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Egli  è  vero,  che  alcune  affezioni  p af¬ 
fino  come  per  eredità  y  avvalorate 
dallo  ijìinto  del  fangue  ?  da  Genitori  ne  Fi- 
glj  ?  prova  affai  accertata  poffo  io  porgerne 
al  Mondo  in  me  medefimG  ;  Jìantecbè  fe  fu 
doverofa  e  gitijìa  la  filma  e  venerazione ,  che 
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profèfsò  in  Jino  che  vi  fife  alla  Signoria  Vi 
Illuftrififima  il  Padre  mio  5  non  minore  fi  è  cel¬ 
iata  entro  di  me  mede/imo  y  non  folamente  per¬ 
vadendomi  y  che  con  fodo  fondamento  di  offe - 
qiiio  corrifpondéffe  il  Padre  alla  benignità  y  con  : 
ad  fempre  lo  favorire  ;  ma  direi  quafi  per  un 
genio  parziale  di  ri  [petto ,  che  non  fapendone  io 
bene  f  origine  y  ad  e  fio  voi  occultamente  mi  con¬ 
duceva .  Crebbe  oltre  modo  quejìo  fleJJo  fen- 
cimento  di  offervamtà  divota  y  allora  quando 
avanzandomi  ad  implorare  con  viva  voce  la 
continuazione  benefica  del  voftro  padrocinio  3 
con  sì  amorevole  cordialità  mi  accogliefe  ,  che 
mi  fu  necejfario  il  comprendere  y  con  quanta 
giu  pizia  j  e  ponderazione  vi  vanta  fife  il  Geni¬ 
tore  tra  molti  uno  de  principali  fuoi  Protetto¬ 
ri  ;  e  nullameno  quanto  ammirevoli  fatto  k 
doti  dell ’  animo  y  e  dello  ingegno  vojlro  y  di 
cui  ne  fiete  a  dovizia  fornito .  Jlndai  perciò 
fin  di  allora  meco  file  fio  penfando  y  con  qual  ma¬ 
niera  rimeritare  in  qualche  parte  le  grazie  vò» 

/ire. 


fare  5  e  rendere  manìfejìe  ad  ognuno  le  obbliga - 
fiorii ?  che  come  per  facce  [(ione  in  me  frappa  f- 
fate  richiedevano  un  artefatto  pale j e  di  grati¬ 
tudine  :  quindi  fa  che  e  (fendami  accinto  a  ri¬ 
mettere  ( otto  de ’  T orchj  tutte  le  Opere  del  ce¬ 
lebrati  ffvmo  Signor  Abate  Metafaafio  ?  ridotte 
in  buon  ordine  }  ed  infame  raccolte  ?  non  efaai 
punto  dallo  immaginarmi  y  eia  elleno  andar  do¬ 
ve  (fero  in  quefaa  più  elegante  Edizione  fregiate 
col  vojìro  nome .  Per  altra  parte  uno  oppojìo 
penfaro  da  principio  fembrava  di  condannare 
come  impropria  la  [celta  5  faggerendomi  5  che 
ad  un  Mini  (Irò  ?  impiegato  mai  fempre  negli 
affari  più  ferj  per  i  vantaggi  del  Principe  , 
non  foffe  convenevole  il  prefentare  volumi  ?  ne 
quali  fa  afferò  efpofai  li  fiori  più  ameni  della  Ita¬ 
liana  Poefìa  y  e  li  componimenti  ?  che  fi  acqui- 
faarono  funiverfate  approvatone  nelle  Teatrali 
rapprefentafaoni  per  diletto  de*  Spettatori .  Non 
tardò  però  guari  a  fvanire  qual  fumo  al  vento 

quefao  mio  vano  timore .  facendofì  da  me  ma¬ 
turo 


turo  rifieffo  7  che  le  Perfone  anche  più  ferie  <,  1 
ed  i  Dottori  perfino  della  Chiefa  di  Crijìo  5 
quali  fi  furono  S.  Gregorio  di  Nagianzp  y  S* 
Gio.  Crifoflomo ,  il  Da  mafie  e  no  7  S.  Cipriano  y 
S.  Girolamo  7  e  tant  altri  protefiarono  di  aver¬ 
ne  tratto  da '  Poeti  in  un  col  diletto  anche  il 
profitto  ;  e  lo fie[]o  Apofiolo  S.  Paolo  nelle  fiue 
Pifiole  e  difipute  fece  ufo  opportuno  de  ver  fi 
di  Arato  7  di  Menandro  7  e  di  Epimenide  * 
Oltre  di  che  ficome  il  maggior  plaufio  ?  che  re - 
cato  venga  da'  Saggi  a  componimenti  del  pr  e  ac¬ 
cennato  Sig.  Abate  Metafiafio  7  fi  rapporta  alle 
Opere  fue  Dramaticbe  7  merce  delle  quali  ha 
egli  potuto  giungere  ad  emulare  la  facilità  ed 
eloquenza  di  Fitocle ,  d' Euripide  ?  de  Nicomaci 
l Ateniefie  y  e  f  Ale  fi andrino  7  di  Ef chine  5  di 
Rintone  7  di  Pindanore  ,  e  di  quant  altri  fu¬ 
rono  compo fuori  delle  Tragedie  fra'  Greci  ;  co¬ 
inè  nullameno  di  Afinio  Pollione  ?  di  Lucio 
Anneo  Seneca  7  di  M.  Anneo  Lucano  y  e  di 
qualunque  altro  Tragico  Scrittore  Latino  :  non 


poteva  io  piu  dubitare  ,  eie’  quefìa  forta  di  Poe - 
convenire  non  dovejjé  al  merito  del  vojìro 
Mi  ni  fi  ero ,  Illufiriffimo  Signor  Conte  Quefiore  ; 
poiché  gli  antichi  Attori  comparivano  nelle  Or- 
chefie  degli  Orientali  ,  ammantando/i  del  lungo 
pallio ,  fi  pref aitavano  fopra  le  vetufie  Scene 
Romane  ,  vefiiti  della  ‘Toga  Pr et  e fi  a  ,  abiti 
proprj  de '  Magi  firati  primarj ,  a  quali  era  af¬ 
fidato  il  governo  di  quelle  due  tanto  rinomate 
Repubbliche  ;  quafi  dar  volendo  con  f  efierno 
apparato  degli  abiti  a  comprendere  ,  e /fere  le 
Tragedie  uno  tutto  infieme  e  diporto  ed  am - 
maefiramento  delle  Perfone  ,  le  quali  dalla  Pro - 
vi  derida  Sovrana  furono  trafeelte  ad  ammani¬ 
erare  le  Cariche  piu  infigni  per  fervi  fio  de 
Principi  ,  e  pel  vantaggio  de  Popoli .  Ed  in 
vero  non  fu  altramente  definita  la  Tragedia 
dallo  ariti chi (fimo  Scrittore  Epitteto ,  fe  non  fe 
conquejìe parole  :  Tragoedia  Speculimi  co- 
rum,  qui  a  fortuna  pendent.  Nella  ferie 
delle  varie  vicende  ,  che  fi  rapprefentano  ,  fi 
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porge  mangi  di  chi  le  legge  ,  o  le  vede  y  come 
mio  fpeccbio  agli  Uomini  qualificati  per  grado  y 
e  per  chiarezza  di  naficimento  ,  affine  che  fiem- 
pre  più  ammirino  ed  imitar  proccurino  le  opre 
magnanime  degli  Eroi  y  e  prendano  orrore  verfio 
de  mah  aggi ,  gelandone  de  loro  misfatti  la  giu- 
Jìa  vendetta  ;  concorrendo  a  ciò  confermare  il 
gran  Filofiofo  Ari  (tot  il  e  nel  fuo  Libro  della  Poe¬ 
tica  y  ove  affiori  ,  che  Tragoediaeft  imitatio 
a&ionum  feriarum  ?  &  gravium ,  earum- 
que  exitum  ac  finem  filavi  oratione  coni- 
pleftens  &c.  Per  la  qual  enfia  ben  compren¬ 
dete  o  faggio  Sig .  Conte  Quefiore  ,  come  non 
che  di  fidicevole ,  ma  molto  confacente  fiafifi  il  tor¬ 
cere  alcuna  fata  la  mente  vojìra ,  e  lo  (guardo 
fi òpra  di  quejli  fioglj  ,  che  finga  apprenfione  vi 
porgo  ,  qualunque  volta  pochi  momenti  fiopra- 
vangino  alle  voflre  più  ferie  occupazioni . 

Altro  novello  piacere ,  come  in  me  ,  che  ne 
fono  fot  tanto  ammiratore  ,  affai  più  in  effiovoi 
(ara  per  ecitare  la  legione  di  quejìi  Orami  , 
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ne  quali  il  loro  Autore  ba  faputo  con  perfezio¬ 
ne,  perfonarum  ,  reriim ,  collocutionum 
imagines  viva  expreffione  variare  ,  giu - 
fi  a  i  precetti  dell ’  arte  Dramatica  :  impercioc¬ 
ché  fé  quejla  prende  per  ifcopo  le  anioni  degli 
Eroi ,  e  de  piu  celebri  Par f  onaggi ,  ben  vi  farà 
f  acile  di  rifcontrare  in  que  de fcritti  Uomini  e 
Dorme  illufìri  per  Cariche  ,  per  [angue,  e  per 
impieghi ,  le  chiare  gefla  de  vofìri  Antenati . 
Catone ,  Cefare ,  AlefTandro  faranno  pure 
uri  immagine ,  che  dinoti  la  generofità  ed  il  va¬ 
lore  del  vofìro  Zio  Paterno  D .  Giambattifla  y 
il  quale  levò  a  proprie  fpefe  un  Reggimento  di 
Cavalleria ,  di  cui  fu  Colonnello  ,  per  militare 
al  Servigio  della  Corona  di  Spagna  ,  Sovrana 
in  que ’  tempi  dello  Stato  di  Milano .  Se  poi 
v  incontrar  et  e  a  leggere  la  moderazione  di  Ze- 
nobia ,  la  tenerezza  di  Di  clone ,  e  la  devozio¬ 
ne  premurofa  di  S.  Elena  preffo  al  Calvario , 
Àtojì  o  vedrete  unirfi  le  virtù  di  quefc  tutte  nella 
nobili ffima  Dama  D .  Ippolita  voftra  Genitrice , 
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nata  dalla  Patria  Famìglia  Corta ,  la  quale  ol¬ 
tre  f  aver  dati  al  Cielo  li  due  Santi  Mimo ,  e 
Vermondo  fondatori  del  relìgio fiffmo  Moni  fero 
di  Sacre  Vergini  in  Meda ,  e  molti  Personaggi 
chiaritimi  nel  maneggio  delle  Armi  ?  e  nelle  Ca- 
tedre  della  Giurif prudenza ,  fomminifro  fra  gli 
altri  il  celebre  Bernardino  Scrittore  molto  accre¬ 
ditato  della  Storia  Milane fe  ;  e  dalla  medefma 
ne  forti  nella  preferite  età  f  Eminenti  fimo  Por¬ 
porato  Marcellino  Corio  vojlro  Zio ,  che  aven¬ 
do  per  lungo  corfo  di  anni  amminiflrata  in  Ro¬ 
ma  la  Carica  di  Governatore  di  quell ’  Vilma 
Città  ?  in  mercede  della  dottrina  ,  integrità  , 
vigilanza ,  e  delle  più  celebri  prerogative  ?  che 
formino  f  ornamento  di  un  Prelato  della  Catto¬ 
lica  Cbiejà  y  con  pìaufo  univcrfale  de  Princìpi  ? 
de*  Cardinali  ,  e  di  quejìa  fua  Patria  fu  am¬ 
mantato  della  Sacra  Porpora  ,  che  il  merito  Sin¬ 
golare  già  da  gran  tempo  addietro  gli  ave  a  pre¬ 
parata  y  e  la  ricordanza  renderà  celebre  per  il 
corfo  di  moki  fecoli  avvenire . 

Qju- 
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Qualunque  volta  poi  vi  avverrà  di  ginn* 
gere  al  termine  de  Drami  ,  ivi  trovando  le 
fi  ipolate  nogge  di  giovani  Principi  e  Reali 
donzelle  ,  vi  fi  rinoverà  la  rimembranza  del 
giubilo  ?  che  rifentijìe  nello  acca  [amento  del  Sig • 
Mar  chef  e  D.  Bartolomeo  vojìro  Fratello  con 
la  Signora  D.  Giofejfa  Marianna  Mar  li  ani  ; 
e  più  recentemente  per  f altro  del  Sig .  Mar  chef  e 
D.  Antonio  Figlio  di  quefti ?  vojìro  amati  (fi - 
mo  Nipote ,  con  la  Signora  Donna  Margarita 
Litta  Figlia  degli  Eccellenti  (fimi  Signori  Mar- 
chefe  D.  Antonio  Grande  di  Spagna  y  Comm  e  fi 
fario  Generale  delli  Regf  Ejerciti  nella  Lom¬ 
bardia  ,  e  Mar  chef  a  Donna  Paola  Vi  fioriti  y 
Figlia  di  S.  EccelL  il  Sig .  Conte  D.  Giulio  y 
che  ha  coperte  in  Fiandra  ?  in  Napoli  ,  ed  in 
Vienna  Cariche  le  piu  qualificate .  Non  manche¬ 
ranno  altresì  di  pa /farvi  fott  occhio  molti  Mi - 
nifiri  degli  Jmper adori ,  de'  Re ,  e  degli  accorti 
Condottieri  y  f  opere  ed  i  configlj  de'  quali  pieni 
di  retta  prudenza  ed  avvedutezza  vi  formerai /- 
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no  un  pareglio  di  quanto  fece  nel  Maeftrato 
delle  Rendite  Ordinarie  il  Sig.  Marche  fe  Que- 
ftore  D.  .Antonio  voftro  Padre  ?  e  di  quella 
folle  cita  cura ,  vigilanza  y  e  gelo  y  che  in  voi  me - 
defimo  tanto  lodevolmente  J erbate . 

Avvalorato  dagli  addotti  motivi  y  e  mag¬ 
giormente  dalla  fidanza ,  cìo  io  appoggio  alla  fpe- 
rimentata  voftra  gentilezza y  eccomi  a  porgervi 
le  feufe  dello  inoltrato  ardire ,  che  mi  fpinfefino 
al  fegno  di  eleggervi  in  Mecenate  di  quefte  Ope¬ 
re  j  che  confegno  di  nuovo  alle  Stampe  ;  ne  vo¬ 
glio  non  pertanto  difperare  il  voftro  aggradi¬ 
mento  y  fe  nel  poco  y  che  io  vi  offro  yf apre  te  ritro¬ 
vare  f  ampiezza  della  ftima  ,  cìo  io  vi  profef- 
fo  j  ed  accertarvi  di  quel  profondo  o/Jequio  , 
con  cui  applicandovi  di  mantenermi  la  conti¬ 
nuatone  della  voftra  padronanza  y  e  protezio¬ 
ne  y  godo  di  effere  con  indelebile  riconofcenya 

Della  Signoria  Voftra  llluftrijfima 


Umilifs Divotifs.,  ed  Obbligatili .  Serv. 
Giufappe  Caiioli  . 
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Die  14.  Februarii  1748. 
RE1MPR1MATUR ,  &  IMPRIMATUR  . 

Fr.  Hermenegildus  Tede  [chini  Inquietar  Generalis  Me¬ 
diai  ani  . 

Carolus  Francifcus  Curionus  Arcbipresbyter  S.  Eitfibii 
prò  Eminentifs .  &  Reverendi Jì.  D.  D.  Card.  Ar- 
chiepifcopo  . 

Vidit  Julius  Cafar  Berfanus  prò  Excellentifflmo  Se - 
natu  . 


(XXI) 

PR  EFAZIONE 

ANTEPOSTA 

ALLA  PRIMA  EDIZIONE. 


IO  vi  prefento  ,  Lettore  amico,  le  Opere 
Drammatiche  ,  quante  finora  ne  abbia¬ 
mo  ,  del  celebre  Sig.  Abate  Pietro  Me- 
tafiafio  Romano ,  Poeta  Cefareo  .  Dopo 
quello  nome  io  pollò  ben  diipenfarmi 
dal  dirvi  cofa  veruna  in  commendazione  di 
quello  chiarimmo  Autore  .  E  chi  larefte  voi 
mai  che  non  fapefie  quanto  a  lui  debba  il  Tea¬ 
tro  Drammatico  da  lui  raffinato  a  legno  di  far¬ 
ci  in  elio  vedere  ,  non  più  quello  che  un  tem¬ 
po  fi  chiamava  Opera ,  e  che  daTiofiri  Scrittori 
medefimi  fi  giudicava  un  Componimento  ne- 
cefiariamente  imperfetto ,  ma  gìulle  e  fevereL> 
Tragedie,  nelle  quali,  prefcindendo  affatto  dall* 
eccellenza  ,  o  dalla  mediocrità  delle  voci , 
degli  Attori ,  abbiamo  dati  alla  fola  Arte  dell* 
infigne  nofiro  Poeta  tutti  quegli  alletti ,  che_> 
egli  à  voluto  cavarci  dal  cuore  ? 

Or  l’Opere  di  quello  mirabile  Ingegno  , 
Ile  quali  fe  ne  andavano  fparfe  tutte ,  e  in  gran 

pane 


(XXII) 

parte  per  di  più  sfigurate  ,  fono  già  alcuni  anni 
che  mi  fecero  prendere  risoluzione  di  raccorie , 
£  di  darvele  in  un  competente  Volume  .  Non_. 
riputando  però  onedo  il  difporre  delle  cofe  al¬ 
trui  lenza  faputa  di  chi  ne  era  legittimo  Padro¬ 
ne  ,  gli  ferirti  ciò  ,  che  io  penlava ,  c  lo  pregai 
a  darvi  la  mano  .  Gentiliflìmo  quanto  dotto , 
me  ne  modrò  gradimento  ,  e  mi  fè  Sperare  un 
Trattato,  che  meditava  ,  della  Poesìa  Dramma¬ 
tica,  nel  quale  intendeva  di  comunicare  al  Pub¬ 
blico  le  oflervazioni  da  sè  fatte  in  quedo  ge¬ 
nere  di  Poesìa  ,  e  di  fidarne  le  regole  .  Sia  che 
le  fue  occupazioni  pel  Servigio  Cefareo  non  gli 
abbiano  permeilo  di  finirlo  ,  fìa  qualunque  altra 
cagione  ,  fon  già  prelfo  due  anni  ,  che  io  trat¬ 
tengo  ,  aspettandolo  ,  la  Stampa  da  me  ideata^, 
e  dal  Pubblico  delio  lofpirati  Ili  ma  .  In  fine  cer¬ 
tificato  io  ,  che  ,  ammirandoli  egualmente  le^ 
Opere  di  lui  in  ogni  parte  d’Italia,  lo  dedò  mio 
pendere  era  venuto  in  capo  a  molti ,  e  che  da¬ 
va  in  punto  ancor  d’efeguirii  ;  mi  fono  deter¬ 
minato  fenza  più  di  prevenir  tutti  gli  altri  .  So 
bene  che  ciò  non  piacerà  forfè  molto  al  Signor 
Abate  Metadalio  ;  ma,  oltre  il  rifpetto  che  gli 
ò  modraio  differendo  perfino  ad  ora,  ed  oltre 
che  non  ó  mancato  divertirlo  ,  che  o  qui  ,  o 
altrove  la  ridami pa  delle  fue  Opere  era  già  in¬ 
evitabile  ,  io  ò  procurato  che  la  prefente  Edi¬ 
zione 
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zione  fia  tale,  che  non  abbia  da  efferne  per  av¬ 
ventura  fcontento  ,  avendo  avuta  la  forte  d’in- 
contrarmi  in  un  degno  Soggetto  ,  il  quale  giu- 
1  do  e  (incero  domatore  del  merito  del  Signor 
Abate  ,  e  ciò  ,  che  importa  ,  ficuro  conofcitore 
e  profetTore  un  tempo  di  quelli  (tudj  ,  à  ben_. 
volentieri  predata  l’affi  (lenza,  e  la  mano  all’uopo 
che  io  ne  aveva  . 

Mentre  fi  dava  difponendo  la  darti pa  ,  mi 
è  capitato  un  Sonetto  del  mede  fimo  Signor  Aba¬ 
te  .  E’  un  penderò  venutogli  nell’atto  ,  cho  , 
componendo  una  Scena  dell’ OLIMPI  ADE  ,  d 
trovò  commodò  egli  dedo  di  quell’affetto  ,  che 
efprimeva  ne’  Tuoi  veri! .  Se  ne  avvide,  e  vi  ri¬ 
fletté  .  Sarebbe  dato  fcufabile  fe  fi  foibe  coni- 
piacciuto  d’un  tocco  d’arte  si  fino,  che  era  arri¬ 
vato  a  lbrprendere  in  lui  medefimo  la  natura  , 
e  a  fargli  dimenticare  ,  che  era  tutto  lavoro  del 
fuo  proprio  ingegno  ciò  ,  che  giugneva  a  far- 
glifì  fentire  al  cuore, nulla  meno  di  quello,  che 
i  avrebbe  fatto  la  realità  della  del  vero  .  Ma  egli 
pensò  in  quei  punto  più  foltamente  ,  come  Ve¬ 
lerete.  Intanto  parendomi  che  potedé  quel  So- 
i  netto  fervire  come  di  Proemiale  a  tutte  le  fuo 
Opere  ,  l’ò  podo  loro  in  fronte  .  Felice  il  Tea¬ 
tro  ,  fe  tutti  gli  Autori  aveffero  dovente  di  si 
fatti  motivi  di  far  Sonetti  ! 


ERU- 
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ERUDITO  LEGGITORE. 


np 

■  Anto  è  il  numero  dei  dotti  Componimenti  del  Si¬ 
gnor  Abate  Metaflafio  ,  che  fono  fiati  pubblicati  fin 
ora  colle  Stampe  ,  o  che  a  me  fono  venuti  manofcritti9 
che  avendo  io  deliberato  di  darne  quefta  nuova  Edizio¬ 
ne  per  foddisfare  alle  rìchiefle  di  molti  ,  6  creduto 
convenire  di  difporli  con  quell'  ordine  ,  che  mi  avereb - 
he  forfè  pre ferino  lo  fìeffo  celebrati  (fimo  Autore  ,  fe_. 
qui  foffe  prefente  .  Prima  dunque  6  fatto  (lampare^, 
uniti  afjlsme  tutti  li  Orami  .  * Anno  il  fecondo  luogo 
le  Cantate  Sacre  ;  il  terzo  le  Favolo f e  ;  V ultimo  tutte 
V altre  Liriche  Poesìe  ,  onde  non  vi  (la  difordine  alcu¬ 
no  ,  e  tutti  quanti  fin  ora  fono  venuti  alla  luce  ,  pofjì 
agiatamente  leggere  con  tuo  grande  piacere  i  felici  di 
lui  Componimenti  ,  che  fi  contengono  in  cinque  Tomi  , 
a  ciafcuno  de*  quali  6  fatto  aggiungere  per  maggior 
tuo  comodo  non  folamente  Vindice  dell *  Opere  ,  mcL 
quello  ancora  di  tutte  V Arie  al  fine  del  Tomo  quinto  • 
come  al  principio  V elegantijjìma  Lettera  del  Sig.  Leo¬ 
poldo  degno  Fratello  dell*  Eruditi (fimo  Poeta  ,  affinchè 
nulla  ti  refi  a  defi derare  ,  e  pojfa  io  meglio  incontra¬ 
re  il  tuo  aggradimento  ,  che  deftdero  ,  e  vivi  felice  . 


LEO- 
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LEGPOLDUS  METASTASIUS 


PETRO  METASTASIO 

AUG.  GAES.  POETAR 
Fratri  fuo 


S.  P.  D. 


QUum  tu  a  rum  Tragoediarum  Iibellos  ,  qui  pfiucis  auto 
aunis  (par firn  ,  &  indifcriminatim  volitabant ,  unum 
in  corpus  tribus  difpertitum  hbris  Venetus  Typogra- 
^  phus  congeffiffet ,  atque  elegantioribus  typis  cden- 
dum  curaffet  :  incredibile  diòdu  ed  ,  quanto  doótorum  homi- 
num  pi  iidu  fit  exceptum  ,  ac  illorum  praefenim  ,  qui  abftru- 
fìoris  eruditionis ,  Óc  fele&ioris  Tragicae  poèfeos  Audio  ducun- 
tur  ;  fcd  quoniam  Veneti  editionis  exemplaria  pauciora  huc 
aliata  funt  ,  quam  fortaffe  Eruditorum  numerus  pollulabat  , 
confilium  cepimus  ,  ut  in  gratiam  potiffimum  RomnnoruirL. 
omnia  poèmata  tua  ,  pluribus  mendis,  quae  in  Venetam  edi- 
tionem  irrepferant  ,  probe  excuffa  ,  commodìori  forma  atque 
novarum  Tragoediarum  acceffione  recuderentur  . 

Quamobrem  ,  curam  ego  omnem  in  id  ,  cogit  uionemque 
converteram  ,  ut  nova  haec  editio  ,  quoad  ejus  fieri  poffet  , 
quam  emendatiffunè  prodiret  .  Meum  enim  effe  arbitratus 
funi,  hoc  qualicumque  offici)  genere  te  mihi  devincire,  quem 
a  prima  ufque  adolefcentia  excolendum  fufcepifti  ,  &c  a  fiordo 
vulgarium  praeceptorum  ad  puriores  uoctrinarum  fontes  tra¬ 
duciti  ,  nihil  intensa  vel  curac  ,  vel  labori,  vel  fumptui  par- 
cens  t  quò  uberrimos  inde  fructus  capere  potuiffem  :  quamvis 
enim  taiitos  non  habeam  progrtffus  in  litei is  ,  quamos  ipfe-» 
fpe  fortaffe  pracfumferas  ,  id  omne  mihi  tantum  vii  io  vene- 
tur  ,  non  certe  libi  ,  cui  nihil  antiquius  fuit ,  quarti  ftudiunu 
Tom.  1.  Q  per- 
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perpetuimi,  ingenium  qualecunque  colendi  ,atque  augcndi  no- 
ilrum  .  Quale  quoti,  fcumque  ad  menioriam  revoco  tuorum,. 
feriem  erga  me  meritorutn  ,  toiies  intelligo,  qudntum  mihi 
oneris  impofitum  fit  ,  quantumque  difficile  ,  quò  tibi  ullo  uu- 
quam  tempore,  juftas  ac  debitas  gratias  referre poffitn  : quam- 
obrem  fi  quid  tua  causa  agendum  fufceperim,  id  eam  in  pai> 
tem  accipias  ,  velim  ,  ut  nihil  aliud  putes  mihi  tum  fuiÌTe—. 
propofìtum  ,  nifi  quod  perpetuum  in  animo  tuo  pignus  coa- 
derem  atnoris  mei,  gratique  animi  publicum  ederem  ,  ac  pe¬ 
renne  tefiimonium .  Veruni  cum  atnicorum  complures  ,  dotti 
illi  quidem  refciviflent  me  ad  hanc  Romanam  editionem  ap¬ 
purile  animum  ,  in  eàque  emendanda  plurimum  elaboraffc-, 
certatim  carminibus  five  Iatinis  ,  five  vernaculis,  quibus  no¬ 
mea  tuum  in  coelum  extolleretur  ,  eam  ornandam ,  locuple- 
tandamque  duxerunt  :  quam  ob  caufam ,  rem  haud  quaquam_. 
inutilem  legentibus  fore  exiftimavi  ,  fi  ab  ipfis  ,  qui  Romana 
pollent  facundid  ,  ea  in  Romani  hominis  laudibus  celebran- 
dis  jure  optimo  adinberetur  ;  ita  enim  grati  videri  volunt  in 
communera  Patriam  ,  cui  nonnihil  fplendoris  acceffifle  putant 
ex  fcriptis  tuis  ,  Se  aequi  cui  aetfimatores  ,  cujus  honori  dum 
fìudfosè  velificantur  ,  id  etiam  ,  &  in  laudem  cedere  exifti- 
mabitur  aeternae  Urbis  parentis  ,  atque  altricis  tui  ;  quocirca 
eorum  fenfim  benevolenrià  captus  eò  me  facile  adduci  fum_. 
pafius  ,  ut  quae  condidilTent  carmina  ,  ante  poémata  tua,- 
praefigerentur  ,  praefìgcrenturque  nihil  veritus  ,  ne  irafcare  : 
nani  bene  de  literis  inerenti  laudes  rette  ab  iis  tribuuntur  , 
qui  6t  ipfi  eandem  ob  caufam  jure  Iaudantur  ;  quanquam-. 
haud  fcio  an  praeclarè  de  te  hoc  patto  promeruenm  .  Subiit 
enim  mentem  modellili  rua  ,  atque  animus  perquam  alienili 
fimus  ab  hifce  1  mdationibus  ,  quas  ut  jure  merito  confequare 
ornili  fiudio  ,  maximàque  animi  enitens  contentione  ;  feri  eas 
indigli  iris  adeptas  :  quamvis  hoc  ipfum  de  te  dici  nelle,  mihi 
Tideatur  quam  maxime  iaudandum  . 

Jam  vrero  adco  dottorimi  hominum  judicio  fcripta  tua-- 
pofieritati  commendantur  ,  ut  piane  fubrufticum  ,  ac  inurba- 
imm  admodum  videatur,  quo  deprimamus  ipfi  notìra,  eerum, 
apud  nos  fuffragia  contemni,  Se  pene  prò  nihilo  duci .  Enim- 
verò  ii  ,  qui  non  modo  hum.unoribus  literis  delettamur  ;  fed 
qui  etiam  gravioribus  dottrinÌ3  opcram  affiduè  navant  ,  inque 
Graecis  ,  Latinifque  literis  propè  confenuerunt ,  multis  nouii- 
nibus  opera  admirantur  tua  i  quippe  qui  fiicpe  in  fermonerru» 

jinh 


(XXVII) 

injicere  folenr  ,  neminem  laborum  tuorum  perpetuimi  lauda¬ 
tore™  futurum  ,  nifi  qui  antiquiora  fibi  perleóta  cum  ruis  con- 
ferunt  ,  ac  deinde  merito  admirentur  .  Etenim  Tragicae  poe- 
feos  gravitas  ,  atque  falubritas,  quae  apud  Graecos ,  Latinof- 
que  emendandis  moribus  ,  ac  fimul  animis  innocua  voluptate 
perfundendis  in  fcenam  prodibat  ,  quaeque  fortaffe,  (  utpote 
recens  exculta)  adhuc  indigebat  feliciori  mufa  ,  ab  Iralis  no- 
ftris  jamdudum  novos  colores  accepiffer ,  nifi  fervili  admodum 
imitatione  Graecorum  obriperentur  ,  eòque  abducerentur  ,  ut 
fìagitium  nullo  unquam  tempore  expiandutn  admilìffe  arbi- 
trarentur  ,  fi  vel  tamillum  ab  eorum  exemplis  reccffiiTent  .  O 
imitatores  fervum  pecus  !  fed  qui  liberiores  multò  effe  volue- 
runt  ,  ingenii  viribus  confili  ,  atque  extra  naturae  fines  quo- 
dammodo  evagati ,  delirantium  fomnia  ,  anilefque  fabulas  le- 
gentibus  ,  vel  fpectantibus  exhibuerunt  ,  nova  quadatn  infla- 
tione  verborum  ,  obfcurilque  vocabnlorum  involucris  ,  quibug 
fenfus  fuos  putidiffimos  obruebant  ,  longè  diffondente  atque** 
adverfante  ratione.  Quamobrem  optandum  rum  maxime  fuir, 
ut  retentis  antiquorum  ftudio  ,  ac  imitatione  in  excogiiandts  , 
atque  efficiendis,  quantum  pcffcnt  ,  fimilibus  ftudiofi  operani 
fuam  impensè  ponerent  . 

Porrò  Graecis  adbaerefcentes  exemplis  ,  inque  fcenas  fa¬ 
bulas  prodncentes  fuas  ,  plerumque  finem  confequuti  non_» 
funi,  neque  par  ufque  labori  exrtus  fuit,  converfis  praefertun 
moribus  ,  qui  bus  praecepta  accommodanda  funt  ,  non  contra 
mores  praeceptis  :  quocirca  is  bene  procefìit,  qui  optane  novic 
vertere  in  rem  fuam  quidquid  ab  fiumana  natura, atque  e  va- 
riis  hominum  officiis  ,  virtutibus ,  vitiifque  ,  veluti  e  fonte*» 
exfiaufit  fuo  ;  praeclarè  Horatius  : 

Rèjpicere  exemplar  vit#  ,  morumque  jubebo 

Doftum  tmitatorem  ,  &  veras  bine  ducere  voce r  . 

Quà  fané  arte  videntur  penitus  caruiffe  ,  qui  Heroibus 
fuis  non  aulì  funt  affingere  optimos  mores,  verentes  nimium  , 
ne  auditore?  non  fatis  dolerent  hominum  vicem  :  le  et  è  qui- 
dem  modo  alrqua  ratio  minime  fuperfìt  ,  qua  fleòtere  poffimus 
audientium  anunos,  Se  in  comtniferationeni  adducere  oppref- 
fae  virtutis  :  legerant  enim  apud  Arilìorelem  (  Poér.  c.  ir.  ) 

,  J'i  TnS7ìf  H*  fJM'TS  <$ lOClpi  POW  JiXCUOrlwV  fJLVTt  <$ là  Y.OLV.  'ialV 

tC,  [ui'rstQz'fo.uv  «’$  r uv  Su^u-^iav  ,  quoniam  cum  boni  ma- 

I  lis  eonfli&antur  vel  paupertate  ,  exilio  ,  inteniecione  denique 

c  x  affi- 
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afficiantur ,  ftatim  Arifloteles  irà  cxardefcit ,  quia  » 
ìnquit  ,  2<fs  >ì> tdvòv  nv  ,  a  fkot  piagtv  J'g -iv  .  Neque  utilitatem_. 
puiat  ullam  audientibus  afferri  ,  rum  ad  morum  emendatio- 
nein  ,  tum  vero  ad  concitaiidos  animi  motus  ,  ab  calamilate 
fceleftiffitnorum  hominum  ,  qui  dum  meritas  dant  poenas  fla- 
gitiorum  fuorum  ,  mifericordià  fpeófatores  minime  tanguntur. 
Sed  mirum  ed,  non  animadvertifle  Aridotelem  ,  bonos  fortu- 
«ae  turbine  clrcuma&os  ,  maximam  commovere  comnnfera- 
tionem  in  iis  ,  qui  deteriores  funt  :  nam  illorum  calamitate, 
redduntur  itti  non  modo  firmiores  in  tolerandis  rebus  adver- 
fis  ;  fed  etiam  bouorum  calamitates  ,  magis  fibi  mali  liaec 
«ventura  timent  ;  quod  fi  pod  èxuntlatos  labores ,  atque  mala 
perpeffa,  illi  ex  miferiarum  fluctibus  emerfì  in  felicitatem  eva- 
dunt  ,  ac  praemia  virtutis  adipi/cuntur  ,  quis  non  vider  pro¬ 
fetò  quantum  utilitatis  ,  quot  fruddus  capiantur  ex  liuju Ano¬ 
di  exemplis  ?  Quamobrem  jure  l.iudantur  Heroés  tui ,  qui  fu- 
pra  humanitatem  haudquaquam  attolluntur  ,  Se  quamvis ,  uc 
natura  fert  noftra  ,  vel  animi  nffeólionibus  ,  vel  perturbatio- 
num  difcordìà  circumvolvantur  ,  ubi  eis  reclae  lux  ratioms 
affulferit  ,  redeunt  ftatim  in  mentis  ,  atque  virtutis  poteda- 
tem  . 

Ad  improbos  vero  quod  attinet  ,  praeterquam  quod  in_, 
juda  deli&orum  punitione  perrnagnum  ined  ad  emendationem 
exemplum  (  quod  fortafie  Aridotelis  aevo  contemnebatur  )  vel 
hi  obeunt  mortem  ,  Se  excitant  faltem  in  audientium  ar.imis 
fenfum  humanitatis,  quae  illi  r^ootrict  dicitur:  vel  poenas 
effugiunt  ,  Se  tum  magnitudinem  animi  remittentis  injurias 
fatis  laudare  non  poffumus  :  atque  etiam  cjus  longanimitas  , 
ac  propemodum  divina  virtus  adeo  nes  in  fui  rapir  admira- 
tionern  ut  impensè  peroptemus  illi  fimiles  fieri  :  rurfus  vel 
peccatn  JV  r tv»  ,  Se  quae  per  ignorantiam  admittuzi- 

tur  facile  condonamus  :  nani  quanto  fumns  iifdem  erroribus 
procliviores,  tanto  facilius  eis  timemus,  ac  ultrò  commifere- 
ìcinius,  quocirca  incidentes  in  calamitatem ,  miferatio,  opor- 
tet  ,  excipiat .  quoniatn  ,  ut  ait  Cicero  (a):  Elfi  aliqua  culpa 
ienemur  erroris  human i ,  a  [celere  certe  liberati  fumus  :  vel  pec- 
cant  à V  dtuxfTi'xv  [Myolxw  ,  Se  tunc  non  modo  commiferatio  , 
fed  etiam  animi  motus  longè  excitantur  concitatiores  in  no- 
bis  ,  metuque  percellimur  :  quamobrem  veteres  tantoperc-» 
Euripideo!  commendabant  ,  qui  Meropcn  induxit  jam  jam  in¬ 
tera 

(  a  )  In  Orai,  prò  M.  Marceli , 
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terfe&uram  Ci'efphontem  filium  ignotum  fibi  ,  quem  fili i  fui 
'  putabat  occiforem  :  unde  Plutarchus  (b).  Cum  fablata  fecuri 
filium  ,  quem  filli  percufforem  effe  putat  ,  efi  percuffura ,  quantum 
in  Theatro  excitat  u.otum  ìntentorum  caedi  ,  ac  metuentium  ,  ve 
fenem  antevertat  inbibentem  ,  adolefcevtemque  fariat .  Quod  fané 
fa&um  plenum  timoris  ,  atque  perplexitatis  mire  tu  modo,  ac 
feliciter  in  Cyro  tuo  expofuifii  ,  6t  exfolvifti  tanta  Iegentium 
animorum  fufpenfione  ,  quò  non  modo  Marris  facinore  per- 
territi  vehementer  cominoveamur  ;  fed  i!!ius  eriam  conditioni 
illacrymari  folemus  :  atque  Cambyles  apud  nos  quam  rraxi- 
rnè  lugendus  fìt  ,  cum  filli  vicem  ulcifcatur  fui  ,  fìlium  ipfum 
telo  petit  imprudens  confoffurus  . 

Ceterum  non  ego  is  fum  ,  qui  velim  nunc  conftituerc-» 
quando  ab  antiquorum  praeceptis  difeedendum  fìt  ,  8c  quan¬ 
do  i Hi s  adhaereicendum  :  ramùm  affirmcv,  non  omnia  ,  quae 
ab  Arinotele  in  medium  afferuntur  ,  amplectenda  nobis  effe, 
perinde  quali  Ieges  forent  ,  nonnifì  maximo  cum  diferimine  , 
praetereundae  .  Audeamus  igitur  nos  aliquid  promere  in 
hanc  temporum  lue- m ,  quod  audientiurn  ,  &  Iegentium 
animos  fummà  compleat  voluptate  ,  concitet  ,  cum  opus  fue- 
rit  ,  ad  irarn  ,  vel  ad  pietatem  ,  8c  miftrationem  affli&arum 
rerum  ,  modo  lacrymas  excutiat  ,  modo  ad  virtutem  inflam- 
met  ,  modo  deterreat  a  vitiis  .  Qui  baec  effìmere  pctefì  ,  is 
meo  quidem  judicio  ,  vel  Ariftotele  repugnante  ,  Sophocles 
nobis  eli  ,  nobis  Euripides  . 

Multa  namque  in  dies  increbrefcunt ,  quae  tenebras  difeu- 
tiunt  ,  &  Iucem  afferà nr  rebus  :  multa  expoliuntur  arte—  : 
multa  cadunt  ,  veduti  arborum  folia  ,  quae  tempore  fìacce- 
feunt  ;  atque  nova  virefeunt  ,  8c  efflorefeurt  in  dies  ,  Nunu 
nam  noftra  abjicienda  funt  ,  &  repudianda  ,  tametfì  fortaffe 
meliora  ,  ut  antiquiora  confetterò  ur  ? 

Sane  veteres  crudtlitatetn  ,  immo  immanitatem  ipfam  in 
Theatro  exhibebant  ;  quippe  quae  inoribus  fuis  minime  repu- 
gnabat  :  Jdcirco  Thyelies  ,  Medea  ,  Creftcs  ,  Aegiftus,  &:  fi- 
iniles,  apud  Graccos,  quo  fceiefiiores ,  eo  impenfìùs  laudaban- 
tur  :  nos  velò  humaniorcs  refugimus  belluarum  hujufmodi 
feritatem  ,  ncque  a  Theatro  lubemes  unquam  abfcedimus,  nifi 
bonorum  gloria  atque  virtus  in  felicitate  cclloc"tur  ;  mali 
vero  vel  afficiantur  poenis,  vel  a  vitiis,  feeleribus ,  ad  vir¬ 
tutem  detorqueantur  :  ’&  plerumque  nifi  fatta  fìt’  fabulae  om- 

c  ?  nis 

(b)  Orat.  z,  de  efiìt  Cam, 
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«Ì5  in  laetitiam  a  luftu ,  in  voluptatem  a  doloribus  mira  con- 
veifio  Chori  vero  ltabiles  Graecis  quidem  in  Iionore  fuere_,  » 
fed  jamdudum  exulant  a  fcenis  noftris  :  neque  decorimi  eft  , 
«eque  moribus  praefentibus  congruit ,  ut  Reges  ,  atque  illu- 
(Ires  mulieres  viciffim  colloquantur  ciun  plebe  :  neque  loci  um- 
tatem  aniitti  exiftimandum  eft  ,  fi  magnae  res  ,  ut  scciuit  in_. 
Tragoediis  ,  non  in  platea,  ut  apud  Graecos  ;  fed  vel  in  Aula 
Principis,  vel  in  ipfo  faepe  cubiculo  agitentur  . 

Sed  ,  quoniam  non  ex  iis  effe  volumus ,  qui  antiquitate— » 
contemtà  ,  fe  fluite  mirantur  6c  fua  ;  age  dum  ab  antiquis  ea 
mutuemur  ,  quae  non  jure  vetuftatis  ,  fed  catione  ipfa  ful- 
ciantur  ,  quaeque  moribus  conveniant  noftris ,  vel  certe  liber- 
tatem  nobis  minime  adimant  infledendi  ,  8c  parce  admedum, 
&  ratione  quadam  adhibità  detorquendi  ,  accomniodandique-. 
ad  noftrorum  temporum  ufum  . 

Neque  vero  ,  meo  quidem  judicio  ,  audiendi  funt  ,  qui 
Tragoediam  vincentem  ,  Ovidio  tefte  ,  omne  genus  fcripti,  8c 
quam  Antiphanes  beatius  poèma  omnium  appellat  ,  apud  A- 
theneum  (c)  ita  fcribens: 

......  [AKxctg, tòv  tgtvtì 

Tl*infj.et  kutÙ  Trctvr' . 

ideo  in  coelum  efferunt  ,  propterea  quod  nihil  magis  eminere 
debeat  in  eà,  quam  nuda,  atque  fimplex  naiurae  imitati©  , 
perinde  quafi  non  liceat  a  verirate  rantifper  defledere  dum_. 
verilìmile  confequatur  .  Atque  ii  non  intelligunt  Poétis  nihil 
effe  prius  ,  quam  veriftmile  ,  non  folum  hiftoriae  fidei  ,  fed 
ipfi  etiam  fadorum  veritati  anteponendum  .  Omnes  etenim- 
naturam  imitantes  facultates,  eam  undique  referunt  ,  fed  ab 
*is  ,  qui  ledè  fapiunt  ,  ipfa  natura  ornanda  eft  ,  atque  arte 
expolienda  ,  6c  quodammodo  illuftranda  . 

Quanto  igitur  redius  tu  ,  atque  felicius  aevo  noftro  ad 
fcenicas  res  animum  adjunxifti  5  qui  ea  jamdudum  didicifti  , 
quorum  cauffa  Flaccus  Poètam  laudut  .  (d) 

Qiii  didicit  Patriae  quid  debeat  ,  &  quid  amicis  , 

Quo  (ìt  amore  parens  ,  quo  frater  amandus ,  &  bofpes  • 
Qiiod  Jit  conferirti  judicis  ojfìciutn  ;  quae 
Partes  in  bellum  mi  (fi  ducis  ;  ille  profetò 
Reddere  perfonae  feit  convenientia  cutque  . 

Tanta. 

(  c  )  Dipnofopb,  lib,  6,  (  d  )  In  art.  Poet. 
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Tantàque  fiyli  elegantià,  verborum  proprietate  ,  8c  gravitate 
fententiarutn  cothurno  vere  dignà  reddis  nobis  prifcam  Grae- 
corum  ,  Romanorumque  viriutem  ,  adeo  ut  verfatus  cun- 
&*s  v  ideare  cum  Confulibus  ,  &  Imperatoribus  gentium  vi- 
£toribus ,  8c  rerum  Dominis  . 

Tu  infuper  ,  ubi  res  implicaveris  ,  facillimè  folvis  ,  ne- 
que  ad  iicdum  expediendum  tibi  opus  eft  vindice  :  neque-. 
Deum  ,  tanquam  quis  ad  aram  ,  confugis  ;  compertum  fiqui- 
dem  tibi  eft  .  àltOTl  Xj"  18 tf  Xc/cr«s  tS)  V  {JLl/OctiV  t)%  CUlflt  cf  «  lì 

t ■UiS’ca  (TUfufioùvttv  ,  Xj  ùt'T rgp  g’v  fnv  Mmfa'ot  avrò  [XH%av>i{  ,  Jij  gV  nt 

’I \tcjt  tù  ttìq}  tòv  etvónrXav.  (e)  Tum  audientium  animos  mi¬ 
ra  detines  jucunditate  ;  atque  etiam  Tr?g*VgT««p'  ,  five  rerurru* 
in  contrarium  converfionem  ita  eleganter  difponis,  ut  quam¬ 
quam  exitus  praevertatur  animo  ,  non  fine  tamen  expeftatio- 
ne  ,  ac  novitate  exoriatur  ,  fpeótatores  incredibili  perfundens 
voluptate  .  IT c/$c{  vero  five  animi  motus,  nufquam  alibi  con- 
citamur  ardentius  ,  quam  in  Tragoediis  tuis  ,  in  quibus  in¬ 
nocui  amoris  affe&io,  ex  imo  peétore,  arque  ex  abditis  cor- 
dis  latibulis  ,  perculfura  auditoris  animum  fenfim  educitur  . 
In  iis  liberorum  in  parentes  caritas  nimium  quantum  fplen- 
defcit:  amiciriae  vinculum  ,  rnutuufque  amicorum  animus  ce- 
lebratur  :  gloriae  ,  ac  Pairiae  amor  mirabiliter  exprimitur  : 
ibi  celfìtudo  animi  ,  ibi  Regum  magnificentia  ,  ibi  fonitudo 
in  adverfìs  ,  arque  conftantia  ,  omniumque  denique  virtutum-# 
genera  ,  atque  liominum  officia  defcrtbuntur  . 

Ncque  in  iis  deiìderamur  ìvas-ój ia  ,  ^tque  Ariftotele  pro¬ 
bante,  o/xftx  ,  five  cognata  rebus  ,  fed  tamen  extrinfecus  ac« 
cerfita  :  quorum  in  numero  haberi  re£té  poflfunt  edam  fer- 
mones  cTv^xt/xo/  ,  Se  ympt%oì  modò  ab  iis  perfonis  proficifcan- 
tur  ,  qui  vel  aerate  ,  vel  educatione  ,  Se  optimè  norint  quae 
loquamur  ,  Se  oblatà  libi  facultare  loquantur  ;  non  vero  lon- 
ge  peiifà  opporrunitate  projiciant  ampullas  ,  Se  fefquipedalia 
verba  :  quo  nomine  ab  Ariftotele  jure  meritò  Euripides  re- 
prehenditur  ,  qui  Menabppen  puellam  philofophica  ,  nefeio 
quae  ,  difierentem  induxerat  .  Tu  velò  quanto  reóttus  qui 
parcè  quidem  ,  ac  moderate  ad  praecepta  devenis,  fed  fapien- 
tiam  ,  more  Sophocleo  ,  undequaque  afpergis  Tragoediis  tuisf 
quam  fané  rem  modo  fumus  admirati  in  Themiflocle  tuo  » 
cujus  tot  funt  humaiiae  vitae,  ac  humanae  praecepta  fapien- 
tiae  ,  quet  funt  verba  ,  quae  ab  eo  preferuntur  ?  nec  mimiti 

e  4  cui- 

(e)  àrift,  Po$t,  cap.  11. 
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cuiquam  viderì  debeat;  nani  conftat  ,  tefie  Cicerone  in  Bruto, 
Themiftodem  fuae  aetatis  omnibus  curn  prudentià,  tum  etiam 
eloquemià  praefiitifle  .  Ceterum  fi  aliquando  producis  in  fee- 
nani  meditantem  praecepta  virtutis  ,  rerurnque  humanarunu. 
viciflìtudinem  ,  &  umbrarilem  vitam  deplorantem  humanam, 
eo  tempore  facis  ,  quo  quis  in  malorum  gurgìtem  piane  de- 
merfus  fibi  fuppetias  a  fapientià  quaerit  ,  ut  homines  foient , 
natura  ad  id  cohonante,  atque  e  malis  elabi  unente.  Quam- 
obrem  imperite  admodum  tecum  egit  ,  qui  Timantem  tuunu. 
coarguit  ,  quod  in  carcerem  detrufus  ,  animi  vires  colligens 
ac  fibi  praefens  mortalis  vitae  curfum  exagitat  ,  recenlitis 
malis  ,  periculis ,  atque  flu&ibus  procellarum  ,  quibus  furfum 
deorfum  trahuntur  homines  ,  ac  mifere  faepe  confbcìantur  . 

Mitto  confultò  7»  TTfivov  undique  fervatum  ,  ordmem  ,  & 
juftam  magnitudinem  tuarum  fabularum  ,  in  quibus  ,  ut  ait 
Ariftoteles  to'  yu'Xo'v  iv  fYzyfru  ,  59  ogìv .  Sed ,  quid  di- 
cam  de  caftigatà  oratione  tua  ,  quam  modo  extollis ,  ut  nihil 
fupra,  modo  deprimis  ,  modo  infleótis  :  tanta  vero  felicitate, 
&  perfpicuitate  rebus  fignifìcandis  accommodas,  ut  in  eà  fem- 
per  79  «5-3;  eluceat  ?  quod  fané  difiìciilimum  eft  ,  Òc  nonnifi  a 
magnis  ingenio  viris  adumbrari  poteft  ;  ut  obfervavit  Cicero 
in  Oratore  :  Sed  in  orimi  re  ,  inquit  ,  difficillirmim  efi  formante 
( qui  ^u^ccKTrt f  graecè  dicitur  )  exponere  optimi  :  &  bene  adver* 
tunt  Grammatici  in  Notis,  ad  Sophoclem  ì'ci  òì  -s nv  (Aéytg-ov 
g  v  nro’miM  £ì\\Zv  .  Hoc  ed  uniufcujufque  indolem  ,  atque 
ìngenium  propriis  coloribus  effingere  ,  oculifque  fubjicere__.  . 
Hinc  Tragoediae  tuae  optimum  requirunt  Adorem  ;  nims- 
rum  ,  quia  in  morata  oratione  virUej.i-H  ,  quatn  maxime  opus 
eft  .  Sed,  ubi  orario  animi  affedtiones  minime  ciat  ,  ac  mori-- 
bus  deftituatur  ab  dwrroY.oj.iU  de  habetur  facile  ,  &  minimo  la¬ 
bore  exprimirur,  utpote  audientium  aures  vix  leviter  feriens, 
leviterque  permulcens . 

Hùc  accedit  ,  quod  veteres  Verfibus  utebantur  licet  me¬ 
tro  alligatis,  de  numero;  orationi  tarnen  folutae  fnnillimis  , 
quo  facilius  res  tragicae  exprirnerentur  .  Sed  id  demum  diffi- 
cillimum  efi  ,  (  quod  plerifque  omnibus  mirabilius  videri  io- 
let,)  potuifie  nempe  te  rhythmicis  adftridtum  verfibus.  Se 
muficis  rnodis  tragicam  fervare  gravitatemi  ,  fententiarumque 
robore  circumquaque  vallare  Tragoedias  mas  .  Quae  fané  res 
paucis  ,  quod  feiam  ,  feliciter  cefirt  . 

Mirto  Lyricas  poéfeos  venufiatem  ,  Se  quidquid  mufarum 

affla- 


» 
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affla rus  tibi  infpiraverit  infignius  ;  nam  fcribcndì  modum-i 
Iongè  prceterirem  ,  fi  in  difcutiendis  fcriptis  tuis  morarer  diu- 
tius  .  Non  enim  hoc  mihi  propofìtum  efi  ,  neque  fi  eo  animo 
ad  fcribendum  accefliffem  ,  omnia  compierli  ,  hàc  brevi  epi- 
fiolà  ,  potuifiem  .  Quae  autem  in  commendationem  tuorum-. 
Jaborum  dici  poffunt  ,  an  tibi  fumma  Iaus  hoc  tempore  de- 
beatur  nec  ne  ,  non  mea  ,  fed  aliena  exiftimatio  eli  .  Mihi 
vero  velerà  repetenti  nihil  praeflantius  occurrit  ,  quam  quod 
Ennius  profitebatur  :  fan&os  nimirum  poétas  appellari,  quod 
quafì  divino  aliquo  dono,  atque  munere,ut  ait  Tuliius, com¬ 
mendati  nobis  effe  videantur  (f);  Primum  ob  difficultatem  » 
«am 

. Mediocribus  effe  Poetis 

Non  dìi ,  non  homines  ,  non  concedere  columnae  . 

Deinde  ,  ob  utilitatemj  nam  Poetae  vitae  magiftri  ,  &  mo> 
rum  habebamur  emendatores  :  quocirca  vir  undequaque  do- 
ftiflimus,  ac  fummus  Poeta  Francifcus  Petrarca  ita  canit(g)s 

. Quidquìd  labor  bifioriarum  eli  j 

Quidquìd  vìrtutum  cultus  y  documentaque  vitae  f 
Naturai  jìudium  quidquìd  licuijj'e  Poetis 
Crede  &c. 

Et  f'aepe  laudatus  Flaccus  de  Homero  : 

fìurfus  quid  virtus  ,  &  quid  fapientia  pojfet  , 

Utile  propofttit  nobis  exemplar  Uliffès  . 

Chiana  fané  utilitatem  is  praeftat  ,  qui  optimè  novit  mi- 
fcere  utile  dulci  .  Tum  ob  innocuam  voluptatem  ;  nam  ,  ut 
ait  Roborrellus  (h);  Poeticae  fcopus  naturalis  efi  utilitas  ,  & 
tnorutn  correblio  ,  &  affettionum  purgatio  :  {ed  adjetta  eli  etiam 
dèleblatio  ,  ut  homines  ad  banc  utilitatem  aìlicerentur . 

Sed  quid  ego  divinae  propè  fucultatis  fruólus  ,  jucundita- 
tem  ,  utilitatemque  commemorem  ,  quum  ad  te  potiffunum-. 
fcribam  ?  Tu  emm  ,  tuo  quodam  jure  ,  hujufmodi  res  vendi¬ 
care  potes ,  6c  repetere  a  me,  quando  do&orum  hominum  ju- 
dicio  ,  &  populi  fuffragio ,  nofiro  flores  feculo  Poctarum  nulli 
fecundus  ,  Òc  (abfit  verbo  invidia  )  cum  antiquioribus  five_^ 
Graecis ,  five  Latinis  comparandus.  Cuicunque  autem  ^oèfeo* 
dignitatem  expendenti  animadverfum  oporter  ,  quod  per- 
raros  admodum  perfedlos  Poeta s  fingulae  tulerunt  aetates .  Hi 
namque  non  Audio  ,  non  eruditione  ,  quae  ad  ingenia  exco¬ 
lenda  plurimutn  poffunt ,  Poetae  effìauntur  ;  fed  ad  hoc  nati 

c  ;  fuàpte 

(f)  In  Ovai,  prò  M.  Marceli.  (g)  Lib.  6,  dfrtc,  (h)  In  Precetti. 
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fuàpte  natura  canere  ìncipiunr  ,  amequam  difcant  .  Qiiarc^, 
Cicero  (  i  )  :  Saepe  ènim  ,  inquit,  àudìvi  ,  Poetarti  bonum  nemi- 
tieni  :  (  id  quod  a  Democrito  ,  &  PI  itone  in  firiptis  relittunu. 
effe  dicunt  t  fine  inflammatione  anirnormn  exidere  poffe  ,  &  fine 
quodam  afflatu  ,  quafi  furorii  ;  8c  alibi  :  (  k)  Atqui  Jìc  a  fnm- 
mis  bomìnibus  ,  inquit  ,  eruditi ffìmifque  acceptmus ,  ceterarum  re¬ 
rum  fludia  ,  &  dottrina  ,  ó*  piraeceptis  ,  arte  confiare  :  Poe¬ 
tam  natura  ipfa  valere  ,  &  mentis  vinbus  excitari ,  &  quafi  dì - 
vino  quodam  fpiritu  affari  .  Quamobrem  ,  quid  mirum  ,  fi  fa¬ 
xa  ,  &  folitudines  ,  Se  f.ras  bettias  ,  hoc  eli,  homines  irnma- 
nitate  efferatos , dulced  ne  ilkótos  poéfis  cicuravit,  atque  agris 
belluarum  ritu  d  fBpatos  in  vitae  communionem  contraxit  » 
ac  inter  eos  confociavit  ,  revocavitque  ad  humanitatem  ?  quò 
refpexit  Horatius  ,  dum  fcribit  : 

Silveflres  homines  ficer  ,  interprefque  Deorum  , 

Caedihus  ,  &  vitta  foedo  deterruit  Orpbeus  ; 

Dittus  ob  hoc  lenire  ‘li gres  ,  rabtdofque  Leones  . 

Dittus  &  Ampbion  Tbebauae  conditor  arcts 
Saxa  movere  fino  tsfudinis  ,  &  prece  blanda 
Ducere  quò  velisi  Fuit  haec  fipientia  quondam 
Publica  privatis  ficernere  ,  fair  a  prò  finis  , 

Concubitu  probib  re  vago  ,  dare  jura  maritis  ; 

Oppida  mohri  ;  leges  incidere  Ugno  . 

Sic  bonor  ,  &  nomen  divinis  vatibus  ,  atque 
Carminibus  venit . • 

Sed  jam  vela  contrahentes  ad  exitiìm  properemus  .  Tu 
interea,  mi  Frater,  llabe ,  non  modo  rationem  omnem  meo- 
rum  confìborum  iti  hàc  Romana  editione  procurandà  ,  atque 
emendanda  ,  verumetiam  meum  qualecumque  de  poematibus 
tuis  judicium  .  Si  quis  fortaffe  mirabitur  meam  in  operibus 
tuis  celebrando  libertatem  ,  is  mirari  abquando  defìnet ,  ubi 
intelligar  me  in  pauca,  quae  a  doólioribus  acceperam  ,  contu- 
liffc.  Q_uod  fi  id  etiam  alienum  a  ine,  atque  abhorrens  videa- 
tur  ;  neminem  tamen  adeo  inclementem  futurum  puto  ,  qui 
jatn  non  aliquid  duxerit  dandurn  amori, erga  te,meo;  quam¬ 
obrem  fuae  erit  humanitatis  exiftimare,  me  in  modeliiorum.» 
oifenfionem  miniane  incurrere  ,  fi  fcripta  tua,  jam  omnium-, 
pi  tufu  excepta,  laudibus  etiam  cclebrentur,  &  afHciantur  no- 
ttris  .  Vale  . 

Dabam  Romae  IV.  Kalendas  Martii  MDCCXXXVII. 

AD 

(i )  De  Qrator.  lib,  z,  (k)  In  Oretta  prò  Arcò,  Poet. 
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AD  EXIMIUM  VATEM 

I  PETRUM  METASTAS1UM 


D.  ABBATIS  FRANCISCI  ANTONII 

DE  FEL1C1BUS 


EPIGRAMMA . 

COnfeffu  in  magno  F'fci  qui  iura  xefolvir  , 

Principis  atque  acies  ,  miliiiamque  regit  . 

Haec  Molara  t ibi  prò  munere  Poetila  mittir  ? 

Threicio  fuerant  quae  modo  rapta  Duci  . 

Munera  grata  tibi ,  fed  plus  quoque  munera  Mufis  , 

Docìe  Metaftafì  ,  grata  futura  tuis  . 

Scilicet  exilii  memores  ,  cum  ,  Phocide  viòla  , 

Migrarti  ni  iriftes  ex  Hel>co/  e  Deas  . 

Quàm  rune  gaudcbui  t  ,  quod  capta  Liburnica  Thracum2 
Serviat  6c  Vati  prseda  inimica  fuo  . 

Arabiis  filiquis  decedi  i  ,  aut  fronde  Sinenfi  , 

Quse  tibi  barbarico  in  vafe  repebit  aqua  . 

H«c  eri t  Ambrofise  fuccus,  vel  ub  iEthere  neòlar  7 
H®c  erte  bc  Mufis  Caftalis  unda  tuis  « 


c  6  PE- 

Qtieflo  Epigramma  accompagnò  il  dono  di  alcuno  tazze ,  ce- 
me  fi  può  vedere  in  due  Sonetti  dell *  /Intere  ,  che  few  dlk 
f  ina  ^io.  del  Temo  V. 
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PETRO  METASTASIO 

CAROLI  AUGUSTI  CALS.  POET/E 
in  Germaniam  proficifcenti 


D.  ABBATIS  MICHAELIS  JOSEPH!  MOREI 
PROPEMPTICON. 

NOmine  quem  noras,  quem  Ctefaris  ore  vocafti , 

Qpem  dudum  expettas ,  Germania  ,  cerne  Poétam  . 
Afpicis  ut  praseant  Tufcaj  fatto  agmine  mufse, 
Tyrrhenufqne  illurn  tua  denique  regna  petentem 
Magna  agirans  animo  propiùs  comitetur  Apollo  ? 

Hunc  olim  Aoniis  puerum  pavere  fub  antris  , 

Moribus  8c  blandis  informavere  Camoente  , 

In  gentefque  animos,  &  quaeque  ad  grandia  natum 
Ingeniuin  pulchras  fenfim  excoluere  per  artes  . 

Ule  iter  ingreffus  vatum  qui  certa  priorum 
Calle  parum  noto  vidit  veftigia  ,  curfu 
Fortiter  arrepto  ,  per  confraga  faxa  ,  per  altas 
Silvarum  Iatebras  ad  aperta  cacumina  Pindi 
Evafit  :  fontifque  facri  felicibus  aufìs 
Ore  bibit  largo  ,  mufìs  monftrantibus  ,  undas  . 

Inde  vigor  menti  ,  promptsjque  in  carmina  vires  , 

Fortis  8c  ille  ftylus  ,  quo  grandia  fatta  recentes 
Tranftulit  ad  Scenas  ,  Heroumque  inclyta  cantu 
Nomina  perpetua  vittor  fc  tradere  famas  ; 

Cum  tamen  ,  6c  caftos  non  nefciat  inter  amores 
Ludere  quandoque  ,  Arcadiafque  acclinis  ad  umbras  , 
Dum  Dryades  adftant,  dum  Pan  ftupet  ipfe ,  probatque , 
Silveftres  tenui  moduletur  arurdn  e  verfus  . 

Hic  ille  eft  Vates  ,  quo  tantum  grata  fuperbit 

Melpomene  ,  quem  f«pc  vocat  ,  quem  denique  fperat 

Flc- 
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Fle&ere  Calliope  ,  dum  fufficit  arma  ,  ducefque 
Supremofque  Ubi ,  atque  illi  proifagit  honores  . 

Pracftans  natura  ,  prasflantior  arte  Poeta  ! 

O  decus,  o  fedo  nomea  memorabile  noftro, 

Do&e  Metaftafi  ;  jam  te  mceftifftmus  Iftro 
Invidet,  heu  Tybris  !  dum  te  Germania  noftrse 
Eripit  1 1 a  1  i ;  triftes  tu  laetus  amicos 
Deferis  :  ah  noriras  memori  fi  pecore  quondam 
Fcedus  amicitite  teneas  ,  teneafque  precamur  , 

Inter  CeeTreee  quos  ipfe  mereberis  Aulse 
Ingentes  plaufus  ,  no  (iris  fi  forte  Camcenis 
IVIentem  quandoque  intendas,  cibi  tempore  longo 
Sat  notum  ,  ftudiifque  tuum  ,  genioque  fod  ilem 
Qui  te  fidus  amet  ,  plaufus  qui  fentiat  illos  , 
Exquilias  ,  Tybrimque  tibi  nutrire  memento  ; 

Interea  noftris  quando  contraria  voris 

Te  tua  fata  vocant  aliò  ,  qua  gloria  ducit 
Ferge  via  :  Italia  genitum  te  ,  candide  Vates  , 
Confilio  ,  numerifque  proba  ,  grandique  corhurno 
Te  fultum  orienta;  tibi  quidquid  Giaccia  quondam  , 
Quidquid  Perfa  potens,  quidquid  Romanus  ,  &  Afsr 
Clariùs  egerunt  ,  dant  argumenta  :  tuifque 
Verfibus  immenfum  promittit  quifque  decorem  . 

Te  tamen  haud  tantum  deledet  Syrmatis  ampli 
Majeftas  ,  ut  voce  olim  majore  recufes 
Dicere  Moeomo  bella  immortalia  cantu  . 

Te  Conriamini  ,  te  nomina  filerà  Rodulpht 
Invitant  ,  fìgnantque  una  primordia  ger.tis 
Auguri#  :  jam  fumé  tubam  ;  quam  fronte  ferena  » 
Dum  tibi  ,  dum  lauro  prseludit  lieta  futura  , 
Porrigit  Italia  ;  Auririacos  evolvere  farios 
Incipe  ;  quanta  illinc  tibi  gloria  uafeitur  !  Eja 
Nd  ,  nifi  Cselarcas  refonem  tua  carmina  laudes  ; 
iEternum  obveniat  tibi  fic  à  Caefare  nomea  , 

Et  tua  perpetuò  vivai  per  carmina  C*efar  . 


AD 


•é 
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A  D 


PETRUM  METASTASIUM 


D.  FRANCISCI  MARINE  CESARE 
ELEGÌA . 

VTcifH  tua  vota  fuper  :  jam  Delius  i'!a 

Non  tantum  abfclvir  ,  fed  cumulata  facit  , 
Melpomene  ,  fueras  olim  ceu  mortua  ;  five 

Ceu  fpeótrum  ,  antiquce  vilis  8c  umbra  Dece  . 

Nunc  trulli  non  foluin  tumulo  rediviva  videris 
Eruta  :  de  tenebris  fed  quali  nata  tuis  . 

Quam  longe  diverfa  nites  !  anne  altera  pxorfum  es  ? 

Alter  ceu  Phoenix  fu>git  ab  igne  regi  . 

An  Jovis  ut  celebro  Pallas  prodivir  :  ab  alta 
Mente  Metafìafìi  fìc  quoque  nata  prope  es  ? 

Certa  fides  ,  fìc  nata  prope  eft  .  Me  Cynthius  omnem 
Rem  docuit  ,  fuerit  quoque  pera&a  modo  . 

Qualis  erat  ,  Phoebum  votis  adit  illa  rognum  ; 

Alt  habitus  potius  ,  quam  fua  diòica  ,  rogat  . 

Lumina  lublìdunt,  bìnis  malte  ofiìbus  extant , 

In  vulru  eft  macies  ,  it  fìne  Iege  coma  . 

Non  chlaniys  obnubit  ,  fed  adefo  purpura  panno 
Occulit  ,  obte&um  quod  pudor  ire  jubet . 

Nuda  pedts  :  nullus  fubne&it  crura  cothurnus  ; 

Orba  manus  :  digitis  tibia  nulla  fonar  . 

Sic  adit:  at  Phcebus  fpeciem  miferatus  ,  hiantem 
Occupai  ,  &  timido  non  finir  ore  loqui . 

Atque  ait  :  Heu  quantum  tsedet  me  ,  Diva,  pigetque  $ 

Una  quod  e  reliquis  tam  male  culta  venis  • 

Cum  fìs  una  tamen  mores  componere  nata  : 

Atque  Hominum  prcefens  inftituifìfe  genus  . 

Sunt  reliquce  veluti  mutee  ,  dum  carmina  fingunt  t 
Et  mandant  foliis  carmina  fìtta  fui  a . 

Tu 
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Tu  vivens  Ioqueris  ,  durn  pedonata  théatrum 
lngred  ris  varias  exhibitura  vices  . 

Totque  doces  linguis  ,  in  quanta;  indu’s  aftam 
Te  facies  :  una  es  ,  multiplicifque  loco  . 

Si  quifquam  addidus  federi  ,  dragique  refertur  : 

Horror  ab  afpeòtu  criminis  ortus  adeli 
Si  centra  ,  quem  tangit  honor  ,  pietafque  ,  fidefque 
Prodit  honor  ,  pietas  furgit  ,  de  auda  fides  . 
Ergo  age  :  te  feenis  reddas ,  doceafque,  juvefque  . 

Qua  poterò  ,  piallo  me  fo.e  ,  crede  ,  tibi  . 
Quin  etiam  redimas  ,  quod  tritimi  tempus  in  umbris 
Plurimaque  hoc  tevo  perdita  feda  refer  . 

Vade  ;  Metadafion  ,  &  tota  invade  .  quod  teftri 
E(1  mihi  ,  quod  mufis  omnibus  una  rape  . 

Neu  dubita  ;  ingeftum  magna  cura  mente  fovebit  : 

Et  tibi  milleflo  fee  ore  reddet  opes  . 

Urbs  illi  patria  ed  :  populo  de  principe  nempe  , 

..  .  Olii  Vatum  princeps  extet  ,  h  ibendus  erat  . 
Huic  vigor  ingenii  mirus  :  rapii  fle  Prometheo 
Credideris  ,  C'oelo  quas  prior  1 1  le  ,  faces  . 

Quod  caliere  intendit  ,  tam  cube  prseftat  apte  ; 

Ut  praefens  oculis  exhibuiffe  putes  . 

Sic  graphus  exoreffas  numeris  ablolvit  :  ut  arte 
Qj  od  Protheus  ,  mehus  cannine  Petrus  agat  « 
Ergo  quod  in  votis  agi t  is  ,  agitabis  bc  olim  , 

Ejus  ab  ingenio  polliceare  tibi  . 

Nec  fatis  id  vero  ;  mores  traduxerit  i Ile  ; 

Pro  merito  exhibitos  qui  velit  ,  unus  erit . 

Unus  is  Audriades  Carolus  :  cui  gloria  parva 
Emineat  ,  fupra  quod  genus  omne  gradu  • 

Qjod  vero  excellat  cordis  virtute  ,  pudicis 

Moribus  ,  augudo  pedore  ,  magnus  honor  . 
Optimus  is  rerum  ed  ,  Se  refpondentia  vadi 
Ingenii  titulis  opti  ma  queeque  legit  . 

Ille  Metadafium  vatem  leget  :  unus  in  orbe  , 

Qui  tanto  acciderit  Principe  dignus  ,  erit  • 

Et  leget  ut  melior  flit  Quodcumque  Poeta 

Scribere  vult,  Carolurtì  ceraat  ,  bc  egit  opus  . 

Si  redi  explet.im  faciem  vult  pingere  :  fpedet. 

In  Catolum  ;  fplcfldor  mutimi  inde  datur  ; 
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Vult  parere  invidiam  fbeler i  ?  contraria  dicat 
Auftriadse  caftis  moribus  :  horror  addì  . 

Felix  ,  o  nimiimi  tali  fub  Principe  vates  ! 

Ut  quodvis  referat ,  copia  quoque  data  eft  . 

Nec  timor  ut  Itedat  ,  lìringit  duna  crimina  :  dumqne 
Reda  canit  :  juxta  dì  ,  qui  fua  dida  probet  . 

Nec  jam  voce  tenus  :  judex  Se  cenfor  ,  Se  index 
Affidet,aur  puri  munera  tefìis  aget . 

Si  feelus  adftruitur  :  gens  odit  Csefare  vifo  : 

Si  pietas  ,  infra  Caefaris  ada  putat  . 

Sic  duplici  acceptus  titulo  :  quod  lite  meretur  : 

Quod  rragicis  Carolimi  prtedicet  i Ile  modis  . 

Ergo  age,  Se  incumbas,  capitique  inverge  Poeta;  # 
Quot  juga  Parnafiì  ,  Pindus  Se  edit  ,  aquas  . 

Sit  vero  ilhmis  ,  nuli  que  afpergine  ctcdis 
Decolor  ,  incceftus  lorde  nec  linda  fluat  . 

Ingenium  civile  viro  eli  ,  quod  abhorret  ab  omini 
Illuvie  ,  Se  Cygnos  moribus  ,  ore  refert . 

Non  illi  Euripidis  clades  ,  nec  ftupra  Sophoclis  , 

Nec  Seneca;  arrident  funera  ,  menfa  ,  rogus . 
Indocile  8e  praefens  svum  eli  ,  oditque  theatrum  , 
Qjiod  vetitae  Veneres  ,  inficiatque  cruor  • 

Id  ferme  indulfit  prifeis  Mufa  Aufonis  annis  : 

At  cantum  invidit  ,  ceu  prior  ufus  erat  . 

Tu  contra  numeros  adhibe  ,  foror  alma  ,  fldefque  : 

Cladibus  Se  parcas  ,  facrilegifque  thoris  . 

Sic  erit  ut  placeas  seque  ,  profifque  videnti  : 

Et  fuperes  cantu  fecula  prilca  novo  . 

H*c  ille  .  Obfequitur  didis  tum  Mufa  :  fed  ultra 
Dida  fìdes  ,  ultra  fpemque  fecuta  fuit  . 

Tota  Metalìafìo  ,  quanta  eli  ,  fefe  induit  :  addunt 
Phoebus  Se  Aonides  ,  quas  potuere  ,  faces  . 

Accipit  ;  acceptum  ,  qui  Petro  dì  fpiritus  ,  ignem 
Ventilar  :  Se  femper  crefcat  ut  inde  ,  facit  . 
Crevit  in  immenlum  ,  totoque  illuxit  in  orbe  , 

Et  clarum  refonat  noraen  ubique  viri  . 

Yix  canit  :  ecce  inhians  Fama  imminet ,  irruit ,  aufert 
Et  rapturn  liiuis  mandar  ,  Se  edit  opus  . 

Par  populis  ardor  :  volvunt  ,  rurfufque  revolvunt  : 
Nec  quifquam  expletur  terque  quaterque  legens  • 
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Nec  quifquam  expletnr  toties  adiiffe  theatrum  : 

Quam  m/.gis  aure  bibit  ,  tam  mage  mente  flit  . 

IQuis  vero  a :n piedi  fperet  fe  carmine  poffe  , 

Eloquio  ingenerer  fenfa  quor  i I le  Tuo  . 

Ifta  videns  ,  mellita  fluit  qua;  copia  fandi  : 

Sentit  apes  ori  compofuiffe  favum  . 

Ille  notans  artis  veneres  ,  florefqne  Ieporum  : 

Afferit  omnigenas  cernere  veris  opes  . 

Qìh  :>ene  tornatos  verfus  ,  limàque  politos  : 

Ame  oculos  fpeculum  quod  mihi  fplendet  ?  ait  . 

Qui  relegit  faciles  ,  Se  euntes  agmine  redo  : 

Fons  fibi  Narciffi  confpiciendus  adeft  . 

Hic  alter  numeris  aptos  ,  pedibufque  fonoros 
Sufpiciens  ,  jurat  quòd  Philoinela  canit  . 

Mentis  at  errores  varios  quid  profequor  ?  ipfe 
Dum  patior  fenfus  ,  experiorque  rovos. 

Si  quis  amar  ,  fiammafque  aperit  ,  quas  pedore  claudlt  : 

Nefcio  quem  :  verum  cogor  amare  negans  . 

Sponfa  virum  lacrymis  urget  ,  quem  credit  ademptum  ; 

Ex  oculis  h.crymas  profiluifle  patet  . 

Qjiis  fpedat  ,  fponfteque  fuse  diferimina  pallet  ; 

In  venis  gelidus  jmi  mihi  fanguis  hebet  . 

Si  ftudeat  cantra  ,  multifque  avertere  tendat  : 

Cor  rnieat  intrepido  pedore  ,  vena  falit  . 

Improvifus  adeft  cafus  :  fudoris  ab  imbre 
Obftupeo  vultus  immaduiffe  meos  . 

Barba rus  indicit  crudclia  fada  Tyrunnus  : 

Concutirur  furiis  pedus  ,  Se  ira  fremit  . 

Si  Princeps  abquis  donis  praeverrere  fraudes 

Tendit  ,  Se  ingratum  fledere  pedus  :  amo  , 

Durus  in  incaeptis  perftet  iì  proditor  :  uror  ; 

Excidit  e  lingua  qui»  mihi  »  parce  ,  precor  . 

At  tu  parce  pudor  :  quamvis  obnitere  ,  dicam  , 

Dicam  equidem  ,  fragilis  quam  mihi  fenfus  ineft  . 
An  potius  dicam  ,  quam  magna  potentia  vatis 
Eloquio  ,  incumbat  quantus  ab  arte  vigor  ? 

Legi  ego  jofèphum  motus  elidere  nixum 

Fratris,  oc  ancipiti  quee  fibi  pugna  fuit  : 

Et  mihi  cor  penitus  folvi  fub  pedore  fenfi  ; 

Et  penitus  pugnati!  ,  pafius  ut  iJ!e  ,  fwi  » 


Pria- 
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Principio  erumpunt  fenfim  fufpiria  :  nitor 
Vincere  :  fubrepit  majus  at  inde  malum  . 

Apparent  Iacrymje  ,  lacrymis  oblu&or  :  at  aufus 
Eft  frufira  ;  gravior  ,  dum  lego  ,  caufa  ciiat  . 

Inde  quali  fpiflìs  lingultibus  ilia  ,  mecum 

Indignor  ;  quod  me  non  mea  cura  coquat . 

Excutior  ,  reduce  m  ipfe  mihi  me  reddere  conor  ; 

Irritus  in  ventos  fed  labor  omnis  abit  . 

Ejicere  e  manibus  librurn  fuccurrit  ;  at  obftat 

Mens  mihi  :  dum  torquent  carmina  ,  quippe  placent  . 

Profequor  ,  hic  vero  glifcunt  fufpiria  ,  fletus  , 

Singultufque  agitat  major  utrumque  latus  . 

Me  mea  deftituit  viitus  :  irrumpit  in  omnes 
Sediiio  affeótus  ,  nec  meus  inde  fui  . 

Jam  menti  offufse  tenebra; ,  jam  nulla  legendi 
Copia  ,  demittit  dextra  foluta  librurn  . 

Quid  plura  ?  expediam  paucis  :  ea  Caefare  Mufa, 

Cafare  quin  imo  judice  ,  digna  canit  . 


IN 
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IN  LODE  DEL  DEGNISSIMO  POETA 

SO  NETTO. 


LA ’  negli  Elijl  dove  liete  il  canto 

Sciolgo n  V ombre  de’  Vati  a  i  lauri  intorno , 

Gran  METAS  TASIO ,  l’opre  tue  che  tanto 
Grido  àn  fra  noi  ,  giunfer  fajiofe  un  giorno  ♦ 

Del  tragico  veflito  or  givo  ammanto 

Le  accolfe  altier  nell’  immortai  foggiamo 
Euripide  con  gli  altri  ,  e  a  loro  accanto 
Trijfmo  il  crin  di  doppio  f 'erto  adorno  . 

Stupido  ognuno  in  afoltar  godea 

Di  Temi  foci  e  il  Fato  ,  e  di  Catone  , 

La  [ventura  d’Arhace  ognun  piangca  . 

E  attonito  arreftojjì  il  gran  Marone  , 

Udendo  come  dell’  ingrato  Enea 
Si  lagna  ancor  ne’  verfi  tuoi  Bidone  . 

Del  Signor  Abate  Nicolò  CoIu??.ì 
Accademico  Arcade,  eQjiirino. 

PER  IL  MEDESIMO, 


SONETTO. 


SE  udijjer  l’ ombre  de’  famoft  Eroi 

Fra  la  Latina  gente  ,  o  fra  V Argiva  , 

Delle  f venture  lor  ne’  carmi  tuoi 
Sì  chiaro  farfì  il  fuon  per  ogni  riva  : 

Forfè  tornando  dagli  Elifi  a  noi  , 

Godrebber  di  fortuna  acerba  ,  e  fcbiva  ; 

E  ,  men  temendo  morte  ,  av.drebber  poi 
Fra  nuovi  lacci  a  offrir  la  mar.  cattiva  . 

Ma  s’arder  poi  di  lucide  faville 

Miraffer  lor  virtude  al  tuo  bel  canto 
Mille  raggi  d’onor  [garrendo  ,  e  mille  : 

Superbi  errando  alle  gran  tombe  accanto  , 

Sdegnarìan  d'invidiare  ai  fero  Achille 
Di  Smirna  il  plettro  ,  #  d’Aleflandro  il  pianto  . 

Di  Prinéo  Cario  P.  A. 
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IN  LODE  DEL  SIG.  AB.  PIETRO  METASTASIO 
SONETTO. 

Si  allude  al  fuo  belliffimo  Dramma  della  Bidone  . 

CE  il  fam$fo  Cantor  tornaffe  in  vita  , 

v)  Che  del  prode  ' Trojan  fcnjje  Vamore  t 
E  della  Regia  Femmina  il  dolore  , 

Quand*  cz  r’  accinfe  alla  fatai  partita  : 

Cbi  è  ,  dirla  ,  che  me  non  fola  imita  , 

Tu  zi  tutto  a  me  toglie  il  primo  onore  , 

Mentre  narra  con  ponza  a  fai  maggiore 
E  V affetto  ,  e  la  fuga  ,  e  in  ferita  ? 

Dei  Latini  coturni  opera  è  q nella , 

Refi  per  voi  ,  Signor  ,  nobili  tanto  , 

Che  mente  a  lor  da  invidiar  piu  refla  . 

Siegui  ,  io  diro  ,  la  dotta  imprefa  intanto  , 

Che  di  vedere  in  me  desìo  fi  delia 
Perdere  i  Greci  ancor  l'antico  vanto  . 

Di  Fcrarco  P.  A. 

PER  IL  DRAMMA  NOBILISSIMO 
DELLA  CLEMENZA  DI  TiTO 

SO  NETTO . 

ry  Orna  dì  Tifo  a  rìfvegliar  pietade 
JL  L’ anima  augufia  in  filile  Lazie  [cene  , 

Ma  oh  con  quanta  più  gloria  oggi  fen  viene 
Di  quel  già  fofje  alla  paffuta  etade  ! 

Spira  nei  detti  onor  di  maeflade  , 

Con  cui  del  Mondo  il  fren  regge  e  fofhene  ; 

Nè  in  mezzo  a  que(li  [enfi  egli  trattiene 
L'amor  già  noto  alle  Quirine  flrade  . 

Che  fe  tal  forfè  et  compariva  allora  , 

E  avefje  a  Roma  in  guifa  tal  parlato  , 

Come  il  tuo  jhle  i  detti  fuot  colora  , 

0  Seflo  il  reo  difegno  avyia  cambiato  , 

()  il  nome  fuo  farebbe  al  Mondo  ancora 
Contro  di  Ttto  doppiamente  ingrato  . 


Del  medefìmo . 


Si 
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PER  IL  TEMISTOCLE 

SO  NETTO. 

allude  ,  oltre  al  merito  dell’Autore  ,  anche  a’  varj 
dottiffimi  feti timer. ti  f'parfi  nel  Dramma  . 


POicbè  il  forte  Temi  [lode  difperfe 

V  olì  e  ,  che  a  Grecia  minacciava  cjfefa  ; 
Nel  Nemico  di  Grecia  ebbe  difefa  , 

Onde  ai  figli  in  tat  [enfi  ti  core  aperfe  ; 


Fola  è  la  vita  ,  ove  in  azion '  diverfe 
Compie  ciafcun  la  deflviata  impreca  . 

Chi  faufte  Stelle  ,  e  chi  le  prova  avverfe  , 
Ma  la  favola  mia  (la  amor  fofpefa  . 


Toi  Cóntro  / Itene  a  guerreggiar  chiamato  , 

Diffe  :  morrò  ,  che  fe  piu  vivo  io  redo  , 

0  ribelle  divengo  ,  o  fono  ingrato  . 

;  Vietò  il  Nemico  aliar  l'atto  fanello  ; 

Ma  oh  qual  mai  premio  a  entrambi  il  Cielo  ha  dato  > 

Cb'  alto  argomento  ai  voflrt  carmi  è  quefio  ! 

Dello  fteffo. 


IN  LODE  DEL  POETA 

}  * 

SO  NETTO . 


Melpomene  vegg'  io  d'aureo  coturno 

Ornata  il  piè  ,  che  le  'Tofane  arene 
Abbandonando  ,  e  i  Regni  ampj  di  Turno 
Pofa  il  voi  fu  le  chiare  Auflriacbe  [cene  . 

Fiffo  gran  tempo  in  Piero  il  taciturno 
Volto  per  ulta  maraviglia  tiene  ; 

Poi  grida  :  or  chi  mi  vanta  il  plettro  eburna 
Del  prifco  Lazio  ,  e  della  pnfca  Atene  ? 

lo  f.effa  un  dì  nobil  Maeflra  fui 

De'  bei  tragici  Carmi  ,  onde  cotanto 
Superbi  i  Greci  e  i  Latin  vati  andavo  : 

E  pure  io  fi  e  fa  ,  io  (ìejja  or  da  co  fui 

Nuove  idee  ,  nuovi  affetti  ,  e  nuovo  canto , 

Nuovi  ornamenti  ,  e  nuove  grazie  imparo  . 

Del  Sig.  Abate  Melari!. 


(  XLYl  ) 


SONETTO 

PROEMIALE 
DEL  SIGNOR  ABATE 

META  S TASI O 


SOgni ,  e  favole  io  fingo  ;  c  pure  in  carte 
Mentre  favole  ,  e  Jogni  orno ,  e  difegno 
In  lor  {  folle  c tì  io  jon!  )  prendo  tal  parte , 
Che  del  mal  >  ctì  inventai ,  piango ,  e  mi  f degno . 


Ma  forfè  all  or ,  che  non  m  inganna  V  Arte , 
Pm  faggio  io  fono?  E  V agitato  ingegno 
Forje  allor  piu  tranquillo?  O  forfè  parte 
Da  piu  falda  cagion  I amor  ,  lo  f degno  ? 


Ah  che  non  fol  quelle ,  eh’  io  canto ,  o  ferivo  , 
Favole  fon  ;  ma  quanto  temo ,  o  fpero  9 
Tutto  è  menzogna  :  e  delirando  io  vivo  ! 


Sogno  della  mia  vita  è  il  corfo  intero . 

Deh  tu  ,  Signor ,  quando  a  de  fi  armi  arrivo , 
Fa  ch’io  trovi  ripojo  in  fen  del  vero! 


L' ARTASERSE 


' 


, 

»  » 


I 

ARGOMENTO. 


A  Rt  ab  ano  Prefetto  delle  guardie  reali  di  Serfe  ve* 
dendo  ogni  giorno  diminuir/i  la  potenza  del  fuo 
Re  dopo  le  disfatte  ricevute  da'  Greci  ,  / però  di 
poter  fagrificare  allapropria  ambizione  col  [uà  detto  Serfe 
tutta  la  famiglia  Reale ,  e  f  altre  fui  trono  della  Perfia  . 
Valendo  fi  perciò  del  comodo 9che gli  preflava  la  famiglia¬ 
rità,  ed  amicizia  del  fuo  Signore ,  entrò  di  notte  nella 
flanze  di  Serfe ,  e  l'uccife ,  irritò  quindi  i  Principi  reali 
figli  di  Serfe  Vuno  contro  l'altro  in  modo ,  che  Artaferfe 
uno  de*  fuddetti  figli  fece  uccidere  il  proprio  fratello  Da - 
rio  ,  credendolo  parricida  per  infìnuazione  d* Artabano . 
Mancava  falò  a  compire  ì  difegni  del  traditore  la  morte 
d*  Artaferfe ,  la  quale  da  lui  preparata ,  e  per  varj  acci* 
denti  (  i  quali  prtflano  al  prefente  Dramma  gli  orna¬ 
menti  epifodici  )  differita ,  finalmente  non  può  efegutrfi9 
ejfendo  feoperto  il  tradimento  ,  ed  accurato  Artaferfe  z 
il  quale  feoprimento  ,  e  ficurezza  è  l'azione  principale 
del  Dramma  ,  (Giuftin.  lib.  cap.  i.  ) 

L'azione  fi  rapprefenta  nella  Città  di  Sufa ,  Reggia* 
de'  Monarchi  Perfiani , 


4Bt 
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PER- 
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PERSONAGGI. 

AR  TASER  SE  Principe  ,  e  poi  Re  di  Perfia  ,  amie & 
d*  Arbace  9  ed  amante  di  Semira  , 


MANDA  NE  Sorella  di  Artafirfe  9  ed  amante 
d*  Arbace  . 

ARTABANO  Prefetto  delle  guardie  reali  ,  padre.* 
di  Arbace  ,  e  di  Semira  . 

ARBACE  amico  à*  Artafirfe  ,  ed  amante  di  Man - 
dane  . 

SEMIRA  Sorella  d* Arbace  ,  ed  amante  d*  Arta- 
ftrfe  . 


MEGABTSE  Generale  dell*  armi  ,  e  confidente _» 
d*Artabano  . 


DELL" 


ARTASERSE 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  interno  nel  Palazzo  de*  Re  di  Perfia 
corrifpondente  a  diverti  appartamenti  . 
Villa  della  Reggia.  Notte  con  Luna. 

Mandane  ,  e  Arbace  . 

Arbac,  Delio  . 

Mand.  Sentimi  Arbace  . 

Arbac .  Ah  che  l’aurora  , 

Adorata  Mandane  ,  è  già  vicina  ! 

E  fe  mai  noto  a  Serfe 

Fotte  .  ch’io  venni  in  quella  Reggia  ad  onta 
Dei  barbaro  fuo  cenno  ,  in  mia  diteti 
A  me  non  baila  re  bbe 
Un  trafporto  d’amor  ,  che  mi  configlia  : 

A  I  Noi 


6  A RT A S F R S E 

Non  baftarebbe  a  te  d’efTergli  figlia  . 

Mand.  Saggio  è  il  timor  .  QuelTo  reai  foggiorno 
Perigliofo  è  per  te  .  Ma  puoi  di  Sula 
Fra  le  mura  reltar  .  Serfe  ti  vuole 
Efule  dalla  Reggia  , 

Ma  non  dalla  Città .  Non  è  perduta 
Ogni  fperanza  ancor  .  Sai  ,  che  Artaban» 

Il  tuo  gran  genitore 

Regola  a  voglia  fua  di  Serfe  il  core  : 

Che  a  lui  di  penetrar  Tempre  è  pennellò 
Ogni  interno  recedo 
Dell’  albergo  reai  :  che  il  mio  germano 
Artaferfe  n  vanta 

Dell’amicìzia  tua  .  Crefcefte  infieme 
Di  fama  ,  e  di  virth  .  Voi  Tempre  uniti 
Vide  la  Perda  alle  piti  dubbie  imprefe  , 

E  l’un  dill’ altro  ad  emularli  apprefe  . 

Ti  ammirano  le  Tchiere  , 

Il  popolo  t’adora  ,  e  nel  tuo  braccio 
Il  piu  laido  riparo  alpetta  iJ  Regno  : 

Avrai  fra  tanti  amici  alcun  follegno  . 

Arbac .  Ci  Infingiti  <mo  ,  o  cara  .  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  in  vano  :  ove  fi  tratta 
La  difefa  dArbace  ,  egli  è  fofpetto 
Non  men  del  padre  mio  ;  qualunque  fcufa 
Rende  dubbiofa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  fangue  ,  e  l’amicizia  in  lui  . 
L’altra  turba  incollante 
Manca  de’  falli  amici  ,  allor  che  manca 
Il  favor  del  Monarca  .  Oh  quanti  fguardi  , 
Che  mirai  rilpettofi  ,  or  foffro  alteri  ! 

Onde  che  vuoi,  ch’io  iperi  ?  Il  mio  foggiorno 
Servi;  a  te  di  periglio  ,  a  me  di  pena  : 

A  te , 


\ ZITTO  PRIMO;  f 

A  ce  ,  perchè  di  Serfe 

I  fofpetti  fomenta  :  A  me  ,  che  deggio 
Vicino  a*  tuoi  bei  rai 

Trovarmi  Tempre  ,  e  non  vederti  mai  • 
Giacché  il  naiccr  vaflallo 
Colpevole  mi  fa  ,  voglio  ,  ben  mio  , 

Voglio  morire  ,  o  meritarti  .  Addio*  (<*) 
Mani.  Crudel  !  Come  ài  coftanza 
Di  lanciarmi  così  ? 

Arhac.  Non  fono  ,  o  cara  , 

II  erudii  ,  non  fon’ io  .  Serfe  è  il  tiranno  % 
L’ingiuilo  è  il  Padre  tuo  . 

Mand.  Di  qualche  feufa 

Egli  è  degno  però  ,  quando  ti  niega 
Le  richieste  mie  nozze.  Ilgr;ido,...  Il  mondo. 

La  dillanza  fra  noi . Chi  fa ,  che  a  forza 

Non  fimuli  fierezza  ,  e  che  in  fegreco 

Pietofo  il  genitore 

Forfè  non  difapprovi  il  fuo  rigore  • 

Arbac.  Potea  fenza  oltraggiarmi 

^Niegarti  a  me  :  ma  non  dovea  da  lui 
Difcacciarmi  così  ,  come  s’io  folli 
Un  rifiuto  del  volgo  ,  e  dirmi  vile  , 
Temerario  chiamarmi  ,  .uh  PrincipelTa  f 
Quello  difprezzo  io  fento 
Nel  piò  vivo  del  cor  .  Se  gli  Avi  miei 
Non  diltinfe  un  diadema  ,  in  fronte  almeno 
Lo  follennero  a*  fuoi  !  Se  in  quelle  vene 
Non  feorre  un  regio  fangue  ,  ebbi  valore 
Di  ferbarlo  al  fuo  figlio  .  1  fuoi  produca  > 
Non  i  merti  degli  Avi  .  Il  nafeer  grande 
E*  cafo  ,  e  non  virtù  .  Che  fe  ragione 

A  4  ~  R* 
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Regolale  i  natali  ,  e  delTe  i  regni 
Solo  a  colui  ,  eh’ è  di  regnar  capace  , 

Forfè  Arbace  era  Serfe  ,  e  Serbe  Arbace 
Mani.  Con  pib  rilpetto  ,  in  faccia  a  chi  t’adora  , 
Parla  del  geniror  . 

Arbac.  Ma  quando  foffro 

Un’ingiuria  sì  grande  ,  e  che  m’è  tolta 
La  libertà  d’un*  innocente  affetto  , 

Se  non  fo  che  lagnarmi  ,  ó  gran  rifpetto  . 
Mand .  Perdonami  :  Io  comincio 

A  dubitar  dell’ amor  tuo  .  Tant’ ira 
Mi  della  a  meraviglia  . 

Non  fpero  ,  che  il  tuo  cuore  , 

Odiando  il  genitore  ,  ami  la  figlia  . 

Atbac.  Ma  quell’  odio  ,  o  Mandane  , 

E’  argomento  d’amor  ;  troppo  mi  fdegno  9 
Perchè  troppo  t’adoro  ,  e  perchè  pento  , 

Che  collretto  a  lafciarti 

Forfè  mai  pu'i  ti  rivedrò  ;  che  quella 

Fors’è  fultima  voli  a. .. .  Oh  Dio  tu  piangi  * 

Ah  non  pianger  ,  ben  tuo,  lenza  quel  pianto 

Son  debole  abballanza  :  In  quello  c  fo 

Io  ti  voglio  crudel  ,  foffri  che  io  parta  : 

La  crudeltà  del  Genitore  imita  .  (o) 

Mand.  Ferma  ,  afpetta  .  Ah  mia  vita  ! 

Io  non  ó  cor  ,  che  balli 
A  vedermi  lafciar  :  Partir  vogl’  io  : 

Addio  mio  ben  . 

Arbac .  Mia  Principelfa  addio  . 

Mand.  Confervati  fedele  , 

Penfa  ,  eh’  io  relìo  ,  e  peno  , 

E  qualche  volta  almeno 
Ricordati  di  me  . 

(fi)  Come  f opra  . 


Ch’i® 
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Ch’io  per  virtù  dimore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te  .  (/»  ) 

SCENA  IL 
Arbace  5  poi  Artabano  con  fpada  nuda  infangumata 

Arbac.  Comando  !  O  partenza  ! 

O  momento  crudel  ,  che  mi  divide 
Da  colei  ,  per  cui  vivo  ,  e  non  m’uccide  3 

Artab.  Figlio  ,  Arbace  . 

Arbac.  Signor  . 

Artab.  Dammi  il  tuo  ferro  . 

Arbac.  Eccolo 

Artab.  Prendi  il  mio  ;  fuggi  ,  nafcondi 
Quel  fangue  ad  ogni  {'guardo  , 

Arbac.  Oh  Dei  !  Qual  feno 

Quello  fangue  versò  ?  (6) 

Artab.  Parri  ;  faprai 
Tutto  da  me  . 

Arbac.  IVI  a  quel  pallore  ,  o  Padre  , 

Quei  fofpettofi  (guardi 
M’empiono  di  terror  .  Gelo  in  udirti 
Cosi  con  pena  articolar  gli  accenti  ; 

Parla  :  dimmi  ,  che  fu  ? 

Artab.  Sei  vendicato  > 

Serfe  mori  per  quella  man  . 

Arbac.  Che  dici  ! 

Che  fento  !  Che  facefti  ! 

Artab.  Amato  figlio  , 

L’ingiuria  tua  mi  punfe  y 

Son 

(a)  Parte.  (£)  Guardando  la  fpada  * 
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Son  reo  per  te  . 

Arbac .  Per  me  fei  reo  ?  Mancava 

Queda  alle  mie  {venture  .  Ed  or  che  fperi  ? 
Artab.  Una  gran  tela  ordifco  , 

Forfè  tu  regnarai  .  Parti  ,  al  difegno 
Necelfario  è  ,  ch’io  redi  . 

Arbac.  Io  mi  confondo  in  quelli 
Orribili  momenti  . 

Artab.  E  tardi  ancora  ? 

Arbac.  Oh  Dio  !  .  .  .  . 

Artab.  Parti  ,  non  più  ,  lafciami  in  pace  . 

Arbac.  Che  giorno  è  quello,  o  difperato  Arbace! 

Fra  cento  affanni  ,  e  cento 
Palpito  ,  tremo  ,  e  lento  , 

Che  freddo  dalle  vene 
Fugge  il  mio  fangue  al  cor  . 

Prevedo  del  mio  bene 
Il  barbaro  martiro  , 

E  la  virtù  folpiro  , 

Che  perfe  il  genitor  .  (a) 

SCENA  III. 

Art  ab  ano ,  poi  Artafìrfe ,  e  Megabife  con  guardie  • 

Artab.  raggio ,  o  miei  penfìeri .  Il  primo  palTo 

V-J  V’obbliga  a  gii  altri:  il  trattener  la  man® 
Su  la  metà  del  colpo  , 

E’  un  farli  reo  ,  fenza  fperarne  il  frutto  * 

Tutto  lì  verlì  ,  tutto 

Fino  all’ultima  dilla  il  regio  fangue  : 

Nè  vi  Igomenti  io  vano 


(a)  Parici 


II 


ATTO  primo: 

Stimolo  di  virtù  :  di  lode  indegno 
Non  è  ,  come  altri  crede  ,  un  grande  eccedo: 
Contraffar  con  s è  fletti)  , 

Rendere  a’rimorli  ,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  timor  ferbarlì  invitto  , 

Son  virtù  necettarie  a  un  gran  delitto  • 

Ecco  il  Principe  .  All’arte  . 

Qual’  infolite  voci  ! 

Qual  tumulto  !  Ah  Signor,  tu  in  quello  luogo 
Prima  del  dì  ?  Chi  ti  dello  nel  feno 
Quell* ira,  che  lampeggia  in  mezzo  al  pianto  ? 
Artaf.  Caro  Artabano  ,  o  quanto 

N‘  cellario  mi  fei  !  Coniglio  ,  ajuto  , 

Vendetta  ,  fedeltà  . 

Artab.  Principe,  io  tremo 

Al  confufo  comando  : 

Spiegati  meglio  . 

Artaf.  Oh  Dio  ! 

Svenato  il  Padre  mio 

Giace  colà  fu  le  tradite  piume  . 

A+tah.  Come  ! 

Artaf  No  ’l  lo  :  di  quella 

Notte  funella  infra  i  lilenzj ,  e  Pombre 
Aflìcurò  la  colpa  un’alma  ingrata  . 

Artab.  O  inlana  ,  o  federata 

Sete  di  regno  !  E  qual  pietà  ,  qual  finto 
Vincolo  di  natura  è  mai  ballante 
A  frenar  le  tue  furie  ! 

Artaf.  Amico  ,  intendo  . 

E’  finfedel  germano  , 

E’  Dario  il  reo  . 

Artab.  Chi  mai  potea  la  Reggia 

Notturno  penetrar  ?  Chi  avvicinarli 

Al 


IX 
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Al  talamo  reai  ?  Gli  antichi  fdegni  , 

Il  fuo  torbido  genio  avido  tanto 
Dello  fcettro  paterno...  Ah  ch’io  prevedo 
In  periglio  i  tuoi  giorni  . 

Guardati  per  pietà  .  Serve  di  grado 
Un’  eccello  talvolta  all’altro  eccedo  . 

Vendica  il  Padre  tuo  ,  falva  te  {ledo  . 

Artaf.  Ah  fé  v’è  alcun  ,  che  lenta 
Pietà  d’un  Re  trafitto  , 

Orror  del  gran  delitto  , 

Amicizia  per  me  ;  vada  ,  punifca 
11  parricida  ,  il  traditor  . 

Art  ab.  Cu  do  di  , 

Vi  parla  in  Artaferfe 

Un  Prence  ,  un  figlio  ,  e  ,  fé  volete  ,  in  lui 
Vi  parla  il  vodro  Re  .  Compite  il  cenno  , 
Punite  il  reo  Son  vodro  duce  ,  io  dedb 
Reggerò  Tire  vodre  ,  i  vodri  {degni  . 

(  Favorifce  fortuna  i  miei  difegni.) 

Artaf.  Ferma  ,  ove  corri  ?  Afcolta  : 

Chi  fa  ,  che  la  vendetta 

Non  turbi  il  Gcnitor  più  che  l’oiTefa  ? 

D.rio  è  figlio  di  Serfe  . 

Art  ab.  Empio  farebbe 

Un  pietofo  configlio  : 

Chi  uccife  <1  genitor  ,  non  è  più  figlio  . 

Su  le  fponde  dei  torbido  Lete  , 

Mentre  afpetra 
Ripofo  ,  e  vendetta  , 

Freme  l’ombra  d’un  Padre,  e  d’un  Re, 
Fiera  in  volto 

La  miro  ,  l’afcolto  , 

Che  t’ addita 

L’aper- 
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L’aperta  ferita 

In  quel  feno  ,  che  vita  ti  diè.  (4) 

SCENA  IV. 

Artaferfe  ,  e  Megabife  . 

Artaf.  /^Ual  vittima  fi  fvena!  Ah  Megabife  .... 

Megab.\J_  Sgombra  le  tue  dubbi: zze  tJn  colpo  folo 
Punifce  un’empio  ,  e  t’aflìcura  il  regno  , 

Artaf.  Ma  potrebbe  il  mio  fdegno 

Al  Mondo  comparir  desio  d’impero  : 

Quello  ,  quefto  penderò 
Sana  ballante  a  funellar  la  pace 
Di  tutti  i  giorni  miei  .  No  ,  no  ,  fi  vada 
Il  cenno  a  rivocar  .  .  .  .  (£) 

Megab.  Signor  ,  che  fai  ì 

E’  tempo  ,  è  tempo  ornai 
Di  rammentar  le  tue  private  off» fé . 

Il  barbaro  germano 
Ad  efier  inumano 
Piu  volte  thnfegnò  . 

Artaf  Ma  non  degg’io 

Imitarlo  ne’  falli  .  Il  Tuo  delitto 

Non  giullifica  il  mio  :  qual  colpa  al  Mondo 

Un’  e  tempio  non  a  ?  NefTuno  è  reo  , 

Se  balla  a’  falli  fui 

Per  difela  pornr  l’efempio  altrui  . 

Megab.  Ma  ragion  di  natura 

E’  il  difender  sè  fiefio  .  Egli  t’uccide  , 

Se  non  l'uccidi  . 

Artaf  11  mio  periglio  appunto 

Im- 


Ca)  Parte,  ( b )  In  atto  di  partire  i 
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Impegnare  tutto  il  favor  di  Giove 

Del  reo  germano  ad  involarmi  all’ira.  ( a ) 

SCENA  V. 

Semra  ,  e  detti  . 

Sentir.  I  \Ove  ,  Principe  ,  dove  ? 

Artaf  m-A  Addio  Sem  ira  - 
Sentir.  Tu  mi  fuggi  Artaferfe  ì 
Sentimi  ,  non  partir  . 

Artaf.  Lafcia  ,  eh’  io  vada  ; 

Non  arredami  . 

Smir.  In  queda  guila  accogli  , 

Chi  fofpira  per  te  ì 
Artaf  Se  piu  t’afcolto  , 

Troppo ,  o  Semira ,  il  mio  dovere  offendo  • 
Sentir.  Va  pure  ingrato  ,  il  tuo  difprezzo  intendo  » 
Artaf.  Per  pietà  ,  bell’  idol  mio  » 

Non  mi  dir  ,  ch’io  fono  ingrato  , 
Infelice  ,  e  fventuraro 
Abbadanza  il  ciel  mi  fa  . 

Se  fedele  a  te  fon’  io  , 

Se  mi  Oruggo  a’  tuoi  bei  lumi  , 

Sallo  amor  ,  lo  fanno  i  Numi  , 

Il  mio  core  ,  il  tuo  lo  la.  (6) 


SCE» 


{«)  Cerne  fopra  •  (£)  Farti? 
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SCENA  VI. 

Sentirà  ,  e  Megabife  . 
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Sentir .  Ran  cofe  io  temo.  Il  mio  germano  Arbace 

vJT  Parte  pria  dell’  aurora ,  11  Padre  armato 
Incontro,  e  non  mi  parla.  Accufa  il  cielo, 
Agitato  Artaferfe  ,  e  m’abbandona  . 

Megabife  ,  che  fu  ì  Se  tu  lo  fai  , 

Determina  il  mio  core 

Fra  tanti  fuoi  timori  a  un  fol  timore  . 

Megab.  E  tu  fola  non  fai  ,  che  Serfe  uccifo 
Fu  poc’  anzi  nel  fonno  ? 

Che  Dario  è  l’uccifore  ?  E  che  la  Reggia 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divifa  ? 

Sentir.  Che  afcolto  !  Or  tutto  intendo  . 

Miferi  noi  ,  mifera  Perfia  .... 

Megab.  Eh  lafcia 

D’affliggerti  ,  o  Semira  .  Ai  forfè  parte 
Fra  l’ire  ambiziofe  ,  e  fra  i  delitti 
Della  ftirpe  reai  ?  Forfè  paventi  , 

Che  un  Re  manchi  alla  Perfia?  Avremo, avremo 
Pur  troppo  a  chi  fervir  .  Si  verfi  il  fangue 
De’  rivali  germani  ;  inondi  il  rrono  : 
Qualunque  vinca  ,  indifferente  io  fono  . 

Sentir.  Ne*  difaftri  d’un  regno 

Ciafcuno  à  parte  :  e  nel  fedel  vaffallo 
L’indifferenza  è  rea  .  Sento  ,  che  immondo 
E’  del  fangue  paterno  un’  empio  figlio  ; 

Che  Artaferfe  è  in  periglio:  e  vuoi,  ch’io  miri 
Quella  vera  tragedia  , 

Spettatrice  indolente  ,  e  fenza  pena  , 


Come 
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Come  i  cafi  d’Or*  ite  in  finta  fcena  ? 

Megab.  So ,  che  parla  in  Sem  ira 

D’Artaferìe  l’amor  .  Ma  fenti  :  o  quefi© 

Del  germano  trionfa  ,  e  afcelo  in  trono 
Di  te  non  avrà  cura  :  o  reità  oppreflo  , 

E  loppreffor  vorrà  vederlo  eftinto  : 

Onde  lo  perdi  ,  o  vincitore  ,  o  vinto  . 

Vuoi  dhin  labbro  fedele 
lì  coniglio  afcoltar  ì  Scegli  un’amante 
Eguale  I  grado  tuo  .  Sai  ,  che  l’amore 
D  eguaglianza  fi  nutre  .  E  fe  mai  porre 
Volefiì  in  opra  il  mio  configlio  ,  allora 
Ricordati  ,  ben  m  o  ,  di 'chi  t’adora  . 

Semir.  Veramente  il  confìglio 

Degno  è  di  te  :  Ma  voglio 

Renderne  un’altro  in  ricompenfa  ,  e  parmi 

Piti  opportuno  del  tuo  :  Lafcia  d’amarmi  . 

Megab,  E’  impoffibile  »  o  cara  , 

Vederti  ,  e  non  amarti  . 

Semir,  E  chi  ti  sforza 

li  mio  volto  a  mirar  ?  Foggimi  ,  e  un'altra, 
Di  me  pih  grata  ,  all’  amor  tuo  ritrova  . 

Megab.  Ah  che  il  fuggir  non  giova  Io  porto  in  feno 
L’immagine  di  te  ?  queìt  alma  avvezza 
D’appreffo  a  vagheggiarti  ,  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia  ,  ben  mio  .  Quando  il  cotium^ 
Si  converte  in  natura  , 


L’alma  ,  quel  che  non  a  ,  fogna  ,  e  figura  , 
Sogna  il  guerrier  le  Ichiere  , 

Le  lei  ve  il  cacci  ator  , 

E  fogna  il  pefcator 
Le  reti  ,  e  l’amo  . 

Sopito  in  dolce  oblìo 

$Cfc 
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Sogno  pur’  io 
Così 

Colei  ,  che  tutto  il  dì 
Sofpiro  ,  e  chiamo  .  (a) 

SCENA  VII. 

Se  mira  . 

VOi  della  Perfia  ,  voi 

Deita  protettrici  ,  a  quello  Impero 
Confervate  Artaferfe  .  Ah  ,  eh’  io  lo  perdo  9 
Se  trionfa  di  Dario  !  Ei  quella  mano 
Bramò  vaflallo  ,  e  fdegnarà  Sovrano  . 

Ma  che  !  Sì  degna  vita 

Forfè  non  vale  il  mio  dolor  ?  Si  perda  , 

Pur  che  regni  il  mio  bene  ,  e  pur  che  viva 
Per  non  elTerne  priva  ; 

Se  lo  bramali!  ellinto  ,  empia  farei  . 

No  ,  del  mio  voto  10  non  mi  pento  o  Dei  . 
Bramar  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dell’anima 
Nel  caro  oggetto  , 

E’  il  duol  più  barbaro 
D’ogni  dolor  . 

Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice  , 

\  Se  il  caro  bene 
Sotpira  , 

E  dice  : 

Troppo  a  Semira 
Fu  ingrato  amor  .  ( b ) 

B 


CO  farte*  (b)  Parte t 
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Reggia  . 

Mandane  ,  poi  Artaferfe  , 

Mand.  T^Ove  fuggo  ?  Ove  corro  ì  e  ehi  da  quella 
JL J  Empia  Reggia  funefta 
M’invola  per  pietà  ;  chi  j?  i  configlia  ? 

Germana  ,  amante  »  e  figlia  : 

Mifera  in  un’  iftante 

Perdo  i  germani  ,  il  genitor,  l’amante  . 

Artaf.  Ah  Mandane  .... 

Mand .  Artaferfe  , 

Dario  refpira  ?  O  nel  fraterno  fangue 
Cominciarti  tu  ancora  a  farti  reo  ? 

Artaf.  lo  bramo  ,  o  Principefta  , 

Di  ferbarmi  innocente  .  Il  zelo,  oh  Dio  ! 

Mi  fvelfe  dalle  labbra 
Un  comando  crudel  :  ma  dato  appena 
M’inorridì  .  Per  impedirlo  io  fcorro 
Sollecito  la  Reggia  ,  e  cerco  in  vano 
D’Aitabano  ,  e  di  Dario  . 

Mand.  Ecco  Artabano  . 

SCENA  IX. 

Artabano  ,  e  detti  , 

A  -tab.  Q  Ignore  . 

Artaf.  O  Amico  . 

Art  ab.  Io  di  te  cerco  * 

Artaf. 
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Artaf.  Ed  io 

Vengo  in  traccia  di  te  . 

Art  ab  Forfè  paventi  ? 

Artaf.  Sì  ,  temo  .... 

Artab.  Eh  non  temer  :  tutto  è  compito  . 

Artaferfe  è  il  mio  Re  ,  Dario  è  punito  . 

Artaf.  Numi  l 

Mmd .  O  fventura  ! 

Artab.  Il  parricida  efferfe 

Incauto  il  petto  alle  ferite  . 

Artaf.  Oh  Dio  ! 

Artab.  Tu  fofpiri  !  Ubbidito 
Fu  il  cenno  tuo  . 

Artaf  Ma  tu  dovevi  il  cenno 

Pih  faggiamente  interpretar  » 

Mani.  L’orrore  , 

Il  pentimento  fuo 
-  Dovevi  preveder  . 

Artaf  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  figlio  , 

Che  perde  il  Genitore  , 

Ne’  primi  moti  un  violento  ardore  . 

Artab.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  fiata  in  me  .  Furo  i  cuficdi 
Sì  pronti  ad  ubb:dir  ,  che  Dario  efiinto 
Vidi  prsa  ,  che  aflalito  . 

Artaf  Ah  quelli  indegni 

Non  avranno  macchiato 

Del  regio  (angue  impunemente  il  brando  • 

Artab.  Signor  ,  ma  il  tuo  comando 

Gli  refe  audaci  ,  e  fei  l’autor  primiero 
Tu  fol  di  quello  colpo  . 

Artaf  E’  vero  ,  è  vero  . 

B  z 
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Conofco  il  fallo  mio  , 

Lo  confedo  ,  Artabano  ,  il  reo  fon*  io  . 

Artab.  Sei  reo  !  Di  che  ?  D  una  giuftizia  illudre  * 
Che  un’  eccedo  punì  ?  D’una  vendetta 
Dovuta  a  Serie  ?  Eh  ti  confola  ,  e  penfa  , 
Che  nel  fraterno  fcemp  o 
Punifti  alfine  un  parricida  ,  un*  empio  . 

SCENA  X. 

Semira  ,  e  detti  » 

Sentir .  A  Rtaferfe  refplra  . 

Artaf.  Qual  mai  ragion  ,  Semira  9 

In  sì  lieto  fembiante  a  noi  ti  guida  ? 

Sentir.  Dario  non  è  di  Serfe  il  parricida. 

Mand.  Che  fento  ! 

Artaf.  E  d’onde  il  fai  ? 

Semir.  Certo  è  l’arredo 

Dell’  indegno  uccifor  .  Predo  alle  mura 
Del  giardino  reai  fra  le  tue  fquadre 
Rimafe  prigionier  .  Reo  Io  fcoperfe 
La  fuga  ,  il  loco  ,  il  ragionar  confufo  , 

Il  pallido  fembiante  , 

E  il  fuo  ferro  di  fangue  ancor  fumante  . 

Artab.  Ma  il  nome  ? 

Semir.  Ogn’un  lo  tace  , 

Abbada  ogn’  uno  a  mie  richiede  il  ciglio  . 

Mand.  (Ah  forfè  Arbace  !  ) 

Artab.  (  E’  prigioniero  il  figlio  !  ) 

Artaf.  Dunque  un*  empio  fon’  io  ?  Dunque  Artaferfe 
Salir  dovrà  fu’l  trono 
D’ un’  innocente  fangue  ancora  immondo  , 

Orri- 
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Orribile  alla  Perda  ,  in  odio  al  mondo  ? 
Semir .  Forfè  Dario  morì  ? 

Artaf.  Morì  »  Semira  ; 

Lo  federato  cenno 
Ulcì  da’  labri  miei  .  Finch’  io  refpirì 
Più  pace  non  avrò  .  Del  mio  rimorfo 
La  voce  ogn’  or  mi  Tuonerà  nel  core  . 

Vedrò  del  Genitore  , 

Del  Germano  vedrò  l’ombre  fdegnate 
I  miei  torbidi  giorni  ,  i  fonni  miei 
Funedar  minacciando  ,  e  l’inquiete 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  fu  gli  occhi  , 

In  pena  ,  oh  Dio  !  della  fraterna  offefa  , 

La  nera  face  in  Flegetonte  accela  . 

Mand.  Troppo  eccede  ,  Artalerfe  ,  il  tuo  dolore  * 
L’involontario  errore  , 

O  non  è  colpa  ,  o  è  lieve  . 
fornir.  Abbia  il  tuo  {degno 

Un’oggetto  pm  giudo  .  In  faccia  al  monde 
Giudi  fica  te  dedo 
Colla  drage  del  reo  . 

Artaf.  Dov’  è  l’indegno  ? 

Conducetelo  a  me  . 

Artab.  Del  prigioniero 

Vado  l’arrivo  ad  affrettar  .  (4  ) 

Artaf.  T'arreda  : 

Artabano  ,  Semira  , 

Mandane  ,  per  pietà  neflun  mi  Iafci  . 
Affidetemi  adedo  :  adedo  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici  .  Il  caro  Arbace  , 
Artabano  ,  dov*  è  ?  Qued’  è  l’arpore  , 

B  3  Che 


(  4  )  Iti  atto  dì  partire. 
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Che  mi  giurò  fin  dalia  cuna  ?  Ei  lolo 
M’abbandona  così  ? 

Mand.  Non  lai  ,  che  elelufo 

Fu  dalla  Reggia  in  pena 
Del  richiedo  Imeneo  ? 

Artaf.  Venga  Arbace  ,  io  l’afTolvo  . 


SCENA  XI. 

Megabife  ,  poi  Arbace  dì  far  maio  fra  le  guardie  , 

e  detti  . 


Megab.  A 
Artaf  LA 
Semir. 


Rbace  è  il  reo  : 
Come  ! 


Megab.  Oflerva  il  delitto  in  quel  fembiante.  (*) 
Artaf  L’amico  ! 

Artab.  Il  figlio  ! 

Semir.  11  mio  german  ! 

Mand.  L’amante  ! 

Artaf.  In  quella  guifa  ,  Arbace  , 

Mi  torni  innanzi  ?  Ed  ai  potuto  in  mente 
Tanta  colpa  nudrir  ? 

Arbac.  Sono  innocente  . 

Mand.  (  Voleffe  il  del  !  ) 

Artaf  Ma  fe  innocente  lei  , 

Difenditi  ,  dilegua 
I  fofpetti ,  gl’  indizi  :  e  la  ragione 
Dell’innocenza  tua  fia  manifefla  . 

Arbac.  Io  non  fon  reo  ,  la  mia  difela  è  quella  . 
Artab.  (  SeguitafTe  a  tacer  .  ) 

Mand.  Ma  i  (degni  tuoi 

Con- 


(  a  )  Accennando  Arbace »  che  e  [ce  cpnfufo . 
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Contro  Serfe  ? 

Arb  c.  Eran  giufti  . 

Artaf  La  tua  fuga  ? 

A  bac.  Fu  vera  . 

Manà.  Il  tuo  filenzio  ? 

Arb  ìc.  E’  necertario  . 

Artaf,  Il  tuo  confufo  afpetto  ? 

Arbac.  Lo  merita  il  mio  flato  . 

Mand.  E  il  ferro  afperfo 
Di  caldo  fangue  ? 

Arbac.  Era  in  mia  mano  ,  è  vero  . 

Artaf.  E  non  fei  delinquente  ? 

M  md.  E  Tuccifor  non  fei  ? 

A  bac.  Sono  innocente  . 

Artaf.  Ma  l’apparenza  ,  o  Arbace  , 

Ti  accufa  ,  ti  condanna  . 

Arba ?.  Lo  veggo  anch’  io  ,  ma  l’apparenza  Inganna  . 
Artaf  Tu  non  parli  ,  o  Semira  ? 

Stmir.  Io  fon  con  fu  fa  . 

Artaf.  Parli  Artabano  : 

Art  ab.  Oh  Dio  ! 

Mi  perdo  anch’  io  nel  meditar  la  fcufa  » 

Artaf.  Mifero  ,  che  farò  !  Punire  io  deggio 
NeH’amico  piti  caro  ,  il  più  crudele 
Orribile  nemico  !  A  che  moflrarmi 
Cosi  gran  fedeltà  barbaro  Arbace  ? 

Quei  loavi  coftumi  , 

Quell’ amor  ,  quelle  prove 

D’incorrotta  virtude  erano  inganni 

Dunque  d’uri’  alma  rea  ?  Poterti  almeno 

Quel  momento  obliar  ,  che  in  mezzo  all*  armi 

Me  da’  nemici  opprefTo 

Cadente  follevafli  ,  e  col  tuo  fangue 

B  4  ‘  Gè- 
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Generofo  ferbafii  i  giorni  miei  ; 

Che  adeflo  non  avrei 

Del  Padre  mio  nel  vendicare  il  fato  * 

La  pena  ,  oh  Dio  !  di  divenirti  ingrato  . 
Arbac.  1  primi  affetti  tui 

Signor  non  perda  un’  innocente  oppreffo  : 

Se  mai  degno  ne  fui  ,  lo  fono  adeffo  . 

Artab.  Audace  ,  e  con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor  ?  Perfido  figlio  > 

Il  mio  roflor  ,  la  pena  mia  tu  fei  . 

Arbac.  Anche  il  Padre  congiura  a*  danni  miei  ! 
Artab.  Che  vorrefti  da  me  ?  Ch’io  fofli  a  parte 

De’  falli  tuoi  nel  compatirti  ?  Eh  provi  ,  (tf 
Provi  ,  o  Signor  v  la  tua  giufiizia  .  Io  fteflo 
Sollecito  la  pena  .  In  fua  difefa 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre  : 
Scordati  la  mia  fede  ;  oblia  quel  fangue  , 

Di  cui  per  quello  regno 
Tante  volte  pugnando  i  campi  afperfi  : 
Coll’altro  ,  ch’io  verfai  ,  quello  fi  verfi  . 
Artaf.  O  fedeltà  ! 

Artab.  Rifolvi  ,  e  qualche  affetto  , 

Se  ti  refla  per  lui  ,  vada  in  oblìo  . 

Artaf.  Rifolverò  ;  ma  con  qual  core . Oh  Dio 

Deh  refpirar  lafciatemi 
Qualche  momento  in  pace  : 

Capace 

Di  rifolvere 

La  mia  ragion  non  è  . 

Mi  trovo  in  un’  iflante 
Giudice  ,  amico  ,  amante  , 

E  delinquente  ,  e  Re  .  (  b  ) 

SCE- 
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SCENA  XII. 

Mandane  ,  Semira  ,  Arbace  ,  Artabano  ,  Megabipt  9 

e  guardie  . 

Arbac.  (  T?  Innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  (offrir ,  mifero  Arbace  !  ( a ) 
Megab .  (  Che  avvenne  mai  !  ) 

Semir .  (  Quante  fventure  io  temo  .  ) 

Mand.  (  Io  non  fpero  piò  pace  .  ) 

Artab.  (  Io  fingo  ,  e  tremo  .  ) 

Arbac.  Tu  non  mi  guardi  o  Padre  !  Ogn*  altro  avrei 
Sofferto  accufator  fenza  lagnarmi  : 

Ma  che  poffa  accufarmi  , 

Che  chieder  polla  il  mio  morir  colui  , 

Che  il  viver  mi  donò  ,  m’empie  d’orrore  9 
Stupido  il  cor  mi  fa  gelar  nel  feno  . 

Senta  pietà  del  figlio  ,  il  Padre  almeno  . 

Artab.  Non  ti  l'on  padre  , 

Non  mi  fei  figlio  , 

Pietà  non  Tento 
D’un  traditor  . 

Tu  fei  cagione 
Del  tuo  periglio  9 
Tu  lei  tormento 
Del  genitor  .  (£) 


$a)  Da  sè.  (£)  Parte. 
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SCENA  X  I  I  I. 

Arbace  „  Semira  ,  Mandane  ,  Megabife  , 
e  guardie  . 

Arbac.  A  >T  A  per  qual  fallo  mai 

IVI  Tanto  .  o  barbari  Dei  ,  vi  fono  in  ira  ! 
M’afcolti  ,  mi  compianga  almen  Semira  . 
Semir.  Torna  innocente  ,  e  poi 
T’afcolterò  ,  fe  vuoi  , 

Tutto  per  te  farò  . 

Ma  finché  reo  ti  veggio  , 

Compiangerti  non  deggio  , 

Difenderti  non  fo  .  (a) 

SCENA  XIV. 

Arbace  ,  Mandane  ,  Megabife  ,  e  guardie  . 

Arbac.  TJ  Non  v’è  ,  chi  m’uccida  !  Ah  Megabife 

JL-4  S’ài  pietà . 

JVJegab.  Non  parlarmi  . 

Arbac,  A  FrincipefìTa  ! 

Mand .  Involati  da  me  . 

Arbac.  Ma  fenti  amico  . 

Megab. Non  odo  un  traditore  .  (£) 

Arbac.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno . 

Mand.  Un  traditor  non  fento  .  (r) 

Arbac.  Mio  ben  ,  mia  vita  ....  oo 
Mand.  Ah  fcelerato  !  Ardifci 

Di 

(a)  Parte,  (£)  Parte  .  (c)  In  atto  dì  partire .  ( d )  Trattenendola  ; 
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Di  chiamarmi  tuo  bene  ? 

Quella  man  mi  trattiene  , 

Che  uccife  il  genitore  ì 
Arbac ,  Io  non  fuccifi  . 

Mand.  Dunque  chi  fu  ?  Parla  ? 

Arbac.  Non  porto  .  Il  labro  .... 

Mand .  Il  labro  è  menzognero  • 

Arbac.  Il  core . 

Mand.  II  core 

No  ,  che  del  fuo  delitto  orror  non  fente 

(  Arbac .  Son*  io . 

Mand.  Sei  traditor  . 

Arbac.  Sono  innocente  . 

Mand.  Innocente  ! 

Arbac.  Io  lo  giuro  . 

Mand.  Alma  infedele  . 

Arbac.  (  Quanto  mi  corta  un  genitor  crudele  !  ) 
Cara  >  fe  tu  fapeffi  .... 

Mand.  Eh  ,  che  mi  fono 

Gli  odj  tuoi  contro  Serfe  affai  palefi  . 
Arbac.  Ma  non  intendi  ..... 

Mand.  Intefi 

Le  tue  minacce  . 

Arbac.  E  pur  t’inganni  • 

Mand.  Allora  , 

Perfido  ,  m’ingannai  » 

Che  fedel  mi  fembrarti  ,  e  eh*  io  t'amai  , 
Arbac.  Dunque  aderto  .... 

Mand.  T’abborro . 

Arbac.  E  fei . 

Mand.  La  tua  nemica  , 

Arbac.  E  vuoi . 

Mand.  La  morte  tua  . 
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Arbac .  Quel  primo  afferro  .... 

Al  and.  Tutto  è  cangiato  in  fdegno  . 

Arbac .  E  non  mi  credi  ? 

Mand,  E  non  ti  credo  ,  indegno  . 

Dimmi  ,  che  un’  empio  fei  , 

Ch’ai  di  macigno  il  core  , 

Perfido  ,  traditore  , 

E  aUor  ti  crederò  . 

(Vorrei  di  lui  (cordarmi  , 

Odiarlo  ,  oh  Dio  !  vorrei, 

Ma  Tento  ,  che  fdegn.^rmi  , 

Quanto  dovrei  ,  non  fo  .  ) 

Dimmi  ,  che  un’  empio  fei  , 

E  allor  ti  crederò  . 

(  Odiarlo  ,  oh  Dio  !  vorrei  , 

Ma  odiarlo  ,  oh  Dio  !  non  lo  .  )  (a) 

SCENA  XV. 

Arbace  con  guardie . 

fk  |  O  ,  che  non  a  la  forte 
,LM  Piu  (venture  per  me.  Tutte  in  un  giorno 
Tutte,  oh  Dio!  le  provai  .  Perdo  l’amico 
M’iniulta  la  germana  , 

M’ accula  il  genitor  ,  piange  il  mio  bene, 
E  tacer  mi  conviene  ! 

E  non  poffo  parlar  !  Dove  fi  trova 
Un’  anima  ,  che  fia 
Tormentata  così  ,  come  la  mia  ? 

Ma ,  giufti  Dei ,  pietà  .  Se  a  quello  palio 
Lo  fdegno  vollro  a  danno  mio  s’avanza , 

Pre- 


(  a  )  Parts  . 
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Pretendete  da  me  troppa  coflanza  . 

Vo  folcando  un  mar  crudele  > 
Senza  vele  , 

E  fenza  farte  ; 

Freme  l’onda  ,  il  ciel  s’imbruna  » 
Crefce  il  vento  ,  e  manca  l’arte  » 
E  il  voler  della  Fortuna 
Son  coflretro  a  feguitar  . 

Infelice  ,  in  quello  flato 
Son  da  tutti  abbandonato  : 

Meco  fola  è  Tinnocenza  , 

Che  mi  porta  a  naufragar  . 


v  i 

Fine  dell *  Ano  Primo  » 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  Reali  . 

Artaferfe  ,  ed  Art  ab  ano  . 

Artaf.  Al  carcere  ,  o  cuftodi  ,  (a) 

1  Qui  fi  conduca  Arbace  .  Ecco  adempite 
JLS  Le  tue  richiede:  Ah  voglia  ilCiel,  che 
Quello  incontro  a  falvarlo  !  (giovi 

Artah .  Io  non  vorrei  , 

Che  credefiì  ,  o  Signor  ,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre  ,  o  mal  fondata  fpeme 
Di  trovarlo  innocente  .  E’  troppo  chiara 
La  colpa  fua  ,  deve  morir  .  Non  altro 
Mi  muove  a  rivederlo  , 

Che  la  tua  ficu rezza  .  Ancor  del  fallo 
E’  ignota  la  cagione  , 

Sono  i  complici  ignoti  ,  ogni  fegreto 
Tenterò  di  fcoprir  . 

Artaf.  La  tua  fortezza 

Quanto  invidio,  Artabano  .  Io  mi  fgomento 
D’un’  amico  al  periglio  : 

Tu  non  ti  perdi  ,  e  fi  condanna  il  figlio  . 

Artab.  La  fermezza  del  volto 

Quanto  corta  al  mio  core  !  Intefi  anch’io 
Le  voci  di  natura  .  Anch’io  provai 
Le  comuni  di  padre 

De- 

(  a  )  Nell'  ufcire  verfo  la  fcenx  . 
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Deboli  tenerezze  : 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 
II  dover  trionfò  Non  è  mio  figlio  , 

Chi  mi  porta  il  roftor  di  sì  gran  fallo  : 
Prima  ,  che  io  folli  padre,  era  vaflallo  . 
Artaf.  La  tua  virtude  ilfeffa 

Mi  parla  per  Arbace  .  Io  p'ù  ti  deggio  , 
Quanto  meno  il  difendi  .  Ah  renderei 
Troppo  ingrata  mercede  a’  merli  tui  , 

Senza  dolor  s’io  ti  puniffi  in  lui  . 

Deh  cerchiamo  ,  Artabano  , 

Una  via  di  falvarlo  ,  una  ragione  , 

Ch’  io  polla  dubitar  dei  fuo  delitto  : 

Unifci  ,  io  te  ne  priego  , 

Le  tue  cure  alle  mie  . 

Artab.  Clie  far  pois’ io  , 

S’ogni  evento  l’accufa  ,  e  intanto  Arbace 
Si  v^de  reo  ,  non  fi  difende  ,  e  tace  ? 

Artaf.  Ma  innocente  fi  chiama  .  I  labbri  fuoi 

Non  fon’ ufi  a  ment  r  .  Come  in  un  punto 
Cangiò  natura  !  Ah  l’infel  ce  a  forfè 
Qualche  ragion  del  fuo  filenzio  .  A  lui 
Parla ,  Artabano  :  ei  (Velerà  col  Padre  , 

Q  <anto  al  giudice  tace  .  Io  m’allontano  : 

In  libertà  (eco  ragiona  :  offerva  , 

Efamina  il  fuo  cor  .  Trova  ,  fe  puoi  , 
Un’ombra  di  difefa  .  Accorda  infìeme 
La  Calvezza  del  figlio  , 

La  pace  del  tuo  Re  :  l’onor  del  trono  : 
Ingannami  ,  fe  puoi  ,  ch’io  ti  perdono  . 
Rendimi  il  oro  amico  , 

Parte  dell’alma  mia  , 

Fa  ,  eh’  innocente  fia  , 

Co. 
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Come  l'amai  fìnor  . 

Compagni  dalla  cuna 
Tu  ci  vederti  ,  e  fai  » 

Che  in  ogni  mia  fortuna, 

Seco  fìnor  provai 
Ogni  piacer  divifo  , 

Divifo  ogni  dolor  .  (  a  ) 

SCENA  IL 

Art  ab  ano  ,  poi  Arbace  con  alcune  guardie  , 

Art  ab.  QOn  quali  in  porto  .  Arbace 
*3  Avvicinati  .  E  voi  ( b ) 

Nelle  profiìme  rtanze 
Pronti  attendete  ad  ogni  cenno  .  (O 
Arbac.  Il  Padre 

Solo  con  me  ! 

Artab.  Pur  mi  riefce  ,  o  figlio  , 

Di  falvar  la  tua  vita  .  Io  chiert  ad  arte 

All’incauto  Artaferfe 

La  libertà  di  favellarti  .  Andiamo  . 

Per  una  via  ,  che  ignota 

Sempre  gli  fu  ,  fcorgendo  i  parti  tui 

Deluder  porto  i  fuoi  curtodi  ,  e  lui  . 

Arbac.  Mi  proponi  una  fuga  , 

Che  fari  a  prova  al  mio  delitto  , 

Art  ab.  Eh  vieni  , 

Folle  che  fei  :  la  libertà  ti  rendo  , 

T'involo  al  regio  (degno  , 

A  gli  appi  aulì  ti  guido  ,  e  forfè  al  regno  . 
Arbac.  Che  dici  !  Al  regno  ? 

Artab 

(a)  Parte  .  (b)  Alle  guardie .  ( c )  Partono  . 


ATTO  SECONDO.  33 

Artab .  E*  eh  gran  tempo  .  il  fai  , 

A  tutti  in  odto  il  regio  fangue  .  Andiamo, 
Alle  comunelle  iquadre 
Balìa  raoftrarti  .  G  già  la  fede  in  pegno 
De*  primi  Duci  . 

Arbac ,  io  divenir  ribelle  ! 

Solo  in  penhrlo  inorridifeo  !  Ah  padre 
Lafciami  l’innocenza  . 

Artab.  E’  già  perduta 

Nella  credenza  altrui  .  Sei  prigioniero  , 

E  comparila  leo  . 

Arbac .  Ma  non  è  vero  . 

Artab.  Quello  non  giova  .  E’  l’innocenza,  Arbace, 
Un  pregio  ,  che  confitte 
Nel  credulo  conlenfo 
Di  chi  l’am mira  ;  e  fe  le  togli  quello  , 

In  nulla  fi  rifolve  .  11  giutto  e  folo  , 

Chi  la  fingerlo  m  glio  ,  e  chi  nafeonde 
Con  più  dhlro  artificio  i  fenfi  fui 
Nel  teatro  del  Mondo  a  gli  occhi  altrui  . 

Arbac.  T’inganni  .  Un’alma  grande 

E’  teatro  a  sè  fiefia  ,  Ella  in  fegreto 
S’approva  ,  e  fi  condanna  ; 

E  placida  ,  e  ficura 

Del  volgo  fpettator  l’aura  non  cura  . 

Artab.  Sia  ver  :  ma  l’innocenza 

Si  dovrà  preferir  forle  alla  vita 
Per  conlervarl .  ? 

Arbac.  E  quella  vita  ,  o  padre  , 

C  he  mai  la  credi  ? 

Artab.  Il  maggior  dono  ,  o  figlio  , 

Che  dar  polìan  li  Dei  . 

Arbac .  La  vita  è  un  bene  , 

C  Che 
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Che  ufandone  fi  {cerna  :  ogni  momento 
Ch’altri  ne  gode  »  è  un  patto  , 

Che  al  termine  avvicina  ,  e  dalle  fafce 
Si  comincia  a  morir  *  quando  tt  nafce  . 

Art  ab.  E  dovrò  per  fai  vani 

Contender  teco  ?  Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar  ,  che  il  cenno  mio  .  T’affretta . 
Arbac.  No  ,  perdona  :  fi  a  quello  1 

Il  tuo  cenno  primiero 
T  algredito  eia  me  . 

Art  ab.  Vinca  la  forza 

Le  renitenze  tue  .  Sieguìmi  .  (j) 

Arbac.  In  pace  (  b  ) 

Lafciami  ,  o  padre  .  A  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rifpetto  .  Ah  fe  mi  sforzi 

Farò . 

Artab.  Minacci  ingrato  ! 

Parla  ,  dì  ,  che  farai  ? 

Arbac.  No  ’l  fo  ;  ma  tutto 

Farò  per  non  feguirti  . 

Artab.  E  ben  ,  vediamo  , 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguìmi,  andiamo,  (e) 
Arbac.  Cullodi  ,  olà  ? 

Artab.  T’accheta  . 

Arbac.  Olà  ,  cullodi  ?  (d) 

Rendetemi  i  miei  lacci  .  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo  . 

Artab.  (Ardo  di  fdegno .  ) 

Arbic.  Padre  ,  un’addio  . 

A*tab.  Va  ,  non  t’afcolto  ,  indegno  • 

Arbac .  Mi  fcacci  fdegnato  I 

°  Mi 

(«)  Va  per  prenderlo,  (b)  Si  froda,  (c)  Lo  prende  per  manéì 
(  d  )  Art  ubano  lafcia  Arbace  vedendo  i  cuftodt . 
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Mi  fgridi  fevero  ! 

Pietofo  ,  plac  >to 
Vederti  non  fpero  , 

Se  in  quedi  momenti 
Non  fenti 
Pietà  . 

Che  ingiudo  rigore  ! 

Che  fiero  confìglio  ! 

Scordarli  l’amore 
D’un  mifero  figlio  , 

D’un  figlio  infelice  , 

Che  colpa  non  à  .  (a) 

SCENA  III. 

Artabano  ,  poi  Megabife  . 

Art  ab.  T  Tuoi  deboli  affetti 

J  Vinci ,  Artabano  Un  temerario  figlio 
S’abbandoni  al  tuo  fino  Ah  che  nel  core 
Condannarlo  non  pollo  !  Io  l’amo  appunto  , 
Perchè  non  mi  forni  lia  .  A  un  tempo  ideilo 
E  mi  fdegno  ,  e  l’ammiro  : 

E  d’ira  ,  e  di  pietà  ,  fremo  ,  e  fofpiro  . 
Megab.  Che  lai  ?  Che  penfi  ?  Irreloluto  ,  e  lento  , 
Signor  ,  cosi  ti  dai  ?  Non  è  pili  tempo 
Di  meditar  ,  ma  d'eteguir  Si  aduna 
De’  Satrapi  il  configlio  :  ecco  raccolte 
Molte  vittime  infieme  .  I  tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti  .  Uccifi  quedi  , 

Piana  è  per  te  la  via  del  trono  .  Arbace 

C  z  A  li- 

(  a  )  Parte  colle  guardie  ; 
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A  liberar  fi  voli  . 

Artab.  Ah  Megabile  , 

Che  [ventura  è  la  mia  !  Ricufa  il  figlio 
E  regno  ,  e  libertà  .  De’  giorni  fuoi 
Cura  non  à  ,  perde  sè  ftefio  ,  e  noi  . 
AJegab.  Che  dici  ? 

Artab.  In  van  finora 

Con  ui  conrefi  . 

Alegab.  A  liberarlo  a  forza 
Al  carcere  corriamo  . 

Art  ab.  Il  tempo  i  ft  elfo  , 

Che  perderemo  in  fuperar  la  fede  , 

E  il  valor  de’  Cu  dodi  ,  agio  badante 
Al  Re  farà  di  preparar  difefe  . 

Mrgab.  E’  ver  Dunque  Artaferle 

Prima  fi  fveni  ,  e  poi  fi  falvi  Arbace  „ 

Art  b.  Ma  rimane  in  omaggio 
La  vita  d’un  mio  figlio  . 

Mtgab.  Ecco  il  riparo  . 

Dividiamo  i  feguaci  .  Affaliremo 

Nell’  ideilo  momento 

Tu  il  Carcere  ,  io  la  Reggia  . 

Artab  Ah  che  di  vili 

Siamo  deboli  entrambi  . 

Mtgab.  Ad  un  partito 

Convien  pure  appigliarli  . 

Artab .  Il  piu  ficuro 

E’  il  non  prenderne  alcuno  .  Agio  bifogna 
A  ricompor  le  {concertate  fila 
Della  trama  impedita  » 

Mtgab.  E  fe  frattanto 

Arbace  fi  condanna  ? 

Artab.  il  cafo  eltremo 


Al 
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.Al  più  pronto  rimedio  . 

Rifolver  ne  farà  .  Bada  per  ora  , 

Che  a  fimular  tu  fiegua  ,  e  che  de*  tuoi 

Mi  confervi  la  fede  .  lo  cauto  intanto 

A  fedurre  i  ruftodi 

M’applicherò  .  Non  m’avvifìi  finora 

D’abbifognarne  ,  e  reputai  follìa 

Moltiplicare  i  rilchi 

Senza  neceflìtà  . 

Megab.  Di  me  difponi  , 

Come  piò  vuoi  . 

Artab.  Deh  non  tradirmi  ,  amico  . 

Megab.  Io  tradirti  !  Ah  Signor  ,  che  mai  dicefti  ? 
Tanto  ingrato  mi  credi  ?  lo  mi  rammento 
De’  miei  baffi  principi  :  Alla  tua  mano 
De  gio  quinto  pofiìtdo  :  A’  primi  gradi 
Dal  fango  popolar  tu  mi  traelfi  . 

Io  tradirti  !  Ah  Signor  ,  che  mai  dicefti  ? 
Artab.  E’  poco  ,  o  Megabife  , 

Quanto  feci  per  te  :  Vedrai  »  s’io  t’amo  , 
Se  m’arride  il  deftin  .  So  per  Semira 
Gli  affetti  tuoi,  non  li  condanno,  e  penfo. 
Eccola  .  Un  mio  comando 
L’amor  fuo  t’afficuri  ,  e  noi  congiunga 
Con  piò  faldi  legami  . 

Megab.  O  qual  contento  ! 

SCENA  IV. 

Semira ,  e  detti . 

Artab.  Triglia  ♦  è  quelli  il  tuo  fpofo  . 

Semir.  XT  (Ahimè,  che  lento!) 

C  j  E 


J8 


j8  A RTASEHS  E 

E  ti  par  tempo  ,  o  Padre  , 

Di  flringere  Imenei  ,  quando  il  germano  .... 
Artab .  Non  più  .  Può  la  tua  mano 
Molto  giovargli  • 

Semir.  Il  fagrificio  è  grande  : 

Signor  meglio  rifletti  .  Io  fon  .... 

'Artab .  Tu  fei 

Folle  ,  fe  mi  contraili  j 

Ecco  il  tuo  fpofo  ,  io  così  voglio ,  e  badi  . 

Amalo  *  e  fe  al  tuo  fguardo 
Amabile  non  è  , 

La  man  ,  che  te  lo  diè  , 

Rifpetta  ,  e  taci  . 

Poi  nell*  amar  men  tardo 
Forfè  il  tuo  cuor  farà  , 

Quando  fumar  vedrà 
Le  facre  faci  .  (  a  ) 


SCENA  V. 

Semir  a  ,  e  Megabife  . 

Semir,  h  Scolta  ,  o  Megabife  :  To  mi  luflngo 

£\  Alfin  dell* amor  tuo.  Pollo  una  prova 
Sperarne  a  mio  favor  ? 

Megab,  Che  non  farei  , 

Cara  ,  per  ubbidirti  ? 

Semir,  E  pure  io  temo 

Le  ripugnanze  tue  . 

Megab,  Quello  timore 

Dilegui  un  tuo  comando  • 

Semir,  Ah  fe  tu  m’ami  , 

Quo 


£  a  )  Parte  . 
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duetti  imenei  difciogli  . 

Megab.  Io  ! 

Semir.  Sì  .  Salvarmi 

IDel  genitor  così  potrai  dall’ira  . 

Megab.  T*  ubbidirei  ,  ma  parmi  , 

Ch’  ora  meco  fcherzar  voglia  Semira  . 

Semir.  Io  non  parlo  da  fcherzo  . 

Megab.  Eh ,  non  ti  credo  : 

Vuoi  così  tormentarmi  ,  io  me  n’avvedo  . 

Semir.  Tu  mi  deridi  .  Io  ti  credei  JSnora 
Piu  generolo  Amante  . 

Megab.  Ed  io  più  faggia 
Finora  ti  credei  . 

Semir.  D’un’  alma  grande  , 

Che  bella  prova  è  quetta  l 
Megab.  Che  difereta  richieda 
Da  fard  a  «n’amator  ! 

Semir,  T’apertt  un  campo  , 

Ove  potevi  efercitar  con  lede 
La  tua  virtìi  ,  fcnz’eflermi  moletto  . 

Megab.  La  voglio  efercitar  ,  ma  non  in  quello , 

Semir.  Dunque  in  vano  fperai  ? 

Megab.  Sperarti  in  vano  . 

Semir .  Dunque  il  pianto  .... 

Megab.  Non  giova  , 

Semir.  Qjjerte  preghiere  mie  .... 

Megab.  Son  fparfe  a ’  venti  . 

Semir.  E  bene  ,  al  padre  ubbidirò  ,  ma  fenti  : 

Non  lurtngarti  mai  , 

Ch*  io  voglia  amarti  .  Abborrirò  collante 
Quel  fu  netto  legame  , 

Che  a  te  mi  rtringerà  .  Sarai  ,  lo  giuro  » 

Oggetto  a  gli  occhi  miei  fempre  d’orrore  : 

C  4  La 
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La  mano  avrai  ;  ma  non  fperare  il  core  . 
Megab,  Non  lo  chiedo  ,  o  Semira  .  Io  mi  contento 
Di  vederti  mia  fpofa  :  E  per  vendetta  , 

Se  ti  bafta  d’odiarmi  , 

Odiami  pur  ,  eh’  io  non  faprò  lagnarmi  . 

Non  temer  ,  ch’io  mai.  ti  dica  , 

Alma  infida  ,  ingrato  core  : 

Poffederti  ancor  nemica 
Chiamerò  felicità  . 

Io  detefto  la  follìa 

D’un’  incomodo  amatore  , 

Che  a’  penfieri  ancor  vorrìa 
Limitar  la  libertà  .  (a) 

SCENA  VI. 

Semira  ,  poi  Mandane  . 

Semir.  /'“XUal  ferie  di  fventure  un  giorno  folo 

Unifce  a’ danni  miei!  Mandane,  ah  feriti. 
Mand.  Non  mi  arredar  Semira  . 

Semir .  Ove  t’affretti  ? 

Mand.  Vado  al  reai  configlio  . 

Semir.  Io  tuo  feguace 

Sarò  ,  fe  giova  all’infelice  Arbace  . 

Mand.  L’intereffe  è  didimo  : 

Tu  falvo  il  brami  ,  ed  io  lo  voglio  edint®  . 
Semir.  E  un’  Amante  d’Arbace 
Parla  così  ? 

Mand.  Parla  così  ,  Semira  , 

Una  figlia  di  Serfe  . 

Semir.  Il  mio  germano  , 

O  non 


(  a  )  Varie  . 
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G  non  d  colpa  ,  o  per  tua  colpa  è  reo  , 
Perchè  troppo  t  amò  .... 

Mandi  Quetto  è  il  maggiore 

De’  falli  fuoi  .  Col  fuo  morir  degg’  io 
Giuttificar  me  fteffa  .  e  vendicarmi 
Di  quel  roffor  >  che  foffre 
il  mio  genio  reai  ,  che  a  lui  donato 
Dovea  dettarlo  a  generofe  imprefe  % 

E*  per  mia  pen  ,  un  traditor  Io  refe  . 

Serntr.  E  non  batta  a  punirlo 

Delle  leggi  il  rigor  ,  che  a  lui  fovratta  , 
Senza  gl'  impubi  tuoi  ? 

Mand.  No  ,  che  non  batta  . 

Io  temo  in  Artaferfe 
La  tenera  amittà  .*  Temo  l’affetto 
Ne*  Satrapi  ,  e  ne’  Grandi  :  E  temo  in  lai 
Quell’  ignoto  poter  ,  quell’  attro  amico  , 

Che  in  fronte  gli  rifplende  , 

Che  degli  animi  altrui  Ugnar  Io  rende  . 

Semìr.  Va  ,  follocita  il  colpo  , 

Accufalo  ,  fpietata  , 

Riducilo  a  morir  .  Però  tnifura 
Prima  la  tua  cottanza  .  Ai  da  fcordarii 
Le  fperanze  ,  gli  affetti  , 

La  data  fe’  ,  le  tenerezze  ,  i  primi 
Scambievoli  fofpiri  ,  i  primi  fguardi  , 

E  l’idea  di  quel  volto  , 

Dove  apprele  il  tuo  core 
La  prima  volra  a  fofpirar  d’amore  . 

Mand.  Ah  barbara  Seraira  f 

Io  che  ti  feci  mai  !  Perchè  rifvegli 
Quella  al  dover  ribelle 
Colpevole  pietà  ,  che  opprimi©  in  feno 

A  for- 
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A  forza  di  virtù  ?  Perchè  ritorni 

Con  quella  idea ,  che  il  mio  coraggio  atterrà  9 

Fra*  miei  penfieri  a  rinovar  la  guerra  . 

Se  d’un*  amor  tiranno 
Credei  di  trionfar  , 

Lafciami  nell’  inganno, 

Lafciami  Iufingar  9 
Che  più  non  amo  . 

Se  l’odio  è  il  mio  dover  , 

Barbara  ,  e  tu  lo  fai  , 

Perchè  avveder 
IVli  fai  , 

Che  in  van  lo  bramo  .  (a) 

SCENA  Vili. 

Semira  . 

A  Qual  di  tanti  mali 

Prima  oppormi  degg’io?  Mandane,  Arbace 
Megabife  ,  Artaferfe  ,  il  Genitore  , 

Tutti  fon  miei  nemici  .  Ognun  m’affale 
In  alcuna  del  cor  tenera  parte  : 

Mentre  ad  uno  m’oppongo ,  io  redo  a  gli  altri 
Senza  difefa  efpotta  ;  ed  il  contrailo 
Sola  di  tutti  a  (ottener  non  batto  . 

Se  del  fiume  altera  l’onda 
Tenta  ufeir  dal  letto  ufato  , 

Corre  a  quella,  a  quella  fponda 
L’afiannato 
Agricoltor  . 

Ma  difperde  in  fu  l’arena 


(a)  Parte  . 


ATTO  SECONDO . 

Il  fudor  ,  le  cure  ,  e  farti  ; 
Che  fé  in  una  ei  lo  trattiene  , 
Si  fa  ftrada  in  cento  parti 
Il  torrente  vincitor  .  (a) 


SCENA  Vili. 


Gran  fala  del  reai  Confi glio  con  trono  da  un  lato, 
Tedili  dall*  altro  per  i  Grandi  del  regno  . 
Tavolino  ,  e  Tedia  alla  delira  del 
fuddetto  trono  . 


Artaferfe  preceduto  da  una  parte  delle  guardie  , 
e  da*  Grandi  del  regno ,  fegul.  o  dal  reflante 
delle  guardie  ,  poi  Megabife  . 

Artaf.  TJ  Ccomi  ,  o  della  Perda 

Fidi  foftegni  ,  del  paterno  foglio 
Le  cure  a  tolerar  .  Son  del  mio  regno 
Sì  torbidi  i  principi  ,  e  sì  fanelli  , 

Che  finefperta  mano 

Teme  di  quello  avvicinarli  al  freno  • 

Voi  ,  che  nudrite  in  feno 

Zelo  ,  valore  ,  efperienza  ,  e  fede  , 

Deli’  affetto  in  mercede  , 

Che  il  mio  gran  Genitor  vi  diede  in  don©  , 
Siatemi  fcorta  in  fu  le  vie  del  trono  . 

Megab.  Mio  Re  ,  chiedono  a  gara  , 

E  Mandane  ,  e  Semira  a  te  fingreffo  . 

Artaf.  O  Dei  !  Vengano  .  Io  vedo  (b) 

Qual  diverfa  cagione  entrambe  affretta  - 

SCE- 

{a  )  Parte .  (  b  )  Parte  Megabife . 
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SCENA  IX. 

Mandane  ,  Semira  ,  Megabìfe  ?  e  detto  . 

Semir.  A  Rtaferfe  ,  pietà  . 

Mand.  f\  Signor  ,  vendetta  : 

D’un  reo  chiedo  la  morte  . 

Semir.  Ed  io  la  vita 

Chiedo  d’un’  innocente  » 

Mand .  11  fallo  è  certo  .  i 

Semir.  Incerto  è  il  traditor  . 

Mand .  Condanna  Arbace 
Ogni  apparenza  . 

Semir.  A flol ve 

Arbace  ogni  ragion  . 

Mand.  L’amor  Faccufa  . 

Semir.  L’amicizia  il  difende  . 

Mand.  Il  fangue  fparfo 

Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  caftigo  . 

Semir.  E  il  confervato  (angue 

Nelle  vene  del  figlio  un  premio  chiede  . 

Mand.  Ricordati  . 

Semir.  Rammenta  . 

Mand.  Che  foftegno  del  trono 
Solo  è  il  rigor  . 

Semir.  Che  la  clemenza  è  bafe  . 

Mand.  D’una  mifera  figlia  , 

Deh  t  irriti  il  dolor  . 

Semir.  Ti  plachi  il  pianto  , 

D’una  affi  tta  germana  , 

Mand.  Ognun  ,  che  vedi  , 


Fuor 


ATTO  SECONDO 
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Fuor  che  Semira  ,  il  facrificio  afpetta  . 

Semir.  Artaferfe  pietà  .  (  ) 

Mind  Signor  vendetta  . 

Artaf.  Sorgete  ,  oh  Dio  !  forgete  .  11  voftro  affanno 
Quanto  è  minor  del  mio  !  Teme  Semira 
Il  mio  rigor  ;  Mandane 
Teme  la  mia  clemenza  .  E  amico  ,  e  figlio 
Artaferfe  fofpira 

Nel  timor  di  Mandane  ,  e  di  Semira  . 

Solo  d’entrambe  io  così  provo  ....  ah  vieni, 
Conl'olumi  Artabano  .  Ai  per  Arbace  (£) 
Difefa  alcuna  ?  Ei  fi  difcolpa  ? 


SCENA  X. 

Artabano  9  e  detti  , 


JLj  La  tua  ,  la  mia  pietà  .  La  fua  falvezza 
O  non  cura  ,  o  difpera  . 

Artaf.  E  vuol  ridurmi 

L’ingrato  a  condannarlo  ? 

Ssmir.  Condannarlo  ?  Ah  crndel  !  Dunque  vedrafiì 
Sotto  un  infame  fcure 
Di  Semira  il  germano  , 

Della  Perfia  l’onore  , 

L’amico  d’Artaferfe  ,  il  difenfore  ? 

Mifero  Arbace  !  Inutile  mio  pianto  ! 
Vilipefo  dolor  ! 

Artaf  Semira  a  torto 

M’accufi  di  crudel  .  Che  far  pofs’  io  , 

Se  difefa  non  à  ?  Tu  che  farefti  ? 


(a)  S’ inginocchiano  .  ( b )  Vedendo  Artabano. 


Che 
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Che  farebbe  Artabano  ?  Olà  cuftodi  , 

Arbace  a  me  fi  guidi  .  Il  Padre  iftelfo 
Sia  giudice  del  figlio  .  Egli  l’afcolti  , 

Ei  laflolva  ,  fé  può  Tutta  in  Tua  man© 

La  mia  depongo  autorità  reale  . 

Artab.  Come  ! 

Mand.  E  tanto  prevale 

L’amicizia  al  dover  ?  Punir  no  ’!  vuoi  , 

Se  la  pena  del  reo  commetti  al  Padre  . 

Artaf  A  un  Padre  io  la  commetto  , 

Di  cui  nota  è  la  fé’;  che  un  figlio  accu fa  > 
Ch’io  difender  vorrei  ;  che  di  punirlo 
A*  più  ragion  di  me  . 

Mand.  Ma  Tempre  è  Padre  . 

Artaf.  Perciò  doppia  ragione 

A’  di  punirlo  .  Io  vendicar  di  Serfe 
La  morte  fol  deggio  in  Arbace  .  Ei  deve 
Nel  figlio  vendicar  con  piti  rigore  , 

E  di  Serfe  la  morte  ,  e  il  fuo  rofTore  . 

Mand.  Dunque  così . 

Artaf  Così ,  fe  Arbace  è  tl  reo  , 

La  vittima  afficuro  al  Re  fvenato  , 

£d  al  mio  difenfor  non  fono  ingrato  . 

Artab,  Ah  Signor  ,  qual  cimento  ....... 

Artaf  D/3gno  di  tua  virtù  . 

Artab .  Di  quefta  feelta  , 

Che  fi  dirà  ? 

Artaf.  Che  fi  può  dir  ?  Parlate  ,  (a) 

Se  v’è  ragion  ,  che  a  dubitar  vi  muova 

Megab.  Il  filenzio  d’ognun  ,  la  feelta  approva  . 

Sentir.  Ecco  il  germano  . 

Mand.  (  Aimè  I  ) 

Artaf 


(a)  A’  Grandi . 
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Artaf.  S’afcolti  .  {a) 

Artab.  (Affetti  , 

Ah  tolerate  il  freno  !  )  (b) 

Mand.  (  Povero  cor  non  palpitarmi  in  feno  .  ) 

SCENA  XI. 

Arbace  con  catene ,  fra  alcune  guardie  ,  e  detti . 

Arbac.  HpAnto  in  odio  alla  Perfia 

I  Dunque  fon’ io  ,  che  di  mia  rea  fortuna 
L’ingiuftizie  a  mirar  tutta  s'aduna  ? 

Mio  Re  . 

Artaf  Chiamami  amico  :  In  fin  ,  ch’io  poffa 
Dubitar  del  tuo  fallo  ,  effer  lo  voglio  . 

E  perchè  sì  bel  nome 

In  un  giudice  è  colpa  ,  ad  Artabano 

Il  giudizio  è  commeffo  . 

Arbac.  Al  Padre  ! 

Artaf.  A  lui  . 

Arbac.  (Gelo  d’orror.) 

Artab.  Che  penfi  ?  Ammiri  forfè 
La  mia  cortanza  ? 

Arbac,  Inorridifco  ,  o  Padre  , 

Nel  mirarti  in  quel  luogo  .  E  ripenfando 
Quale  io  fon  ,  qual  tu  lei  ,  come  poterti 
Farti  giudice  mio  ?  come  confervi 
Così  intrepido  il  volto  ?  e  non  ti  Tenti 
L’anima  lacerar  ? 

Artab .  Quei  moti  interni  , 

Ch’  io  provo  in  me  ,  tu  ricercar  non  devi  ■-> 

r  Nè 

(a)  V a  in  trono  ,  e  i  Grandi  pedono . 

Nell'  andare  t  §  federe  al  tavolino  • 
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Nè  quale  intelligenza 

Abbia  col  volto  il  cor  .  Qualunque  io  da  , 

Lo  (on  per  colpa  tua  .  Se  a*  miei  contigli 
Tu  davi  or  echio  ,  e  feguitar  fapevi 
L’orm j  d'un  Padre  amante  .  sn  f.ccia  a  quedi 
Giudice  non  (arei  ,  reo  non  farciti  . 

Jb'taf,  Mifero  Gc  nitor  ! 

Marni.  Qui  non  fi  venne 

ì  voftri  ad  alcokar  priviti  affanni  . 

O  Alba  ce  fi  difenda  ,  o  fi  condanni  . 

Arbac  (  Quanto  rigor  !  ; 

Artab.  Dmqm  alle  mie  richiede 

Rifponda  il  reo  .  Tu  comparirci  ,  Arbace, 

Di  Serfe  l’uccifor  »  Ne  lei  convinto  : 

Ecco  le  prove  Un  temerario  amore  , 

tino  fdegno  ribelle . 

Arbac.  Il  ferro  ,  il  fangue  , 

Il  rempo  „  il  luogo  ,  il  mio  timor  ,  la  fuga. 
So  .  che  la  colpa  mia  fanno  evidente  . 

E  pur  vera  non  è  *  fono  innocente  . 

Artab.  Dimodralo  ,  fe  puoi  :  placa  lo  (degno 
Dell’offefa  Mandane  . 

Arbac .  Ah  fe  mi  vuoi 

Codante  nei  foffrir  ,  non  addirmi 
In  sì  tenera  parte  .  Al  nume  amato 

Barbaro  genitor . . 

Artab.  Taci  ,  e  non  vedi 

Nella  tua  cieca  intoleranza  ,  e  delta 
Dove  fc  i  .  con  chi  parli  ,  e  chi  t  afeoka  ? 

Arbac.  Ma  P  dre . 

Artab.  (  Affetti  *  ah  tolerate  il  freno  !  ) 

M  rad.  (  Povero  cor  non  palpitarmi  in  feno  .  ) 

S.mir.  Chiede  pur  la  tua  colpa 

Di- 
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DiFd'a  ,  o  pentimento  . 

'Artaf.  Ah  porgi  aita 

Alla  noi  tra  pietà  ! 

Arbac.  Mio  Re  ,  non  trovo 
Nò  colpa  ,  nè  difefa  , 

Nè  motivo  a  pentirmi  :  e  fe  mi  chiedi 
Mille  volte  ragion  di  quello  eccello  , 

Tornerò  mille  volte  a  dir  l’illefio  . 

Artab .  (  O  amor  di  figlio  !  ) 
jyiand.  Egli  ugualmente  è  reo  , 

O  fe  parla  ,  o  fe  tace  .  Or  che  fi  penfa  ? 

II  giudice,  che  fa  ?  Quello  è  quel  Padre  , 

Che  vendicar  doveva  un  doppio  oltraggio  ? 
Arbac.  Mi  vuoi  morto  ,  o  Mandane  ? 

Mand.  (  Alma  ,  coraggio  ) 

Artab.  Principefia  ,  è  il  tuo  fdegno 

Sprone  alla  mia  virtù  Redi  alla  Perfia 
Nel  rigor  d’Artabano  un  grand’  eferopio 
Di  giuilizia  ,  e  di  fe’  non  villo  ancora  . 

10  condanno  il  mio  figlio  .  Arbace  mora  .  (<*) 
Mand.  (  Oh  Dio  !  ) 

Artaf.  Sofpendi  ,  amico  , 

11  decreto  fatai  . 

Artab.  Segnato  è  il  foglio  , 

O’  compito  il  dover  .  ( b  ) 

Artaf.  barbaro  vanto  !  (c) 

Scmir.  Padie  inumano  ! 

Mand.  (  Ah  mi  tradifce  il  pianto  !  ) 

Arbac,  Piange  Mandane  !  E  pur  fendili  al  fine 
Qualche  pietà  del  mio  deltin  tiranno  ? 

Mand.  Si  piange  di  piacer  ,  come  d’affanno  . 

D  Artab. 

(a)  Sottofcrive  il  foglio  t  (  b)  S'alza ,  e  dà  il  foglio  ad  Artaferfe , 
(O  Stende  dal  trono ,  ti  Grandi  fi  levavo  da  federe. 


jo  A RTASERSE 

Art  ab.  Di  Giudice  fevero 

Adempite  ó  le  parti  .  Ah  fi  permet:» 

Agli  affetti  di  Padre 

Uno  sfogo  ,  o  Signor  .  Figlio  perdona 

Alla  barbara  legge 

D’un  tiranno  dover  .  Soffri  ,  che  poco 
Ti  rimane  a  foffrir  .  Non  ti  fpaventi 
L’afpetto  della  pena  :  Il  mal  peggiore 
E’  de’  mali  il  timor  . 
fArbac.  Vacilla  ,  o  Padre  , 

La  fofferenza  mia  .  Trovarmi  efpofto 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  fembianza  oi  reo  :  veder  recife 
Su’l  verdeggiar  le  mie  fperarize  ;  effinti 
Su  l’aurora  1  miei  dì  :  vedermi  in  odio 
Alla  Perfia  ,  all’  amico  ,  a  lei  ,  che  adoro  ; 

Saper  che  il  Padre  mio . 

Barbaro  Padre...,  (ah,  ch’io  mi  perdo  !  )  Addio.  (?) 
Art  ab.  (  io  gelo  .  ) 

Manà.  (  lo  moro  .  ) 

Arbac<  Ò  temerario  Arbace  , 

Dove  trafcorri  ?  Ah  Genitor  ,  perdono  . 
Eccomi  a’  piedi  tuoi  .  Scufa  i  tralporti 
D’un'inDno  dolor  .  Tutto  il  mio  iangue 
Si  verfi  pur  ,  non  me  ne  lagno  :  e  in  vece 
Di  chiamarla  tiranna  , 

Io  bacio  quella  man  ,  che  mi  condanna  . 

Artab.  Buffa  ,  forgi  ,  pur  troppo 
Ai  ragion  di  lagnarti  : 

Ma  fappi ...  .(Oh  Dei  !  )  Prendi  un’abbraccio, e  parti. 
Arbac.  Per  quel  paterno  atnpleffo  , 

Per  queifo  diremo  addio  ; 

Con¬ 
fa)  In  atto  di  partire ,  poi  Ji  ferma  . 
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Confervami  te  {ledo  , 

Placami  Tidol  mio  , 

Difendimi  il  mio  Re  . 

Vado  a  morir  beato  , 

Se  della  PerfU  il  Fato 
Tutto  fi  sfoga  in  me  .  (a) 

SCENA  XII. 

Mandane  ,  Artaferfe  ,  Semira  , 
ed  Artabano  . 

Mand.  \  PJ  ,  che  al  partir  d’Arbace  , 

£x  lo  comincio  a  provar  »  che  fia  la  morte  ! 
Artab.  A  prezzo  del  mio  fangue  ecco,  o  Mandane, 
Soddisfatto  il  tuo  fdegno  . 

Mand.  Ah  federato  ! 

Fuggi  dagli  occhi  miei  ,  fuggi  la  luco 
Delle  delle  ,  e  del  fol  ;  celati  indegno 
Nelle  più  cupe  »  e  cieche 
Vilcere  della  terra  , 

Se  pur  la  terra  ideila  a  un*  empio  Padre  , 

Così  d'umanità  privo  ,  e  d’affetto  , 

Nelle  vilcere  lue  darà  ricetto  . 

Artab.  Dunque  la  mia  virtù  .... 

Mand.  Taci  inumano  : 

Di  qual  virtù  ti  vanti  ? 

A’  queda  i  fuoi  confini  ;  e  quando  eccede  , 
Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  li  vede  . 

Artab .  Ma  non  fei  quella  ìdelfa  , 

Che  fin*  or  m’irritò  ì 
Mand.  Son  quella  ,  e  fono 

D  «  De- 

(a)  Parte  fra  U  guardie ,  feguito  da  Megabife ,  e  partono  i  Grandi . 
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Degna  di  lode  E  fé  dovette  Arb^ce 
Giudicarli  di  nuovo  ;  io  la  Tua  morte 
Di  nuQ'O  chiederei  Dovea  Mandane 
Un  Padre  vendicar  :  fé  Iva  re  un  figlio 
Artabano  dovea  .  A  te  l’alfetto  , 

L’odio  a  rr>e  conveniva  .  I©  Tinterefle 
D’  una  tenera  Amante 
Non  dovevo  afcoltar  .  Ma  tu  dovevi 
Di  Giudice  il  rigor  porre  in  oblio  : 

Quello  era  il  tuo  dover  ,  quello  era  il  mio  » 
Va  tra  le  ielve  ircane  , 

Barbaro  Genitore  ; 

Fiera  di  te  peggiore  » 

Mottro  peggior  non  v’è  . 

Quanto  di  reo  produce 
L’ Affrica  al  Sol  vicina, 

L’inofpita  marina  , 

Tutto  s’aduna  in  te  .  (  a) 


SCENA  XIII. 

Artaferfe  ,  Semira  ,  ed  Artabano  » 

Artaf.  /^\Uanto  ,  amata  Semira  , 

Congiura  il  cieldel  noftro  Arbace  a  danno! 
Sentir,  Inumano  ,  tiranno  ! 

Così  pretto  ti  cangi  ? 

Prima  uccidi  l’amico  ,  e  poi  lo  piangi  ? 

Artaf.  All’ arbitrio  del  Padre 
La  fua  vita  commifi  , 

Ed  io  fono  il  tiranno  ?  Ed  io  l’uccifi  ? 

Semìr.  Quella  è  la  più  ingegnofa 

(a)  Varie . 


Bar* 
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Barbara  crudeltà  .  Giudice  il  Padre 
Era  fervo  alla  legge  .  A  te  fovrano 
La  legge  era  vaffalla  .  Ei  non  poteva 
Eller  pietofo  ,  e  tu  dovevi  .  Eh  dimmi  , 

Che  godi  di  veder  fvenato  un  figlio 
Per  man  del  Genitore  , 

Che  amicizia  non  ài  ,  non  lenti  amore  . 
Artaf.  Parb  la  Perfia'q  e  dica  , 

Se  ad  Arbace  fon  grato  . 

Se  6  pietà  del  tuo  duol  ,  fe  t’amo  ancora  * 
Scmir.  Ben  ti  credei  fin’  ora  , 

Lusingata  ancor’  io  dal  genio  antico  , 
Pietolo  Amante  ,  e  generofo  amico  ; 

Ma  ti  fc.opre  un’  illante 

Perfido  amico  ,  e  chfperato  Amante. 

Per  quell’ affato  , 

Che  l’incatena  , 

L’ira  depone 
La  Tigre  armena  , 

Lafcia  il  Leone 
La  crudeltà  . 

Tu  delle  fiere 
Piu  fiero  ancora  , 

Alle  preghiere 
Di  chi  t’adora 
Spogli  il  tuo  petto 
D’ogni  pietà  .  (u) 


D? 


(a)  Parte, 
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SCENA  XIV. 

Artaferfe  ,  ed  Artabano  . 

Artaf.  TP\Eir  ingrata  Semira 

U  I  rimproveri  udilli  ì 

Art  ab.  Udirti  i  fdegni 

Dell’ingiufta  Mandane  ? 

Artaf.  Io  fon  p  etofo  , 

E  tiranno  mi  chiama  . 

Artab.  Io  giufto  fono  , 

E  mi  chiama  crudel  . 

Artaf.  Di  mia  clemenza 

E*  quello  il  prezzo  ! 

Artab.  La  mercede  è  quella 
D’un’auftera  virtù  ! 

Artaf.  Quanto  in  un  giorno  , 

Quanto  perdo  ,  Artabano  ! 

Artab.  Ah  non  lagnarti  : 

Lafcia  a  me  le  querele  .  Oggi  d’ogn’  altro 
Più  mifero  fon  io  . 

Artaf.  Grande  è  il  tuo  duol  ,  ma  non  è  lieve  il  mio  . 

Non  conofco  in  tal  momento  , 

Se  l’amico  ,  o  il  Genitore 
Sia  p*ù  degno  di  pietà  . 

So  però  per  mio  tormento  , 

Ch’era  fcelta  in  me  l’amore  , 

Ch’  era  in  te  necertìtà  .  (  a  ) 


(  a  )  Parte . 


SCE- 


ATTO  SECONDO. 
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SCENA  XV. 

Artabano  . 

SOn  pur  folo  una  volta  ,  e  dell’  affanno 
Refpiro  In  libertà  :  quali  mi  perii 
Nel  fentirmi  d’Arbace 
Giudice  dedinar  .  Ma  fuperato  , 

Non  fi  penli  al  periglio  : 

Salvai  me  dello  ,  or  li  difenda  il  figlio  . 
Così  dupilcé  ,  e  cade 

Pallido  ,  e  fmorto  in  vifo  , 

Al  fulmine  improvifo 
L’attonito  Pador  . 

Ma  quando  poi  s’avvede 
Del  vano  luo  fpavento  , 

Sorge  ,  refpira  ,  e  riede 
A  numerar  l’armento 
Difperfo  dal  timor  . 


i fino  dell*  Atto  Secondo  • 


ATTO 


jrf  ART ASERSE 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Parte  interna  della  Fortezza ,  nella  quale  è  rite¬ 
nuto  prigione  Arbace.  Cancelli  in  prof- 
petto  .  Picciola  porta  a  mano  delira,  per 
la  quale  E  afcende  alla  Reggia. 

Arbace  ,  poi  Artaferfe  . 

Arbac ,  T"\Erchè  tarda  è  mai  la  morte  , 
f-A  Quando  è  termine  al  martir  ? 

JL  A  chi  vive  in  lieta  forte  , 

E’  follecito  il  morir  . 

Artaf.  Arbace  . 

Arbac.  Oh  Dei  ,  che  miro  !  n  quello  albergo 
Di  meftizia  ,  e  d  orror  chi  mai  ti  guida  ? 
Artaf.  La  pietà  ,  l’amicizia  . 

Arbac.  A  funellarti 

Perchè  vieni  o  Signor  ? 

Artaf.  Vengo  a  lalvarti  . 

Arbac.  A  falvarmi  ! 

Artaf.  Non  più  .  Per  quella  via  , 

Che  in  folitaria  parte 

Termina  della  Reggia  ,  i  palli  affretta  ; 

Fuggi  cauto  da  quello 

In  altro  regno  ,  e  quivi 

Rammentati  Artaferfe  amalo  ,  e  vivi. 

Arbac.  M io  Re  ,  fe  reo  mi  credi  ,  Per- 
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Perchè  vieni  a  falvarmi  ?  E  fé  innocente  , 
Perchè  debbo  fuggir  ? 

Artaf  Se  reo  tu  lei  , 

Io  ti  rendo  una  vita  , 

Che  a  me  donarti  .  E  fe  innocente  ,  io  t’offro 

Quello  fcampo  ,  che  folo 

Puoi  tacendo  ottener  .  Fuggi  ,  rifparmia 

D’  un’amico  all’ affetto 

D’  ucciderti  il  dolor  Placa  i  tumulti 

Di  quell’  alma  agitata  O  fia  che  cieco 

L’amicizia  mi  renda  ,  o  fìa  che  un  nume 

Protegga  l’innocenza  ,  io  non  ó  pace  » 

Se  tu  lalvo  non  fei  .  Farmi  nel  feno 
Una  voce  afcoltar  ,  che  ogn’  or  mi  dica  * 
Qualor  bilancio  e  la  tua  colpa  ,  e  i!  meno  , 
Che  il  failo  è  dubbio  ,  il  benefìzio  è  certo  . 
Arbac.  Signor  lafcia,  che  io  mora.  In  faccia  al  mondo 
Colpevole  apparisce  ,  ed  a  punirmi 
T’obbliga  l’onor  tuo  .  Mono  felice  , 

Se  all’amico  confervo  ,  e  al  mio  Signore 
Una  volta  la  vita  ,  una  l’onore  . 

Ariaf.  Senfi  non  anco  inceli 

Su  le  labbra  d’un  reo  !  Diletto  Arbace 
Non  perdiamo  i  momenti  .  All’  onor  mio 
Bartercà  ,  che  fi  fparga  » 

Che  un  fegreto  calti go 
Già  ti  punì  .  Che  funeffar  non  volli 
Di  quello  dì  la  pompa  ,  in  cui  mirarmi 
L’Afia  dovrei  la  prima  volta  in  nono  . 

Arbac.  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  effer  palefe  .  E  allora  .... 

Artaf.  Ah  parti  : 

Amico  io  te  ne  prie  co  s  e  fe  pregando 

Nulla 
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Nulla  ottener  pofs'io  ;  Re  te  ’l  comando  . 
Artaf.  Ubbidifco  al  mio  Re  .  Polla  una  volta 
Eflerti  grato  Arbace  .  Afcolti  intanto 
11  Cielo  i  voti  miei  : 

Regni  Artaferfe  ,  e  gli  anni 

Del  fuo  regno  felice 

Diftinguano  i  trionfi  .  Allori  ,  e  palme 

Tutto  il  mondo  vafiallo  a  lui  raccolga  . 

Lentamente  ravvolga 

1  luoi  giorni  la  Parca  ,  e  retti  a  lui 

Quella  pace  ,  ch’io  perdo  ; 

Che  non  fpero  trovar  fino  a  quel  giorno  , 
Che  alla  patria  ,  e  all’amico  io  non  ritorno 
L’onda  dal  mar  divifa 

Bagna  la  valle  ,  il  monte  , 

Và  patteggierà 
In  fiume  ; 

Và  prigioniera 
In  fonte  ; 

Mormora  Tempre  ,  e  geme 
Fin  che  non  torna  al  mar  . 

Al  mar  ,  dov’ella  nacque. 

Dove  acquittò  gli  umori  9 
Dove  da  i  lunghi  errori 
Spera  di  ripofar  .  (  ) 


(a)  Parti» 
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Artaferfe  . 

QUella  fronte  ficura  ,  e  quel  fembiante 

Non  l’accufano  reo  *  L’efterna  Ipoglia 
Tutta  d’un’ alma  grande 
La  luce  non  ricopre  , 

£  in  gran  parte  dal  volto  il  cor  fi  fcopre  . 
Nuvoletta  oppofta  al  Sole 

Spetto  il  giorno  adombra  ,  e  vela  , 

Ma  non  cela 
Il  fuo  fplendor  . 

Copre  in  van  le  battè  arene 
Picciol  rio  col  velo  ondofo  9 
Che  rivela  il  fondo  algofo 
La  chiarezza  dell’  umor  .  (  a  ) 


SCENA  III. 

Artabano  con  fcguito  di  congiurati  ,  poi  Megahifs  5 
tutti  a'  cancelli  ,  a  guardia  de  quali 
refiano  i  congiurati  . 

Artab .  Taglio  ,  Arbace  ,  ove  fei  ?  Dovrebbe  pure 
X7  Afcolrar  le  mie  voci  .  Arbace  ?  O  delle  J 
Dove  mai  fi  celò  ?  Compagni  intanto  > 

Ch’io  ritrovo  il  mio  figlio  , 

Cuttodite  l’ingreffo  .  (c>) 

Megab.YL  ancor  fi  tarda  ?  (c) 

Or- 

(<0  Parte,  (b)  Entra  fra  U [cene ,  a  man  dejha. 

(c)  Alte  congiurati. 
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Ormai  tempo  farla  ....  Ma  qui  non  vedo 
Nè  Artabano  ,  nè  Arbace  ! 

Che  fi  fa  >  Che  fi  penfa  ?  In  tanta  imprefa 
Che  lentezza  è  mai  quella  ? 

Artabano  ,  Signore  .  (a) 

Artab.  O  me  perduto  !  (b) 

Non  trovo  il  figlio  mio  .  Gelar  mi  fento  : 

Temo  ....  dubito  ....  afcofo 
Forfè  in  quell’ altra  parte  io  non  in  vano  „ 
Alegab.  Artabano  !  (  ) 

Artab.  Trovarti  Arbace  ? 

Megab.  E  non  è  teco  ? 

Artab.  O  Dei  ! 

Crefcono  i  dubbj  miei  . 

Megab.  Spiegati  ,  p^rla, 

Che  fu  d  Arbace  ? 

Artab.  E  chi  può  dirlo  ?  Ondeggio 
Fra  mille  affmni  ,  e  mille 
Orribili  fofpati  .  il  mio  timore 
Quante  fu  nelle  idee  forma  ,  e  defcrive  ! 

Chi  la  ,  che  fu  di  lui  !  Chi  fa  fe  vive  l 
Jlfegab.  Troppo  predo  all’ diremo 

Precipiti  i  lofpetri  .  E  non  potrebbe 
Artaferfe  ,  Mandane  ,  amico  ,  amante 
Aver  del  prigioniero 
Procurata  la  fuga  ?  Ecco  la  via  , 

Che  alla  Reggia  conduce  . 

Artab.  E  per  qual  fine 

La  fui  fuga  celarmi  ?  Ah  Megabife 

No  più  non  vive  Arbace  ,  E 

(  a  )  E  ■franco  fra  le  [cene  a  mano  Jlviflra  .  (  b  )  Ufcendo  dall *  ifleffa. 
lato  ,  per  il  quale  entrò  ,  ma  da  flrada  diverga .  (  c  )  Incontrandojt  Ì9 
Me 2; ninfe  ,  quale  efce  dall'  tflejfo  lato ,  per  il  quale  entrò ,  ma  dajirfr* 
da  dwerfa . 
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E  ogn’un  pietofo  al  genitor  Io  tace  . 

Megab.  Ceffin  li  Dei  l’augurio  .  Ah  ricomponi 
I  tumulti  del  cor  !  Sta  la  tua  mente 
Men  torbida  e  piti  pronta  , 

Che  Timprefa  il  richiede  . 

Art  ab.  E  quale  im  prefa 

Vuoi  ch’io  peni?  a  corr  pir  ,  perduto  il  figlio  ? 

Megab.  Signor  che  dici  ?  Avrem  fedotti  in  vano 
Tu  i  reali  cuffodi  ,  ed  io  le  lchiere  ? 

Rifolviti  :  a  momenti 

Va  del  regno  le  leggi 

Artaferfe  a  giurar  .  La  facra  tazza 

Già  per  tuo  cenno  avvelenai  .  Vogliamo 

Perder  cosi  vilmente 

Tanto  fudor  ,  cure  sì  grandi  ? 

Artab.  Am  co  , 

Se  Arbace  io  non  ritrovo  , 

Per  chi  deggio  affannarmi  ?  Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia  .  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor  :  Per  lui  mi  refi 
Orribile  a  me  ffeffò  ;  e,  lui  perduto. 

Tutto  difpero  ,  e  tutto 

Veggo  de’  falli  miei  rapirmi  il  frutto. 

Megab.  Arbace  effinto  ,  o  vivo  , 

Dalla  tua  mano  afpetta 
Il  Regno  ,  o  la  vendetta  . 

Artab.  Ah  quella  fola 

In  vita  mi  rrattien  !  Sì  Megabife 
Guidami  dove  vuoi  ,  di  te  mi  fido  . 

Megab.  Fidati  pur  ,  che  a  trionfar  ti  guido  . 

|  Ardito  ti  renda  , 

T’accenda 
rrì  Di  (degno 

D’un 
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D’un  figlio 
11  periglio  , 

D’  un  regno 
L’arnor  . 

E’  dolce  ad  un*  alma  , 

Che  alpetta 
Vendetta  , 

Il  perder  la  calma 
Fra  l’ire  del  cor  .  (a) 

SCENA  IV. 

Artabano  . 

TRovsfte  avverfi  Dei 

L’unica  via  d’indebolirmi  :  al  folo 
Dubbio  ,  che  piti  non  viva  il  figlio  amato  , 
Timido  ,  diiperato 

Vincer  non  pollò  il  turbamento  interno  , 
Che  a  me  dello  di  me  toghe  il  governo  . 
Figlio  ,  fi  più  non  vivi  , 

Morrò  :  ma  del  mio  fato 
Farò  ,  che  un  Re  (venato 
Preceda  mefibggier  . 

In  fin  che  il  Padre  arrivi  , 

Fa  ,  che  lofpenda  il  remo 
Colà  fiu’l  guado  diremo 
Il  pallido  aocchier  .  (£) 


(0)  Parte',  ( b )  Varte^ 


SCE- 
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SCENA  V. 

Gabinetto  negli  appartamenti 
di  Mandane  . 

Mandane  ,  poi  Semira  . 

Mand.  f*\  Che  all’ufo  de’  mali 

V-/  Iltupiditca  il  tento  ,  o  ch’abbian  l’alme 
Qualche  parte  di  luce  , 

Che  prefaghe  le  renda  ;  io  per  Arbace 
Quanto  dovr  i  non  fo  dolermi  .  Ancora 
L’infelice  vivrà .  Se  folle  elianto 
Già  pur  troppo  il  faprei  .  Porta  i  difaltri 
Sollecita  la  fama  . 

Semir.  Alfin  porrai 

Confolarti  ,  Mandane  .  Il  del  t’arrife  . 

Mand.  Forfè  il  Re  fciolfe  Arbace  ? 

Semir.  Ami  fuccife  . 

Mand.  Come  ! 

Semir.  E’  noto  a  ciafcun  ;  benché  in  fegreto 
Ei  terminò  la  fua  dolente  forte  . 

Mand.  (  O  prefagj  fallaci  !  O  giorno  !  O  morte  !  ) 

Semir .  Eccoti  vendicata  ,  ecco  adempito 

Il  tuo  genio  crudel  .  Ti  balta  ?  o  vuoi 
Altre  vittime  ancor  ?  Parla  ? 

Mand.  Ah  Semira  , 

Soglion  le  cure  lievi  etfer  loquaci  , 

JVla  ftupide  le  grandi  . 

Semir.  Alma  non  vidi 

Della  tua  piò  inumana  .  Al  cafo  atroce 
Non  v’è  ciglio  ,  che  fappia 

Ser- 
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Serbarli  afcintto  ,  e  tu  non  piangi  intanto, 
Manti,  Picciolo  è  il  duol  ,  quando  permette  il  pianto 
Semir.  Va,  (e  paga  non  Tei  ,  palei  1  tuoi  fguardi 
Su  la  trafitta  fpoglia 

Del  mio  caro  germano  Olferva  il  fieno  , 

Numera  le  ferite  ,  e  lieta  in  faccia . 

Mand.  Taci  ,  parti  da  me 
Semir.  Che  io  parta  ,  e  taccia  ! 

Fin  che  vita  ti  refi: a 

Sempre  intorno  m’avrai  .  Sempre  importuna 
Render  i  giorni  tuoi  voglio  infelici  « 

Mane f.  E  quando  io  meritai  tanti  nemici  ! 

Mi  credi  fipietata  ? 

Mi  chiami  crudele  ? 

Non  tanto  furore  , 

Non  tante  querele  , 

Che  baita  il  dolore 
Per  farmi  morir  . 

Quell’  odio  ,  quell’  ira 

D’un’aìir.a  fdegnata  ,  * 

Ingrata  Semira  , 

Non  puffo  ioffrir  .  ( a  ) 

SCENA  VI. 

Semita  . 

FOrfiennata  ,  che  feci  !  Io  mi  credei 
Con  divider  l’affanno 

A  me  fcemarlo  ,  e  pur  l’accrebbi  .  Allora  , 

Che  ,  infunando  Mandane  , 

Qualche  riftoro  a  quello  cor  desìo  , 


(«)  Varie, 
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il  tuo  trafiggo  ,  e  non  rifano  il  mio  . 

Non  è  ver  ,  che  fia  contento 
li  veder  nel  Tuo  tormento 
Più  d’un  ciglio  lagrimar  , 

Che  l’efempio  del  dolore 
E’  uno  fiimolo  maggiore  , 

Che  richiama  a  fofpirar  .  (a) 

SCENA  VII. 

Arbace  ,  poi  Mandane  . 

Arbac.  E’  pur  qui  la  ritrovo  .  Almen  vorrei 
IN  Dell'amata  Mandane 
Calmar  gli  idtgni  ,  e  Tire  , 

Rivederla  una  volta  ,  e  poi  partire  . 

In  piu  icgreta  parte 
Forfè  potrò  ....  ma  dove 
Temerario  m’inoltro  ?  Eccola,  o  Dei! 

Ardir  non  6  di  prefentarmi  a  lei  .  (£) 

Mand .  Olà  ,  non  fi  permetta  in  quelle  ftanze 
A  veruno  l’ingreffo.  (c)  Eccovi  al  fine 
Miei  difperati  affetti, 

Eccovi  in  libertà  Del  caro  Amante 
Verfai  barbara  il  fangue  .  Il  fangue  mio  (d) 

E’  tempo  di  verfar  . 

Arbac.  Fermati  . 

Mand.  Oh  Dio  !  (r) 

Arbac.  Quale  ingiufto  furor . 

Mand.  Tu  in  quello  luogo  ! 

E  Tu 

( a )  Parte,  (b)  Si  ritira  in  disparte  inofjervato .  (c)  Ad  un 
Paggio  ,  il  quale  ricevuto  l’ordine  rientra  dalla  / cena  ,  d’onde  è 
ufcito  Arbace.  (rf)  Impugna  uno  flile  in  atto  d' uccider fi .  (  e  )  Ve « 
vendo  Arbace  le  cade  lo  { lile  . 
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Tu  libero  !  Tu  vivo  ì 
Arbac.  Amica  delira 

I  miei  lacci  difciolfe  . 

Mand.  Ah  fuggi  ,  ah  potrei  : 

Mifera  me  !  che  fi  dirà,  fe  alcuno 
Qui  ti  ritrova  ?  Ingrato 
Lafciami  la  mia  gloria  . 

Arbac.  E  chi  poteva  , 

Mio  ben  ,  fenza  vederti 
La  patria  abbandonar  ? 

Mand.  Da  me  che  vuoi  , 

Perfido  tradì  tot*  ? 

Arbac ,  No  ,  Principeffa  , 

Non  dir  così  ,  So  ,  ch’ài  piu  bello  il  core 
Di  quel  *  che  vuoi  mofirarmi  :  e  a  me  palefe 
Tu  parlarti  ,  o  Mandane  ,  e  Arbace  intefe. 
Mand.  O  mentirti  ,  o  t’inganni  ,  o  quefto  labbro 
Senza  il  voto  deli’ alma 
Per  ufo  favellò  . 

A''bac .  Ma  pur  fon’  io 

Ancor  la  fiamma  tua  . 

M*rd.  Sei  1  odio  mio  . 

Aìb«c.  Dunque  crudel  t’appaga  : 

Ecco  il  ferro,  ecco  illen,  prendi,  emifvena.  (tf) 
Mand.  Sarìa  la  morte  tua  premio,  e  non  pena  . 

Arbac.  E’  ver  ,  perdona  ,  errai  : 

Ma  q u erta  mano  emenderà  .  . 

Mand.  Che  fu  ? 

Credi  lorfe  ,  che  barti 

Il  fangue  tuo  per  appagarmi  ?  Io  voglio  , 

Che  pubblica  ,  che  infame 

Sia  la  tua  morte  ,  e  che  non  abbia  un  fegno , 

Uà* 

(*)  Prestandole  iaffada  nuda  .  (£)  Li  atto  d’ueciderjt , 
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Un*  ombra  di  valor  . 

Arbac.  Barbara,  inarata  ; 

Morrò  come  a  te  piace  ,  (a) 

Torno  al  carcere  mio  .  (b) 

Mani.  Sentimi  Arbace  . 

Arbac.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Mand.  Ah  no  ’l  fo  . 

Arbac.  Sarebbe  mai 

duello  ,  che  mi  trattiene  , 

Qualche  relfo  d’amor  ? 

Mand.  Crudel  ,  che  brami  } 

Vuoi  vedermi  arrofllr  ?  Salvati  ,  fuggi  > 

Non  affliggermi  più  . 

Arbac.  Tu  m’ami  ancora  , 

Se  a  queito  fegno  a  compatirmi  arrivi  . 

Alani.  No,  non  crederlo  amor  ,  ma  fuggi  ,  e  vivi  . 
Arbac.  Tu  vuoi  ,  ch’io  viva,  o  cara  , 

Ma  fe  mi  nieghi  amore  , 

Cara  mi  fai  morir  . 

Mand.  Oh  Dio  ,  che  pena  amara  ? 

Ti  bafti  il  mio  roflore  ; 

Piti  non  ti  pollo  dir  . 

Arbac  Sentimi . 

Mand.  No  . 

Arbac.  Tu  fei . _ 

Mand.  Parti  dagli  occhi  miei  , 

Lafciami  per  pietà  . 

Quando  finifce  ,  o  Dei  ! 

La  vofira  crudeltà  . 

Se  in  così  gran  dolore 
D’affmno  non  fi  muore  , 

Qual  pena  ucciderà  ?  (c) 

E  i  SC  E. 

(<*)  Getta  la  fpada,  (b)  In  atto  di  partire,  (c  )  Partono. 
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Luogo  magnifico  desinato  per  la  coronazio» 
di  Artai'erfe  .  Trono  da  un  lato  con  fopra 
fcettro  ,  e  corona  .  Ara  nel  mezzo 
accefa  con  fimulacro  del  Sole . 

Artaferfe  ,  ed  Artabano  con  numerofo  feguito 

e  Popolo  . 

Artaf  A  Voi  Popoli  io  m’offro 

f\  Non  men  Padre,  che  Re  .  Siatemi  voi 
Più  figli  ,  che  vaffalli  .  Il  voftro  fangue  > 

La  gloria  voftra  ,  e  quanto 

E’  di  guerra  ,  o  di  pace  acquilo  ,  o  dono  9 

Vi  ferberò  ;  voi  mi  ferbate  il  trono  , 

E  faccia  il  noftro  core 

Quello  di  fedeltà  cambio  ,  e  d’amore  . 

Sarà  del  regno  mio 

Soave  il  freno  .  Efecutor  gelofo 

Delle  leggi  io  farò  .  Perchè  ficuro 

Ne  fi  a  ciafcun  ,  folennemente  il  giuro  .  (a) 

Art  ab.  Ecco  la  facra  tazza  .  11  giuramento 
Abbia  nodo  più  forte  :  (£) 

Compifci  il  rito  .  (E  beverai  la  morte.) 

Artaf  Luctdo  Dio  ,  per  cui  V Aprii  fìorifce  , 

Per  cui  tutto  nel  Mondo  ,  e  nafee  ,  e  muore  i 
Volgiti  a  me  :  Se  il  labbro  mio  menti fee  , 
Piombi  fopra  il  mio  capo  il  tuo  furore  , 
Languifca  il  viver  mio  ,  come  languifce 

Quefla 

(  &)  Un t  Comparfa  reca  una  fottocoppa  con  la  tazza  . 

(b)  Porge  la  tazza  ad  Artaferfe  . 


ATTO  TERZO.  t9 

Quefi a  fiamma  al  cader  del  facro  umore  :  (a) 
E  (t  cangi  ,  or  che  bevo  ,  entro  il  mio  fieno 
La  bevanda  vital  tutta  in  veleno  .  {b) 

SCENA  IX. 

Semira  ,  e  detti  . 

Semir.  A  L  riparo  ,  Signor  .  Cinta  la  Reggia 
il  Da  un  Popolo  infedel  ,  tutta  rifuon* 

Di  gr  da  fediziofe  ,  e  la  tua  morte 
Si  procura  ,  e  fi  chiede  . 

Artafi.  Numi  !  (e) 

Art  ab.  Qual’  alma  rea  mancò  di  fede  ? 

Artafi  Ah  ,  che  tardi  il  conofco  ! 

Arbace  è  il  traditore  . 

Semir.  Arbace  efiinto  l 
Artafi.  Vive  ,  vive  l’ingrato  .  Io  lo  difciolfi 
Empio  con  Serfe  ,  e  meritai  la  pena  , 

Che  il  Cielo  or  mi  delfina  . 

Io  fteflo  fabbricai  la  mia  ruina  . 

Artab.  Di  che  temi  ,  o  mio  Re  ?  Per  tua  difefo 
Baita  (olo  Artabano  . 

Artafi.  Sì  corriamo  a  punir . (i) 


E  3  SCE- 

(«)  Verfa  fui  foco  parte  del  liquore .  (b)  In  atto  di  bevete 
(?)  Pofa  la  tassa  fu  l’Ara  .  (d)  In  alto  di  partire  * 
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SCENA  X. 

i  f 

Mandane  ,  e  detti  . 

Manà.  T^Erma  ,  o  germano  : 

jf  Gran  novelle  io  ti  reco  ; 
li  tumulto  fvanì  . 

Artaf.  Fia  ver  ?  E  come  ? 

Mand .  Già  la  turba  ribelle 

Seguendo  Megabife  eri  trafcorfo 

Fino  all’  atrio  maggior  Quando  chiamar® 

Dallo  ft:  epito  infano  accorle  Arbace  . 

Che  non  fè  ,  che  non  ciifle  in  tua  difefa 
Quell*  anima  fede!  !  Molerò  l’orrore 
Dell’  infime  attentato  .  EfprelTe  i  pregi 
Di  chi  ferba  la  fede  .  I  merti  tuoi  , 

Le  tue  glorie  narrò  Molti  riprefe  , 

Molti  pregò  ,  cangiando  afpetto  ,  e  voce  ; 
Or  placido  ,  or  fevero  ,  ed  or  feroce  . 
Cialcun  depofe  Tarmi  ,  e  fol  reftava 
L’indegno  Megabife  , 

Ma  Taf  Jì  ,  ti  vendicò  ,  l’uccife  . 

Artab.  (Incauto  figlio  !  ) 

Artaf.  Un  nume 

M’inipirò  di  falvarlo  .  E’  Megabife 
D’ogni  delitto  autor  . 

Artab.  (Felice  inganno  !  ) 

Artaf.  Il  mio  diletto  Arbace 

Dov’  è  ?  Si  trovi ,  e  fi  conduca  a  noi . 


SCE- 


ATTO  TERZO . 
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SCENA  ULTIMA. 

Arbace  ,  e  detti  . 

A*bac.  T}  Cco  Arbace  ,  o  Monarca ,  a’  piedi  tuoi  . 

Artaf.  Vieni ,  vieni  al  mio  fen  :  Perdona  amico, 
S’io  dubitai  di  te  .  Troppo  è  palefe 
La  tua  bella  innocenza  :  Ah  fa  ,  ch’io  pofla 
Con  franchezza  premiarti  !  Ogni  fofpetto 
Nel  Popolo  dilegua  ,  e  rendi  a  noi 
Qualche  ragion  del  fanguinofo  acciaro  , 

Che  in  tua  man  fi  trovò  :  della  tua  fuga  , 

Del  tuo  tacer  ,  di  quanto 
Ti  fece  reo  . 

Arbac.  S’io  meritai  ,  Signore  , 

Qualche  premio  da  te  ;  lafcia  ,  ch’io  taccia  : 
Il  mio  labbro  non  mente  : 

Credi  a  chi  ti  falvò  .  Sono  innocente  . 

Artaf.  Giuralo  almeno  .  E  l’atto 
Terribile  ,  e  folenne 
Faccia  fede  del  vero  .  Ecco  la  tazza 
Al  rito  neceffaria  .  Or  feguitando 
Della  Perfia  il  coftume  , 

Vindice  chiama  ,  e  teftimonio  un  nume  . 

Arbac.  Son  pronto  .  (a) 

Mand.  (Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.) 

Artab.  (Che  fo?  Se  giura  ,  avvelenato  è  il  figlio.) 

Arbac .  Lucido  Dio  ,  per  cui  V Aprii  fiori fce  , 

Per  cui  tutto  nel  Mondo  e  na fce  ,  e  muore  . 

Artab „  (Mifero  me  !  ) 

Arbac.  Se  il  labbro  mio  mentifce  , 

E  4  Si 


{fi)  Prende  in  mano  la  tazza  . 
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Si  cangi  entro  il  mio  feno 
La  bevanda  vilal  .  .  .  .  (a) 

Art  ab.  Ferma  :  è  veleno  . 

Artaf.  Che  fento  ! 

Arbac.  Oh  Dei  ! 

Artaf.  Perchè  finor  tacerlo  ? 

An ab.  Perchè  a  te  I’appreltai  . 

Artaf  Ma  qual  furore 
Contro  di  me  ? 

Artab.  Difiìmular  non  giova  ; 

Già  mi  tradì  l'amor  di  Padre  Io  fui 
Di  Serfe  l’uccifore  .  Il  regio  fangue 
Tutto  verfar  volevo  .  E’  mia  L  colpa  , 

Non  è  d’Arbace  .  Il  fanguinofo  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi  .  il  fuo  pallore 
Era  orror  del  mio  fallo  ,  Il  fuo  filenzio 
Pietà  di  figlio  .  Ah  !  fe  minore  in  lui 
La  virtù  folle  Hata  ,  o  in  me  l'amore  , 
Compivo  il  mio  difegno  , 

E  involata  t’avrei  la  vita  ,  e  il  regno  . 

Arbac.  Che  dice  ! 

Artaf.  Anima  rea  l  M’uccidi  il  p'adre  ; 

Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi  :  A  quanti  eccelli 
T’indulfe  mai  la  fcelerata  fpeme  l 
Empio  morrai  . 

Artab.  Noi  moriremo  infieme  ,  (£) 

Arbac.  Stelle  ! 

Artab.  Amici  :  non  refta 

Ch’  un  difperato  ardir  .  Mora  il  tiranno  .  (r) 
Arbac.  Padre  ,  che  fai  ? 

Artab. 

(a)  In  atto  di  voler  bere  .  (  b  )  Snuda  la  fpada ,  e  [eco  Artafevfe 
in  atto  di  difefa .  (c)  Le  guardie  [edotte fi  pongati»  (n  atto  d’afa  lire. 
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Artab .  Voglio  morir  da  forte  . 

Arbac.  Deponi  il  ferro  ,  o  beverò  la  morie,  (a) 

Artab .  Folle  ,  che  dici  ? 

Arbac .  Se  Artaferfe  uccidi  , 

No  ,  più  viver  non  devo  . 

Artab.  Eh  lafciami  compir  .  (b) 

Arbac.  Guardami  ,  io  bevo  .  (c) 

Artab.  Fermati  ,  figlio  ingrato  . 

Confufo  ,  dilperato 
Vuoi  ,  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada  ? 
Vincerti  ingrato  figlio  ,  ecco  la  fpada  .  (d) 
Manà.  O  fede  ! 

Semir.  O  tradimento  ! 

Artaf.  Olà  feguite 

I  fugaci  ribelli  ,  ed  Artabano 
A  morir  fi  conduca  . 

Arbac.  Oh  Dio  !  fermate  ; 

Signor  ,  pietà  . 

Artaf.  Non  la  fperar  per  lui  . 

Troppo  enorme  delitto  .  Io  non  confondo 

II  reo  colf  innocente  .  A  te  Mandane 
Sarà  fpofa,  fe  vuoi  :  Sarà  Semira 

A  parte  del  mio  trono  : 

Ma  per  quel  traditor  non  v’è  perdono  . 

Arbac.  Toglimi  ancor  la  vita  .  Io  non  la  voglio  , 

Se  per  erterti  fido  » 

Se  per  falvarti  *  il  genitore  uccido  . 

Artaf.  O  virtù ,  che  innamora  ! 

Arbac.  Ah  non  domando 

Da  te  clemenza  !  ufa  rigor  ;  ma  cambia 
La  fua  ,  nella  mia  morte  .  Al  regio  piede  (e) 

Chi 

{a')  In  atto  di  bere  .  (  b  )  Come  Copra  .  (  c  )  C«me  f opra  .  (d)  Getta 
la  fpadat  e  h  Guardie  [allevati  fi  ritirano  fuggendo ,  (e;  S*  ingin  occhia . 
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Chi  ti  falvò  ,  ti  chiede 

Di  morir  per  un  Padre  .  In  quefta  guifa 

S’appaghi  il  tuo  desìo  : 

E’  fangue  d’Artabano  il  fangue  mio  . 

Artaf.  Sorgi  ,  non  più  .  Rasciuga 

Quel  generoso  pianto  anima  bella  . 

Chi  refifter  ti  può  ?  Viva  Artabano  ; 

Ma  viva  almeno  in  dolorofo  efiglio  ; 

E  doni  il  tuo  Sovrano 
L’error  d’un  Padre  ,  alla  virtù  d’un  figlio  . 
Coro  .  Giufto  Re  ,  la  Perfia  adora 

La  clemenza  aflìfa  in  trono  , 
Quando  premia  col  perdono 
D’un’ Eroe  la  fedeltà  . 

La  giuftizia  è  bella  allora  , 

Che  compagna  à  la  pietà  . 


IL  FINE, 
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L  ADRIANO 


IN  SIRIA. 
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ARGOMENTO* 

ERa  in  Antiochia  Adriano ,  e  già  vincitore  de*  Parti, 
quando  fu  follevato  all*  Imperio .  Ivi  fra  gli  altri 
prigionieri  ritrovava/t  ancora  laPrincipeffa  Emi - 
rena  ,  figlia  del  Re  fuperato  ,  dalla  beltà  della  quale-» 
aveva  il  nuove  Ce  fare  maldìfefo  il  fuo  cuore ,  benché  pro- 
meffo  da  gran  tempo  innanzi  a  Sabina,  Nipote  del  fuo  be¬ 
nefico  Avtecsffore .  Il  primo  ufo ,  eh*  egli  fece  della  fupre- 
ma  poteftà,  fu  il  concedere  genero famente  la  pace  a*  po¬ 
poli  debellati  ,  e  V invitare  in  Antiochia  i  Principi  tutti 
dell*  Afia  ,  ma  particolarmente  Ofroa ,  Padre  della  bella 
Emirena.  Defìderava  egli  ardentemente  le  nozze  di  lei  , 
ed  avrebbe  voluto  ,  che  le  credejfe  ogni  altro  un  vincolo 
neceffario  a  fiabilire  una  perpetua  amifià  fra  V Afia , 

Ro  ma  .  E  forfè  il  credeva  egli  fiejfo  :  effendo  errore  pur 
troppo  comune  ,  fcambiando  i  nomi  alle  cofe  ,  il  proporfi 
come  lodevol  fine  ciò  s  che  non  è  fe  non  un  mezzo ,  onde. _» 
appagar  la  propria  pajjìone .  Ma  il  barbaro  Re,  ìmpla- 
cabil  nemico  del  nome  Romano  ,  benché  ramingo ,  e  [con¬ 
fitto  ,  di fprezzò  V amichevole  invito ,  e  porto/fi  feonofeiuto 
in  Antiochia  come  feguace  di  Farnafpe  ,  Principe  a  lui 
tributario  ,  cui  follecitò  a  liberare ,  e  con  preghiere , 
con  doni  la  Figlia  prigioniera  ,  ad  e  fio  già  promeffa  in 
ifpofa  :  per  poter  egli  poi  ,  tolto  un  sì  caro  pegno  dalle 
mani  del  fuo  Nemico  ,  tentar  liberamente  quella  vendet¬ 
ta,  che  più  al  fuo  difperato  furor  convenijfe .  Sabina  in¬ 
tanto  ,  intefa  V elezione  del  fuo  Adriano  all* Imperio , 
nulla  fapendo  de*  nuovi  affetti  di  lui ,  corfe  impaziente 
da  Roma  in  Siria  a  trovarlo  ,  ed  a  compir  feco  il  fi> [vi¬ 
rato  imeneo  .  he  dubbiezze  di  Ce  fare  fra  V amore  per  1 1 
Prìncipe jfa  de*  Parti  ,  e  la  violenza  dell*  obbligo  ,  che  lo 

ri- 


richiama  a  Sabina:  la  virtuofa  toleranza  dìqaefla:  Vin - 
(ìdie  del  feroce  Ofroa ,  delle  quali  cade  la  colpa  fu  l% inno¬ 
cente  Farnafpe  :  e  le  fmante  d*Emirena  ,  or  ne*  pericoli j 
del  Padre  ,  or  dell*  Amante ,  ed  or  di  se  medefima  ;  fono 
i  moti  ,  fra*  quali  a  poco  a  poco  fi  rifcuote  V addormen¬ 
tata  virtù  d ’  Adriano  :  che  vincitore  al  fine  della  propria 
pajf/ione  ,  rende  il  Regno  al  Nemico  •  la  Conforte  al  Ri¬ 
vale  ;  il  cuore  a  Sabina  ,  e  la  fui  gloria  a  sè  fleffo  ,  ' 
Dion.  Cafs;  lib  19.  Spartian.  in  vita  Adrian.  Csefar. 

U Azione  fi  rapprefenta  in  Antiochia  . 


PERSONAGGI 

1 

ADRIANO  ,  Imperatore  ,  Amante  d*Emirena  . 

OSROA  ,  Re  de*  Parti  ,  Padre  d*Emirena  . 

EM1RENA  ,  Prigioniera  d* Adriano  ,  Amante  di  Far • 
nafpe  , 

.. 

SABINA  ,  Amante  ,  e  promejfa  Spofa  d* Adriano  . 

FARN ASPE  5  Principe  Parto  ,  amico  ,  e  tributario 
d’Ofroa  ,  Amante  ,  e  promefo  Spofo  d*Emirena  . 

r 

AQUILIO  y  Tribuno  ,  Confidente  d* Adriano  9  ed  Amante 
occulto  di  Sabina  . 
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79 

ss  .a®.  &&im.  £&£&£& £&  ìs® 

■#1»  <£$$■  #§§&■  -«3 se-  *3&>  «§?$■  $§!$• 

^■srw  w'sa?  ww  ww 

A  D  RI  ANO 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Gran  Piazza  d’Antiochia  magnificamente  adorna 
di  trofei  militari,  compolli  d’infegne ,  armi , 
ed  altre  fpoglie  di  Barbari  fuperati .  Trono  Im¬ 
periale  da  un  lato.  Ponte  lui  fiume  Oronte  , 
che  divide  la  Città  fuddetta  . 

Di  qua  dal  fiume  ADRIANO  ,follevato  [opragli  feudi  da 
Soldati  Rom  ani  ^Aquilio, Gu ardie,  e  Popolo. Di  là  dalfìu- 
wtfFarnafpe,  edQiroa  con  fi guito  di  Parti,  che  condu¬ 
cono  varie  fiere ,  ed  altri  doni  daprefientare  ad  Adriano. 

CORO  DI  SOLDATI  ROMANI. 

Ivi  a  noi  ,  vivi  all’Impero 
Grande  Auguflo  ,  e  la  tua  fronte 
Su  l’Oronte  prigioniero 
S’accoftumi  al  (acro  allor  . 

Della  Patria  ,  e  delle  fquadre 
Ecco  il  Duce,  ed  ecco  il  Padre  , 

In  cui  fida  il  Mondo  intero  , 

In  cui  fpera  il  noftro  amor  . 

Palme  il  Gange  a  lui  prepari  , 


E  d’Au- 


So 


ADRIANO 
E  d’Augufto  il  NOME  impari 
Dell’  incognito  emisfero 
Il  remoto  Abitator  .  ( a ) 

Aquil.  Chiede  il  Parto  Farnafpe 
Di  prefentarfi  a  te  .  (b) 

Adr .  Venga  ,  e  s’afcolti  .  (<?) 

Valorosi  Compagni 
Voi  m’offrite  un’Impero 
Non  men  col  voftro  (angue  , 

Che  col  mio  foftenuto  ,  e  non  fo  come 

Abbia  a  raccoglier  tutto 

De’  comuni  (udori  ,  io  folo  il  frutto  . 

Ma  fe  ai  voftro  desìo 

Contraffar  non  pois’  io  ;  farò  che  almeno 

Nei  grado  a  me  eommeflo 

Mi  trovi  ognun  di  voi  Tempre  l’iftefto  . 

A  me  non  lervirete  . 

Alla  Gloria  di  Roma  ,  al  voftro  Onore  , 

Alla  pubblica  fpeme  , 

Come  fìnor  ,  noi  ferviremo  inlìeme  .  ( d ) 

Coro .  Vivi  a  noi  »  vivi  all’Impero 

Grande  Augufto  ,  e  la  tua  fronte 
Su  l’Oronte  prigioniero 
S’accoftumi  al  facro  allor  .  (r) 

Fama  f  Nel  dì  ,  che  Roma  adora 

II  iuo  Cefare  in  te  ,  dal  ciglio  Augufto  , 

Da  cui  di  tanti  Regni 

Il  delfino  dipende  ,  un  guardo  volgi 

Al  Principe  Farnafpe .  Et  fu  Nemico:  Ora 

(a)  Nel  tempo  del  Coro  fcende  Adriano  ,  e  fciogltendofi  quella  con - 
n effìone  d’armi ,  che  ferviva  a  foflenerlo  ;  quei  Soldati ,  cbe  la  compone¬ 
vano  ,  prendono  ordinatamente  fito  fra  gli  altri .  (  b  )  Ad  Adriano  . 
(  c  )  Aquilio  parte  .  Adriano  fui  Trono  ,  e  parla  in  piedi.  (  d  /  Siede, 
(e)  Nel  tempo  cbe  fi  ripete  il  Coro,  paffano  il  ponte  Farnafpe,  Ofroat 
e  tutto  il  féguito  de'  Par  ti. Tutti  preceduti  da  Aquilio%  cbe  li  conduce . 
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Ora  al  Cefareo  piede 
L’ire  depene  ,  e  giura  ofTequio  ,  e  fede  . 
Opro*,  (  Tanta  viltà  ,  Farnafpe  , 

Neceflaria  non  è  ....  )  ( a  ) 

Adr.  Madre  comune 

D’ogni  popolo  è  Roma  .  E  nel  fuo  grembo 

Accoglie  ogn’un  ,  che  brama 

Farli  parte  di  lei  .  Gli  Amici  onora  : 

Perdona  a’  vinti  :  e  con  virtù  fublime 
Gli  opprefli  efalta  ,  ed  i  fuperbi  opprime  . 
Ofroa.  (  Che  inloffribile  orgoglio  !  ) 

Farnaf.  Un  atto  ufato 

Della  virtù  Romana 

Vengo  a  chiederti  anch’  io  .  Del  Re  de*  Parti 
Geme  fra’  voftri  lacci 
Prigioniera  la  Figlia  . 

Adr.  E  ben  ? 

Fama f.  Dilciogli  , 

Signor  ,  le  fue  catene  . 

Adr.  (  Oh  Dei  !  ) 

Farnaj.  Rafciuga 

Delia  fua  patria  il  pianto  :  a  me  la  rendi  , 

E  quanto  io  reco  in  guiderdon  ti  prendi  . 

Adr.  Prence  ,  in  Alia  io  guerreggio  , 

Non  cambio  *  o  merco  .  Ed  Adrian  non  vende 
Su  lo  dii  delle  barbare  Nazioni  , 

La  libertade  altrui  . 

Farnaf  Dunque  la  doni  . 

Ofroa.  (  Che  dirà  i  ) 

Adr.  Venga  il  Padre  . 

La  lerbo  a  lui  . 

Farnaf.  Dopo  il  fatai  conflitto  ? 

F 

(  a  )  Piano  a  Farnafpe. 


In 


U  ADRIANO 

In  cui  tutti  per  Roma 
CombattTrono  i  Numi  ,  è  ignota  a  noi 
Del  noftro  Re  la  forte  .  O  in  altre  rive 
Va  fconofciuto  errando  ,  o  pili  non  vive  . 

Adr .  Finché  d’Ofroa  palefe 

J1  delfino  non  fia  ,  cura  di  lei 
Noi  prenderem  . 

Farnaf.Gìk  che  a  tal  fegno  è  Augudo 
Dell’onor  fuo  gtlofo  ; 

Quella  cura  di  lei  laici  al  fuo  Spofo  . 

Adr.  Come  !  è  fpofa  Emirena  ì 

Farnaf.  Altro  non  manca  , 

Che  il  facro  rito. 

Adr.  (  Oh  Dio  !  ) 

Ma  lo  Spofo  dov’  è  ? 

Farnaf.  Signor  ,  lon’  io  . 

Adr.  Tu  lidio  !  ed  ella  t’ama  ? 

Farnaf  Ah  fummo  amanti 

Pria  di  faperlo  »  ed  apprendemmo  infieme 

Quali  nel  tempo  ideila 

A  vivere  ,  e  ad  amar  .  Crebbe  la  fiamma 

Col  lenno  ,  e  con  l’età  .  Dell' alme  nollre 

Si  fece  un*  alma  fola 

In  due  fpoghe  divifa  .  Io  non  bramai  , 

Che  la  bella  Emirena  .  Ella  non  brama  , 
Che  il  fuo  Prence  fedel  .  Ma  quando  meco 
Eller  doveva  in  dolce  modo  unita  , 

Signor  ,  (  che  crudeltà  !  )  mi  fu  rapita . 

Adr.  (  Che  barbaro  tormento  !  ) 

Furnaf  Ah  tu  nel  volto  , 

Signor  ,  turbato  fei!  Forfè  t’offende 
La  debolezza  mia.  Di  Roma  i  figli 
So  che  nafcono  Eroi. 
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So  che  colpa  è  fra  voi  qualunque  affetto  , 

Che  di  gloria  non  fìa  .  Tanta  virtude 
Da  me  pretendi  in  vano  . 

Cefare  ,  io  nacqui  Parto  ,  e  non  Roman®  . 
Aàr.  (Oh  rimprovero  acerbo  !  ah  fi  cominci 
Su’  proprj  affetti  a  elercitar  l’impero  .  ) 

Prence  *  della  fua  forte 
La  bella  Prigioniera  arbitra  fia  . 

Vieni  a  lei  .  S’ella  fiegue, 

Come  credi  ,  ad  amarti  , 

Allor, ..  (dicafi  al  fin:)  Prendila,  e  parti .  (a) 
Dal  labbro  ,  che  t’accende 
Di  così  dolce  ardor  , 

La  forte  tua  dipende  . 

(  E  la  mia  force  ancor  .  ) 

Mi  (piace  il  tuo  tormento  , 

Ne  fono  a  parte  ,  e  fento  , 

Che  del  tuo  cor  la  pena 
E’  pena  del  mio  cor  .  ( b ) 

SCENA  II. 

1 

Ofroa  ,  e  Far  nappe  . 

Ofroa.  /"comprenderti  ,  o  Farnafpe  , 

V-f  D’Augufto  i  detti  ?  Ei  d’Emirena  amante, 
Di  te  parmi  gelofo  ,  e  fida  in  lei  . 

Amaffe  mai  cortei 

11  mio  Nemico  !  Ah  querto  ferro  irteffo  , 
Innanzi  alle  tue  ciglia  , 

Vorrei.... No, non  lo  credo.  Ella  è  mia  figlia. 

F  z  Farnaf. 

(  a  )  Scende  .  (  b  )  Parte  Adriano  feguito  da  tutte  le  Guardie , 

e  da' Soldati  Romani . 
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Famaf.  Mio  Re  che  dici  mai  ?  Gufare  è  grufto 
Ella  è  fedele  .  Ah  qual  timor  t’affanna  ! 

Opro  a .  Chi  dubita  d’un  mal  ,  raro  s’inganna  . 

Famaf,  Io  volo  a  lei  .  Vedrai  .... 

Ofroa .  Va  pur  ,  ma  taci  , 

Ch’io  fon  fra’  tuoi  feguaci  „ 

Firnaf  Anche  alla  Figlia  ? 

Ofroa .  Sì  .  Saprai  quando  torni 
Tutti  i  difegni  miei  . 

Famaf.  Sì  ,  sì  mio  Re  ,  ritornerò  con  lei  . 

Già  ,  preffo  al  termine 
De*  Tuoi  martiri 
Fugge  queft’ anima  , 

Sciolta  in  fofpiri  , 

Sul  volto  amabile 
Del  caro  Ben  . 

Fra  lor  s’annodano 
Sul  labbro  i  detti  , 

E  il  cor  ,  che  palpita 
Fra  mille  affetti  , 

Par  che  non  toleri 
Di  Ranni  in  fen  .  (a) 

SCENA  III. 

Ofroa  foto  . 

DAlIa  man  del  Nemico 
Il  gran  pegno  fi  tolga  , 

Che  può  farmi  tremare  .  E  poi  fi  lafci 
Libero  il  corfo  al  mio  furor  .  Paventa 


{  «  )  Parte  feguito  da  tutto  i’ accompagnamento  barbaro  . 
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Orgogliofo  Roman  d’Ofroa  lo  fdegno: 

Son  vinto  ,  e  non  opprelfo  , 

E  Tempre  a’  danni  tuoi  farò  1’iftelTo  . 

Sprezza  il  furor  del  vento 
Robuda  quercia  ,  avvezza 
Di  cento  verni  ,  e  cento 
L’ingiurie  a  tolerar  . 

E  le  pur  cade  al  luolo  , 

Spiega  per  Tonde  il  volo  » 

E  con  quel  vento  ideilo 
Va  contradando  in  mar  .  (a) 

SS  C  E  N  A  IV. 

* 

Appartamenti  desinati  ad  Emirena  nel  Palazzo 

Imperiale  . 

Aquilto  ,  poi  Emirena  . 

Aquil .  \  H  !  fe  con  qualche  inganno 

/Jl  Non  prevengo  Emirena  ,  io  fon  perduto* 
Celare  generofo 

A  Farnaipe  la  rende  ,  ancor  che  amante  . 

E  le  tal  damma  obblia  , 

Che  ad  arte  io  fomentai  ,  farà  ritorno 
A1T  amor  di  Sabina  ,  il  cui  lembiante 
Porto  lempre  nel  cor  .  Numi  in  qual  parte 
Emirena  s’afconde  ?  Eccola  .  A1T  arte  . 

Emir.  E’  vero  ,  Aquilio  ,  o  troppo 

Credula  io  fono  ?  Il  mio  Farnalpe  è  giunto  I 
Aquil,  Cosi  non  folle  . 

Etntr.  E  perchè  mai  t’affligge 

F  |  La 

{*)  Pariti, 
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La  mia  felicità  ? 

'Aqutl.  La  tua  Iventura  , 

Principeffa  ,  io  compiango  .  Ah  le  vedetti 
Da  quai  furie  agitato 
Augufto  è  contro  te  !  Farnafpe  a  lui 
Ti  richiefe  ,  gli  dille  , 

Che  t’ama  ,  che  tu  l’ami,  e  mille  in  feno 
Di  Cefare  a  dettate 

Smanie  di  gelosìa  .  Freme  ,  minaccia  , 
Giura  ,  che  in  Campidoglio  , 

Se  in  te  non  è  la  prima  fiamma  ettinta  , 

Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta  . 

Emir,  Quello  è  l’Eroe  del  vottro  Tebro  ?  Qjuefto 
E’  l’Idolo  di  Roma  ?  A  me  promife  , 

Che  al  roffor  del  trionfo 
Efpotta  non  farei  ,  Non  è  fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fe’  colpa  agli  Eroi  ? 

Aquil.  Se  un  violento  amore 

Agita  i  fenfi  ,  e  la  ragione  ofcura  , 

Emirena  ,  gli  Eroi  cangian  natura  . 

Emir.  In  trionfo  Emirena  ì  Ah  non  lo  fperi  ! 

Non  è  l’Africa  fola 

Fecond  i  d’Eroine  .  In  Alia  ancora 

Si  fa  morir  . 

Afuil.  Barbara  legge  in  vero  ! 

Ch*  una  reai  Donzella 
Df  bba  del  Volgo  alia  licenza  efpotta 
Strafcinar  le  catene  :  Udirli  a  nome 
Per  ifcherno  chiamar  :  Vederli  a  dito 
Difegnàr  per  le  vie  .  .  .  lolo  il  penlarlo 
Mi  fa  gelar  . 

Emir.  Nè  vi  farà  riparo  ? 

Aquih  II  più  certo  è  in  tua  man  .  Celare  viene 

Ad 
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Ad  offrirti  Farnafpe  .  Egli  il  tuo  core 
Spera  (coprir  così  ,  Deh  non  fidarti 
Della  fua  Gnaulata 
Tranquillità  .  Deludi 
L’arte  con  1  arte  .  Il  caro  Prence  accogli 
Con  accorta  freddezza  .  Il  don  ricufa 
Della  lua  man  .  Milura  i  detti  :  e  velli 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  fembiante  » 

Come  fe  più  di  lui  non  fuffi  amante  . 

Emir.  E  il  povero  Farnafpe 

Di  me  che  mai  direbbe  ?  Ah  tu  non  fai  ,  ^ 

Di  qual  tempra  è  quel  cuore  !  Io  lo  vedrei 
A  tal  colpo  morir  fu  gli  occhi  miei  . 

Aqtiil.  Addio  .  Pcnfaci  ,  e  trova  » 

Se  puoi  ,  miglior  configgo  . 

Emir .  Odimi  .  Almeno 

Corri  ,  previeni  il  Prence  .... 

Aqtiil.  Eccolo  . 

Emir.  O  Dio  ! 

Aquil .  Armati  di  fortezza  .  Io  t’inlegnai 

Ad  evitare  il  tuo  deffin  funeffo  .  (-■*) 

Emir.  Mifera  me  !  che  duro  palio  è  quello  . 

SCENA  V. 

Adriano  ,  Farnafpe  ,  ed  Emirena  > 

Adr.  TjRincipe  ,  quelle  fono 

JL  Le  fembianze  che  adori  ?  <*> 

Farnaf.  Oh  Dio  !  fon  quelle  , 

Che  fempre  agli  occhi  miei  fembran  più  belle  . 

Adr.  (  Collanza  o  cor  .  )  Vaga  Emirena  oflerva 

F  4  Con 

(  a  )  Parte .  (Ir)  A  Farnafpe . 
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Con  chi  ritorno  a  te  .  Pili  dell'ufato 
So  che  grato  ti  giungo  .  Afferma  il  vero. 
Emir.  Chi  è  Signor  quello  Stranier  ? 

Farnaf Straniero  ! 

Adr .  E  noi  conofci  ? 

Fmir.  Affatto 

Non  tfi’è  ignoto  quel  volto  .  II  vidi  altrove  . 
N’ó  ancor  l’idea  prefente  .... 

Ma  .  .  .  dovfc  fu  .  .  .  non  mi  ritorna  in  menu 
(  Che  pena  è  il  fimular  !  ) 

Adr.  Principe  ,  è  quella 

Colei  ,  che  teco  apprefe 
A  vivere  ,  e  ad  amar  ì 
Farnaf  Vedi  che  meco 
Gode  fcherzar  . 

Emir.  Non  à  sì  lieto  il  core 

Chi  fi  trova  in  catene  . 

Farnaf  Nè  fai  qual  io  mi  fi  a  ? 

Emir.  Non  mi  fovviene  . 

(  Che  affanno  !  ) 

Adr.  (  Che  piacer  !  ) 

Farnaf  Bella  Emirena 

Mi  tormentaci  aliai  . 

Balla  così  .  Che  nuovo  Cile  è  quello 
D’accoglier  chi  t’adora  ?  Il  tuo  Farnafpe  .  .  . 
Emir.  Tu  fei  Farnafpe  !  al  nome 
Ti  riconofco  adello  . 

Farnaf  Oh  Dei  ! 

Emir.  Perdona 

L’involontario  oltraggio  .  Al  tuo  valore 
So  quanto  debba  il  Padre  mio  .  Rammento 
Più  d  una  tua  vittoria  , 

E  de’  meriti  tuoi  fierbo  memoria  . 


Farnaf. 
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Farnaf.  Ah  ritorna  pili  torto 

A  (cordarti  di  me  !  M’offende  meno 
La  tua  dimenticanza  . 

Emir.  In  che  t’offendo  , 

Se  i  merti  tuoi  ,  fé  i  miei  doveri  accenno  ? 
Farnaf  Giufti  Dei  qual  fredezza  !  io  perdo  il  fenno* 
Adr.  Chi  m’inganna  di  voi  ?  Finge  Emirena  ? 

O  rtmula  Farnafpe  ?  E  (Ter  mentito 
Dee  l’Amore  ,  o  ì’Obblìo  . 

Emir.  Chi  t’inganna  10  non  fon  . 

Fama/.  Dunque  fon  io  .  (  a  ) 

Emir .  (  Oh  tormento  !  ) 

Adr.  Se  forte 

Rifpetto  ,  o  Principerta  ,  il  tuo  ritegno , 
Abbandonalo  pur  Del  core  altrui 
Non  fon  tiranno  .  Ecco  il  tuo  ben  .  Tel  rendo, 
Se  verace  è  l’affetto  . 

Emir.  (  Non  ti  credo  .  ) 

Fama/.  Rifpondi  . 

Emir.  Io  non  l’accetto  . 

Adr.  Udirti?  (6) 

Fama/. Ove  fon  mai  !  fogno  ?  Deliro  ? 

Io  mi  fento  morir  . 

Emir.  (  Querto  è  martire  .  ) 

Farnaf.  Principerta  ,  Idol  mio  ,  che  irmi  ti  feci  * 

Se  n  reo  di  qualche  fallo  ? 

Sei  [degnata  con  me  ?  Dubiti  forfè 
Dell  amor  mio  verace  ? 

Par’a  ? 

Emir.  (  Che  porto  di'*  ?  )  Lafciartii  in  pace 
Adr.  Difingannati  al  fin.  (e) 

Farnaf.  Dunque  fon  quelle 

Le 

{a)  Ad  Adriano'.  (£)  A  Farnafpe.  (c)  A  Farnafpe. 
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Le  tenere  accoglienze  ? 

I  traiporti  d’amor  ?  Poveri  affetti  ! 

Sventurato  Farnafpe  ! 

Emirena  infedel  !  fpiegami  almeno 
L’arte  »  con  cui  di  così  lungo  Amore 
.  Impararti  a  (cordarti  . 

Finir.  Deh  per  pietà  ,  taci  Farnafpe  ,  e  parti  . 
Farnaf.  Che  tirannìa  !  t’ubbidirò  ,  crudele  , 

IVIa  guardami  una  volta  .  In  quefta  fronte 
Leggi  dell’alma  mia  ....  No  ,  non  mirami 
Barbara  ,  giacché  vuoi  , 

Che  ubbidì  fca  Farnafpe  i  cenni  tuoi  . 

Dopo  un  tuo  (guardo  ,  ingrata  , 

Forfè  non  partirei  , 

Forfè  n  i  feerderei 
Tura  l’infedeltà  . 

Tu  arroflìrefti  in  volto  9 
Io  fentirei  nel  core  , 

Piu  che  del  mio  dolore  * 

Del  tuo  roflor  pietà  .  (a) 

SCENA  VI. 

Adriano  ,  ed  Emirena  . 

Air.  lF\Ove  Emirena  ? 

Emir.  A  pianger  (ola  .  II  pianto 
Libero  almen  mi  redi  , 

Giacché  tutto  perdei  . 

Aàr.  Nulla  perderti  . 

Io  perdei  la  mia  pace  , 

Cara  ,  negli  occhi  tuoi  .  L’arbitra  fel 

T«* 


(  a  )  Vari»  , 
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Tu  della  forte  mia  .  Tu  far  mi  puoi 
O  mifero  ,  o  felice  , 

E  del  tuo  Vincitor  fei  vincitrice  . 

Emir.  Più  rifpetto  fperava 

Da  te  la  mia  virtù  .  L’animo  regio 
Non  fi  perde  col  regno  : 

Che  fe  ’l  regno  natio 
Era  della  Fortuna  ,  il  core  è  mio 
Adr.  (  Bella  fierezza  !  )  E  qual* oltraggio  foffre 
La  tua  virtù  dal  mio  (incero  affetto  ? 

Pollo  offrirti  ,  le  vuoi  , 

E  lìmpero  ,  e  la  man  . 

Emir.  No  *  che  non  puoi  . 

Arbitro  della  Terra 

Sei  fervo  alla  tua  Roma  .  Ella  à  roffbre 
Fra  le  fpofe  latine 
Di  contar  le  Regine  .  E*  noto  a  noi 
Di  Cleopatra  il  fato  , 

L’efule  Berenice  ,  e  Tito  ingrato  . 

Adr.  Era  più  nuova  allora 

La  fervitude  a  Roma  .  Or  per  lung’  ulo 
E*  al  giogo  avvezza  ,  e  follevar  non  ofa 
L’ incallita  cervice  . 

Emir.  E  s’dla  il  foffre  , 

Sabina  il  (offrirà  ?  Promeffa  a  lei 
E’  la  tua  man  . 

Adr.  Noi  mego  .  Anzi  ne  fui 

Tenero  Amante  ,  e  fadorai  fedele 
Quali  due  luffri  interi  Al  fine  eterni 
Anno  a  dur  ir  gli  amoù  ?  Io  non  (oppongo 
In  lei  tanta  coir  nza  .  Avrà  cambiato 
Senza  fallo  pender  :  come  dVfpetto 
La  mia  forte  cambiò  .  Veduto  allora 

Non 
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Non  avevo  il  tuo  volto  :  ero  privato  : 

Ero  vicino  a  lei  .  Sofpiro  adelTo 
Ne’  lacci  tuoi  :  porto  l’alloro  in  fronte  : 

E  Sabina  è  fui  Tebro  ,  io  fu  l’Oronte  . 

SCENA  VII. 

Aquilio  frettolofo  ,  e  detti  . 

Aqui!.  C^gnor  .... 

Adr.  Che  fu  ? 

Aquil.  Dalla  Città  latina 
Giunge  .... 

Adr.  Chi  giunge  mai  ? 

Aquil.  Giunge  Sabina  . 

Adr.  Sommi  Dei  ! 

Emir.  (  Qual  fcccorfo  !  ) 

Adr .  E  che  pretende 

Per  sì  lungo  cammin  .  .  .  fenza  nolo  cenno  *  « 
Non  t’ingannafti  già  ? 

AquìL  Senti  il  tumulto 

Del  Popolo  feguace  * 

Che  la  (aiuta  Augufta  , 

Adr .  Aquilio  ,  oh  Dio  ! 

Va  ,  conducila  altrove  .  In  quello  flato 
Non  mi  forprenda  .  A  ricoprirmi  in  volto 
Chiedo  un  momento.  Ah  poni  ogni  arte  in  ufc 
Aqutl.  Signor  ,  viene  ella  ftefla  . 

Adr.  Io  fon  confufo  . 


/ 


SCB* 


\ 


ATTO  P  R  I  M  O.  93 

SCENA  Vili. 

Sabina  con  feguìto  di  Matrone  ,  e  Cavalieri 
Romani  ,  e  delti  . 

Sabin .  QPofo,  Auguflo, Signor  Quello  è  il  momento, 
Che  tanto  fofpirat  Giunfe  una  volta  ! 

Son  pur.  vicina  a  te  !  Che  vita  amara 
Traili  da  te  divifa  !  il  tuo  coraggio 
Quanto  tremar  mi  fece  !  In  ogni  imprefa 
Ti  leguitai  coll’  alma 
Fra  le  barbare  fchiere  ,  e  le  Latine  . 

Soffri  ,  che  adorno  al  fine 
Di  quel  lauro  io  ti  miri  , 

Che  coffa  all’ amor  mio  tanti  fofpiri  . 

Adr.  (  Che  dirò  ?  ) 

Sabin.  Non  rifpondi  ? 

Adr.  Io  non  fpt-rai  .... 

Potevi  pure  .  .  .  .  (  oh  Dio  !  )  chiede  rifioro 
La  tua  fianchezza  .  Olà  .  Di  quello  albergo 
A’  foggi  orni  migliori 
Palfi  Sabina  :  e  al  par  di  noi  s’onori  . 

E  tu  mi  lafci  ?  Il  mio  ripofo  io  venni 
A  ricercare  in  te  . 

Perdona  .  Altrove 
Grave  cura  mi  chiama  . 

Io  non  ritrovo 

in  Cefare  Adriano  .  Ah  fe  l’Impero 
La  pace  t’involò  ,  fi  laici  ,  o  Spofo  . 

Non  vaglion  mille  Imperi  il  tuo  ripofo  . 

E*  vero  ,  che  oppi  elfo 
La  forte  mi  tiene  ; 


Sabin. 

Adr. 

?abin. 

4dr. 


Ma 
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Ma  reo  di  mie  pene 
L’Impero  non  è  . 

Io  formo  a  me  dello 
L’affanno  ,  che  prova  . 

Sul  loglio  noi  trovo  , 

Lo  porto  con  me  .  (a) 

SCENA  IX. 

Sabina  ,  Emirena  *  Aquilio  . 

Sabin.  A  Q.ui!io  ,  io  non  l’intendo  . 

Aquil.  E  pur  l'arcano 

E’  facile  a  fpiegar  .  Cefare  è  atlante  . 
duella  è  la  tua  rivai  .  (2) 

Emir.  Pietoia  Augura  , 

Se  lungamente  il  Cielo 
A  Cel  re  ti  ferbi ,  una  infelice 
Compatifci  ,  e  (occorri  .  E  Regno  ,  e  Spofo  , 
E  patria  ,  e  Genitor  ,  tutto  peidei  . 

Sabin.  (  Mi  deride  1’altera  !  ) 

Emir.  Un  bacio  intanto 

Su  la  Cefarea  man  .... 

Sabin.  Scollati  .  Ancora  (r) 

Non  fon  moglie  d’Augufto  :  e  quanto  dici 
Mifera  tu  non  lei  .  Poco  ti  tolfe  , 

Lafciandori  il  tuo  volto  , 

L’avveria  forte  .  Acqueterai  ,  fe  vuoi  9 
Più  di  quel  che  perdetti  .  E  forfè  io  ItelTa 
La  pietà  ,  che  mi  chiedi  , 

Mendicherò  da  te  . 

Emir.  La  mia  catena  .... 

Sabin . 

|j 

(a)  Parte .  (£)  Viano  a  Ialina,  (c)  Ritìrqndojt . 
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?abm.  Non  più  .  Lafciami  fola  . 

Kmir .  (  Oh  Dei  ,  che  pena  !  ) 

Prigioniera  abbandonata  , 

Pietà  merto  ,  e  non  rigore  . 

Ah  !  fai  torto  al  tuo  bel  core 
Deprezzandomi  così  . 

Non  fidarti  della  forte  . 

Preffo  al  trono  anch’  io  fon  nata  ; 

E  ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sofpirar  potrefii  un  dì  .  ( a ) 

SCENA  X. 

Sabina  ,  ed  Aquilio  . 

iqutl.  (npEntiam  la  noftra  forte  .  ) 

'abvn.  JL  11  cafo  mio 

Non  fa  pietade  Aquilio  ? 
iquil.  E’  grande  in  vero 

L’ingiuftizia  d’Augufto  .  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarti  .  A  te  non  manca 
Nè  beltà  ,  nè  virtù  .  Qual  freddo  core 
Non  arderà  per  te  ?  Su  gli  occhi  fuoi 
Dovrefti  .... 

■ abin .  Che  dovrei  ?  ( b ) 

iquìl.  Seguitarlo  ad  amar  :  Moftrar  coftanza  : 

E  farlo  vergognar  d’efferti  infido  . 

(  Si  turba  il  mar  .  Facciam  ritorno  al  lido  .  ) 
Vuoi  punir  l’ingrato  Amante  ? 

Non  curar  novello  amore  . 

Tanto  ferbati  collante 
Quanto  infido  egli  farà  . 


a)  Parte',  (b)  Coti  ferieta ,  e  {degno. 


Chi 
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Chi  tradifce  un  traditore 
Non  puoi fce  i  falli  fui  : 

Ma  giudifica  l’altrui 

Con  la  propria  infedeltà  .  (<*) 

SCENA  XI. 

Sabina  fola  . 

IO  piango  !  ah  no  .  La  debolezza  mia 
Palefe  almcn  non  fu  ,  Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù  .  Vengo  il  mio  Bene 
Fino  in  Alia  a  cercar  :  lo  trovo  infido 
Al  fianco  alla  Rivale  : 

Che  in  vedermi  fi  turba  , 

M’afcolta  appena  ,  e  volge  altrove  il  palio  : 

Nè  pianger  debbo?  An  *  piangerebbe  un  fallo! 
Nu  mi  ,  le  giudi  liete  , 

Rendete  a  me  quel  cor  . 

Mi  coda  troppe  lagrime  , 

Per  perderlo  così  . 

Voi  lo  lapete  ,  è  mio  . 

Voi  l’ulcoltade  ancor  , 

Quando  mi  diiTe  addio  , 

Quando  da  me  partì  .  (b) 


(  a  )  Forte ,  (b  j  Parte . 


S  CE- 


ATTO  PRIMO. 
SCENA  XII. 
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Cortili  del  Palazzo  Imperiale ,  con  veduta  inter¬ 
rotta  di  una  parte  del  medelìmo  ,  che 
foggiace  ad  incendio  ,  ed  è  poi 
diroccata  da’ Gualcatori , 

Notte  . 

Ofroa  dalla  Reggia ,  con  face  nella  defra ,  e  fpada  nuda 
nella  finifra  .  Seguito  d' Incendiar]  Parti  , 
e  poi  Farnafpe  . 

Ofroa.  T7 Elici  Parti  ,  al  noflro  ardir  felice 

Jl  Arrife  il  Ciel  .  Della  nemica  Reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruine  a  mirar  .  Pure  è  lollievo 
Nelle  perdite  nolfre 

Quell’  ombra  di  vendetta  .  Oh  come  fcorre 
L’apprefo  incendio  !  e  quanti  al  Cielo  innalza 
Globi  di  fumo  ,  e  di  faville  !  Ah  folle 
Raccolto  in  quelle  mura  , 

Ch  or  la  Partica  fiamma  abbatte  ,  e  doma. 
Tutto  il  Senato  ,  il  Campidoglio,  e  Roma! 

Farnaf.  Ofroa  ,  mio  Re. 

Ofroa.  Guarda  Farnafpe  .  E’  quella 
Opera  di  mia  man  ( a ) 

Farnaf.  Numi  !  e  la  Figlia  ? 

Ofroa.  Chi  fa  .  Fra  quelle  fiamme 
Col  fuo  Celare  avvolta 
Forfè  de’  torti  tuoi  paga  le  pene  . 

Farnaf  Ah  Emirena  !  Ah  mio  bene  !  (£) 

G  Ofroa » 

(  a  )  Accennando  l*  incendio .  (  b  )  V noi  partire . 


$8  ADRIANO 

O(roa.  Afcolta  .  E  dove  ? 

Farnaf.  A  falvarla  ,  e  morir  .  (a) 

Ofroa .  Come  !  un’ingrata  , 

Che  ci  manca  di  fe’:  pone  in  obblìo  .... 
Farnaf.  E’  fpergmra,  lo  fo,  ma  è  l’Idol  mio  .  (b) 
Ofroa .  Se  quel  folle  Ci  perde  , 

Noi  ferbiamoci  ,  amici  ,  ad  altre  imprefe  . 
Vadan  le  faci  a  terra  .  Al  noto  loco 
Ritornate  a  celarvi  .  E  pure  ad  onta  (r) 

Del  mio  furor  ,  lento  che  Padre  io  fono  . 

Non  fo  quindi  partir  .  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a  quelle  mura  :  eh  non  s’afcolti 
Una  vii  tenerezza  .  Ah  forfè  adeffo 
Però  fpira  la  Figlia  !  E  forfè  a  nome 
Moribonda  mi  chiama  .  A  tempo  almeno 
FolTe  giunto  Farnalpe  .  Il  lor  delfino 
Voglio  faper  .  Dove  m’inoltro  ?  Oh  Dei  ! 

Di  qua  gente  s’apprdTa  : 

Di  là  crefce  il  tumulto  :  e  tutto  in  moto 
E’  il  Cefareo  foggiorno.  Oh  amico!  oh  Figlia  ! 
Parto  ?  Redo  ?  Che  fo  ?  Senza  falvarli 
Mi  perderei  .  Ma  già  che  tutto  ,  o  Numi, 
Volevate  involarmi  , 

Quelli  deboli  affetti  a  che  lafciarmi  ?  (<0 


SC  E* 

(  a  )  Come  [opra  .  (b)  Getta  il  manto  ,  ed  entra  tra  le  fìamm\ 

e  le  mine  della  P.eggia  .  (c)  Parte  il  feguitv .  {d  )  Fugge . 
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atto  primo . 

SCENA  XIII. 

Sabina  ,  poi  Aquilio  ,  indi  Adriano  , 

Zaffi  con  feguito  . 

Sabin.  Tj  Nettuno  fa  dirmi  , 

JlLì  Se  fìa  falvo  il  mio  Spofo  ?  Aquilio,  ah  dove, 
Dov’  è  Celare  ? 

A  quii.  Almeno 

Calciami  refpirar  . 

Sabin.  Dove  s’aggira  ? 

Parla  ? 

Aquil.  Ma  s’io  noi  fo  . 

Sabin.  Quello  è  lo  Itile 

Del  gregge  adulator  ,  che  adora  il  trono  , 
Non  il  Monarca  .  Infìn  eh’ è  il  Ciel  fereno  , 
Tutti  gli  liete  intorno  ,  e  lo  feguite  . 

Se  s’intorbida  il  Ciel  ,  tutti  fuggite  . 

Aquil.  Eccolo  .  Non  Sdegnarti  . 

Sabin.  Augulto  .  Io  torno  in  vita  . 

Adr.  Emirena  vedetti  ?  {a) 

Sabin.  Io  te  cercai  . 

Adr.  Emirena  dov’ è  ?  ( b ) 

Aquil.  Ne  corro  in  traccia  , 

Nè  ancor  m’avvengo  in  etta  . 

Adr .  Mifera  PrincipelTa  !  (r) 

Sabin.  Odi  .  E  non  miri 

Come  crefce  l’incendio  ?  Ah  tu  non  penfì 
Al  riparo  ,  Signor  . 

Adr.  Le  accefe  mura 

Si  dirocchino  ,  Aquilio  ,  acciò  non  patti 

G  2  Alle 

( a )  A  Sabina,  ( b )  Ad  Aquilio  ,  (c)  In  atto  dì  partire  . 
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Alle  intatte  la  fiamma  .  (a) 

Aquil.  All’opra  io  volo  .  (b) 

Sabin.  Ma  Celare  . 

Adr.  (Che  pena!)  (c) 

Sabin.  E  di  te  dello 

Prendi  sì  poca  cura  ?  Ove  t’inoltri 
Fra  notturni  tumulti  ?  Un  traditore 
Non  potrefti  incontrar  ?  Porle  che  ad  arte 
Fu  defio  quello  incendio  .  Il  reo  fi  fcuopra 
Pria  di  fidarti  . 

Adr.  E’  già  Icopeno  il  reo  . 

Lo  conofco  .  E’  Farnafpe  .  Amor  lo  fpinfs 
All’atro  difperato  :  in  mezzo  all’opra 
Fu  colto  da’  Cutlodi  ;  è  fra  catene  : 

Non  v’è  piu  da  temer  .  (d) 

Sabin.  Dunque  lo  fiolto  .... 

Adr.  (Se  non  trovo  Emirena,  io  nulla  afcolto.)  (0 

S  C  E  N  A  XIV. 

Sabina  ,  e  poi  Emirena  . 

Sabin.  C'Enti . Come  mi  lafcia  I 

he  difprezzo  crudei  !  tutto  fi  foffra  . 
Segniamo  i  palli  luoi  .  (/  ) 

Emìr.  Soccorfo  .  Aita 
Sabina  . 

Sabin.  Eterni  Dei  ! 

Mancava  ad  infultarmi  anche  cortei  * 

Emìr.  Che  avvenne  ,  Augufta  ? 

Sabin.  E  a  me  lo  chiedi  ?  intendo  . 

Vuoi 

(a'i  Con  fretta  come  [opra .  (b)  Parte  Aquilio  .  (c)  Con  impazienza, 
{di  Tutto  con  f>  stia  partendo .  {e)  Parte,  (f)  In  atto  di  partire. 


ZOI 


ATTO  PRIMO. 

Vuoi  che  de’  tuoi  trionfi 
T’applaudifca  il  mio  labbro  .  E*  vero,  è  vero» 
Son  aue’  begli  occhi  tuoi 
Rei  ai  mdie  ferite  .  A  lor  talento 
Si  fconvolgono  i  Regni  .  Ognun  t’adora. 

Ti  cede  ogni  beltà  .  Sparta  non  vanti 
La  combattuta  Greca  .  Oftenta  ancora 
Le  meraviglie  fue  l’età  novella  . 

Tu  fei  l’Elena  nofira  :  e  Troja  è  quella.  ( a ) 
Emir.  Ah  qual  fenfo  nafcofo 
Celano  i  detti  tui  ! 

Sabin .  Farnafpe  tei  dirà  .  Chiedilo  a  lui  .  (£) 

SCENA  XV. 

Farnafpe  incatenato  fra  le  guardie  Romane  s 
ed  Emirena  . 

Emir.  TJArnafpe  ! 

FarnaJ.L  PrincipefTa  ! 

Emir,  Tu  prigionier  ! 

Farnaf  Tu  Calva  ! 

Emir.  Agl’  infelici 

Difficile  è  il  morir  ,  Di  quelle  fammi 
Sei  tu  forfè  l’Autor  ? 

Farnaf  No  :  ma  fi  crede  . 

Emir.  Perchè  ? 

Farnaf.  Perchè  fon  Parto  : 

Perchè  fon  dilperato  :  in  quelle  mura 
Perchè  fui  colto  . 

Emir.  E  a  che  venifti  ? 

Farnaf  lo  venni 

G  ?  A  fai» 

(a)  Accenna  le  fiamme  .  (£)  Parte* 


102 


ADRIANO 

A  falvarti  ,  e  morir  .  L’ultimo  dono 
Forfè  ottenni  dal  Ciel  :  ma  non  la  forte  , 
Che  tu  debba  la  vita  alla  mia  morte  . 

Emir.  Deh  pietofi  Miniflri 

Difciogliete  que’  lacci  .  O  meco  almeno 
Dividetene  il  pefo  . 

Farnaf.  Ah  perchè  mai 

Mi  fchernifci  cosi  ?  Troppo  è  crudele 
Quefta  fìnta  pietà  . 

Emir.  Finta  la  chiami  ? 

Fama/  Come  crederla  vera  ?  Affai  diverfa 
Parlarti  ,  o  Principeffa  . 

Emir.  11  parlar  fu  diverfo  .  Io  fui  l’iftefla  . 

Farnaf. Ma  le  fredde  accoglienze  ? 

Emir.  Eran  timore 

D’irritar  d’ Adriano  il  cor  gelofo  . 

Farnaf  E  da  lui  che  temevi  ? 

Emir .  D’un  trionfo  il  roflòr  . 

Farnaf  Ss  generofo 

La  mia  delira  t’offerfe  . 

Emir.  Arte  inumana 

Per  leggermi  nel  cor  . 

Farnaf  Dunque  lon’  io  ...  . 

Emir .  La  mia  fpeme  ,  il  mio  amor  , 

Farnaf  Dunque  tu  fei  .  .  .  . 

Emir.  La  tua  Spofa  collante  . 

Farnaf  E  vivi . 

Emir.  E  vivo 

Fedele  al  mio  Farnafpe  .  A  lui  fedele 
Vivrò  fino  alla  tomba  .  E  dopo  ancora 
Ne  porterò  nell'  alma 
L’immagine  fcolpita  , 

Se  rimane  a  gli  eflinti  orma  di  vita  . 

Farnaf 
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Farnaf  Non  più  ,  cara  ♦  non  più.  Batta  ,  ti  credo  . 
Detefto  i  miei  fofpetti  . 

Te  ne  chieggo  perdon  .  Barbare  ftelle  , 

E  pure  ad  onta  vofira 

Mifero  non  fon’  io  .  Disfido  adetto 

I  tormenti  ,  gli  affanni  , 

Le  furie  de’  Tiranni  , 

La  vottra  crudeltà  .  M’ama  il  mio  Bene  : 

II  fuo  labbro  mel  dice  : 

In  faccia  all’ ire  vottre  io  fon  felice  . 

Emìr.  Ah  non  partir  ! 

Farnaf  Conviene 

Seguir  la  forza  altrui  . 

Emir.  Mi  lafci  ?  Oh  Dio  ! 

Che  mai  farà  di  te  ? 

Farnaf.  Nulla  pavento  . 

Sarà  la  morte  ittetta 
Terribile  fol  tanto  , 

Che  negato  mi  fia  morirti  accanto  « 

Se  non  ti  moro  a  lato  , 

Idolo  del  cor  mio  , 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra’  labbri  io  morirò  . 

Addio  ,  mia  vita  ,  addio  . 

Non  pianger  il  mio  fato  . 

Mifero  non  fon’  io  : 

Sei  fida  ,  ed  io  lo  fo  .  (<*) 


£*  4 


(  *  )  Parts  ; 


SCE- 
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SCENA  XVI. 

Emirena  fola  . 

S’E’  ver,  che  i  mali  altrui 

Siano  a  *  proprj  follievo  ;  a  me  penfate 
Anime  fventurate  .  Avrete  pace 
Nel  veder  quanto  fia 
Della  voftra  peggior  la  forte  mia  . 

Infelice  in  van  mi  lagno 
Qual  dolente  Tortorella  , 

Che  cercando  il  fuo  compagno 
Lo  ritrova  prigionier  . 

Sempre  quella  ov'  ei  foggiorna 
Vola  ,  e  parte  ,  e  fugge  ,  e  torna  , 
Coni’ io  vo  fra  le  catene 
11  mio  bene  a  riveder  .  (a) 


Fine  dell*  Atto  Primo  . 


(a)  Parte . 


ATTO 


ATTO  SECONDO» 


SCENA  PRIMA. 

Galleria  negli  appartamenti  d’ Adriano 
corrifpondente  a  diverfi  gabinetti. 

Emirena  ,  ed  Squillo  . 

Aquìl.  Trilli  oltre  ,  o  Principe  {fa  , 

i-^  Non  è  permeilo  il  penetrar  .  Fra  poco 
JL  Verrà  Cefare  a  te  .  Sa  che  l’attendi . 
Non  tarderà  . 

Emtr.  Ti  raccomando  ,  Aquilio  , 

Il  povero  Farnafpe  .  Egli  è  innocente  . 
Soccorrilo  ,  procura  , 

Che  Cefare  fi  plachi  . 

Aquil.  E  chi  placarlo 

Potrà  meglio  di  te  ?  Tu  del  fuo  core 
Regoli  i  moti  a  tuo  talento  .  Ogni  altra 
Miglior  ufo  farebbe 
Dell’  amor  d’un  Monarca  . 

Emir.  A  me  non  giova  , 

Perchè  non  l’amo  . 

Aquil.  E’  necefiàrio  amarlo  9 
Perdi’ ei  lo  creda  ì 

Emir.  E  ó  da  mentir  ? 

Aquil.  Nè  pure  . 

E’  la  menzogna  ormai 
GrofTolano  artificio  ,  e  mal  ficuro  . 


La 
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La  deprezza  pili  fcaltra  è  oprar  di  modo 
Ch’altri  sè  ftelTò  inganni  .  Un  tuo  fofpiro 
Interrotto  con  arte  ,  un  tronco  accento  , 
Ch’abbia  fenfi  diverfì  :  un  dolce  fguardo  , 
Che  fembri  a  tuo  mal  grado 
Nel  Tuo  furto  forprefo  :  un  moto  ,  un  rifo  , 
Un  filenzio  ,  un  roffor  :  quel  che  non  dici 
Farà  capir  .  Son  facili  gli  Amanti 
A  lufiagarfi  .  Ei  giurerà  che  l’ami  . 

E  tu  quando  vorrai 

Sempre  gli  potrai  dir  :  noi  dilli  mai  . 

Emir.  Ajuto  ,  e  non  configlio  ,  io  ti  richiedo  . 

Aquil.  Ed  io  fempre  ó  creduto  , 

Che  un  falubre  configlio  è  grande  ajuto  . 

Credimi  Principeffa . 

Addio  .  Gente  s’appreilà  . 

Adriano  Crà  ,  che  s’avvicina  .  (a) 

SCENA  II. 

Sabina  ,  ed  Emirena  . 

Satin.  (  OTelIe  !  è  qui  la  rivai  .  ) 

Emir.  O  (Numi  !  è  Sabina  .  ) 

Satin.  Veramente  tu  lei 

Pili  di  quel  ,  che  credei. 

Sollecita  ,  ed  attenta  .  Eftinto  appena 
E’  l’incendio  notturno,  e  già  ti  trov® 
Nelle  danze  d’Augudo  . 

Emir.  Io  venni  lolo  .... 

Satin.  Lo  lo  ,  lo  fo  .  De’  fuperati  guai 
11  tuo  Signor  felicitar  vorrai  . 

(a)  Parte  . 


Emir, 
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Emir.  Supplice  ad  implorar . 

Sabin.  Supplice  anch’  io 
A  Cefare  vorrei 

Efporre  i  lenii  miei  .  Ma  non  pretendo  , 
Ch’egli  mi  p  re  feri  Tea 
In  concorfo  con  te  .  Non  farà  poco 
Se  pur  m’afcolta  ,  e  nel  fecondo  loco  . 

Emìr.  Non  piu  ,  Sabina  ;  oh  Dio * 

Che  ingiudizia  è  la  tua  !  l’amor  d’Augudo 
Non  è  mia  colpa  :  è  pena  mia  .  M’affanno 
Di  F  arnafpe  al  periglio  :  ecco  qual  cura 
Mi  guida  a  quede  foglie  .  O’  da  vederlo 
Perir  cosi  fenza  parlarne  ?  Al  fine 
Farnafpe  è  l’idol  mio  .  Gli  diedi  il  core  » 

E  à  remoti  principi  il  nodro  amore  . 

Sabin.  Parli  da  fenno  ,  o  fìngi  ì 

Emir.  Io  fingerei  , 

Se  così  non  parlafiì  . 

Sabin.  E  non  t’avvedi  , 

Che  parlando  per  lui*  Celare  irriti  ? 

Emir.  Ma  non  trovo  altra  via  . 

Sabin.  Quando  tu  voglia  * 

Una  miglior  ve  n’è  .  Da  quefta  Reggia 
Fuggi  col  tuo  Farnafpe  .  E’  fuo  cudode 
Lentulo  il  Duce  :  a’  miei  maggiori  ei  deve 
Quantunque  egli  è  .  Se  ne  rammenta  ,  e  poffo 
Promettermi  da  lui  d’un  grato  core 
Anche  prove  piti  grandi  . 

Emir.  Ah  fe  potefle 

Riufcire  il  penfier  ! 

Sabin.  Vanne  .  E’  ficuro  . 

A  partir  ti  prepara  .  Al  maggior  fonte» 

De’  cefarei  giardini 

b  Col 
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Col  tuo  Spofo  verrò  .  Colà  m’attendi 
Prima  che  afcenda  a  mezzo  corfo  il  Sole  = 

Emir.  Ma  verrai  ?  Del  dettino 

Son  tanto  ufata  a  tolerar  lo  fdegno  .... 

Sabin.  Ecco  la  dettra  mia  .  Prendila  in  pegno  . 

Emir.  Ah  ,  che  a  sì  gran  contento 
E’  qu.tt’  anima  angutta  ! 

Oh  me  felice  !  Oh  generofa  Augufta  ! 

Per  te  d’eterni  allori 

Germogli  il  fuol  Romano  : 

De’  Numi  il  Mondo  ad.:ri 
Il  pili  b.l  dono  in  te  . 

E  quell’  augutta  mano  , 

Che  porgermi  non  fdegni  , 

Regga  il  deftin  de’  regni  9 
La  libertà  de’  Re  ,  (  a  ) 

SCENA  III. 

Sabina  ,  poi  Adriano  ,  indi  Aquìlio  . 

Sabin.  /""^Hi  fa  ?  quando  lontana 

VJ  Emirena  farà  ,  forfè  ritorno 
Farà  ’1  mio  Spofo  al  primo  amor  .  Non  dura 
Senz’efca  il  fuoco  :  e  inaridifce  il  fiume 
Separato  dal  fonte  ,  onde  partittì  . 

Adr.  Emirena  mio  Ben . (Numi  che  ditti!)  (^) 

Sabin.  Perchè  fuggi  Adriano  ?  Un  fol  momento 
Non  mi  negar  la  tua  prefenza  :  e  poi 
Torna  al  tuo  Ben  ,  fe  vuoi  . 

Adr.  Come  !  Supponi  .... 

Qual’ è  dunque  il  mio  Ben  ? 

Sabin . 

(a)  Parte  :  ( b )  Vuol  partire  , 


?abin. 


Adr. 

Sabin. 


Aàr. 
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Conofco  ancora 
Del  mio  caro  Adriano 
In  quei  detti  confali  il  cor  (incero  . 

Ingannarmi  non  (ai  .  No  ,  non  celarmi 
Quell’  onello  roflor  .  Tu  non  fai  quanto 
Grato  mi  fìa  .  Non  arrolfilce  in  volto 
Chi  non  vede  il  Tuo  fallo  .  E  chi  lo  vede  , 

E*  vicino  all’  emenda  . 

Oh  Dio  ! 

Sofpiri  ! 

Lafcia  me  fofpirar  .  Numi  del  Cielo  , 

Chi  creduto  i’avrìa  ?  l’onor  di  Roma  : 
L’efempio  degli  Eroi  :  la  mia  fperanza  : 

Adriano  incorante  ! 

E’  poffibile  ?  E’  ver  ?  Chi  ti  feduffe  ? 

Parla  ?  Dì  ?  Come  fu  ? 

Che  vuoi  eh’  io  dica  , 

Se  tutto  mi  confonde  ?  Ah  lafcia  quelle 
Moderate  querele  ! 

Dimmi  pure  infedele  , 

Chiamami  traclitor  ,  sfogati  .  Io  veggo 
Ch’ai  ragion  d’infultarmi  .  1  metti  tuoi  , 

Gli  fcambievoli  affetti  , 

Le  cento  volte  ,  e  cento 
Replicate  promelfe  io  mi  rammento  . 

Ma  che  prò  ?  Non  fon  mio  .  Conofco,  ammiro 
La  tua  virtù  ,  la  tua  bellezza  ;  e  pure 
Non  ó  cor  per  amarti  .  Odio  me  lteffo 
Per  l’ingiuftizia  mia  .  So  ch’è  dovuta 
Una  vendetta  a  te  .  Vuoi  la  mia  morte  ? 
Svenami.  E’  giudo.  Io  non  m’oppongo.  Afpiri 
A  fveìlermi  dal  crin  TAugullo  alloro  ? 

Lo  depongo  in  tua  man  .  Sana  felice 

Sud* 
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Suddito  a  si  gran  Donna  il  .Vlondo  intero  . 
Snbin.  Ah  !  domando  il  ruo  core  ,  e  non  l’impero  . 
Adr.  Era  tuo  quello  cor  .  S’io  lo  difed  , 

Se  a  te  volli  l'erbario, 

Il  Ciel  lo  fa  .  Ne  chiamo 

Tutti  ,  o  Sabina  ,  in  tefbmonio  i  Numi  . 

Le  bellezze  dell’ Alia 

Eran  vili  per  me  .  Freddo  ogni  fguardo 

A  paragon  de’  tuoi  . 

Lunga  Ttagion  credei  che  folle  .... 

Sabin.  E  poi  .... 

Adr.  E  poi  ....  Non  fo.  Di  mia  virtù  lìcuro 
Trafcurai  le  difefe  , 

Ed  amor  mi  forprefe  .  Ero  nel  campo 
Pieno  d’una  vittoria  , 

E  caldo  ancor  de’  bellico!!  (degni  , 

Quando  condotta  innanzi 

Mi  fu  Emirena  .  Ad  un  diverfo  affetto 

E’  facile  il  palleggio 

Quando  è  l’alma  in  tumulto  .  Io  la  mirai 
Carica  di  catene 

Domandarmi  pietcà  :  bagnar  di  pianto 
Quella  man  che  faringea  :  liffarmi  in  volto 
Le  fupp’ici  pupille 

In  atto  così  dolce  ....  Ah  fe  in  quell’atto 
Rimirata  fa v elfi  a  me  vicina  ! 

Parrei  degno  di  leufa  anche  a  Sabina  . 
Sahin.  Ah  quello  è  troppo  .  Abbandonar  mi  vuoi  . 
Ai  coraggio  di  dirlo  :  in  faccia  mia 
Olienti  la  beltà  ,  che  mi  contrada 
Del  tuo  core  il  poffelTo  ;  e  non  ti  bada  ? 
Pretenderei!!  ancora 
Per  non  vederti  afditto  , 


Ch’io 
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Ch’  io  faceflì  la  fcufa  al  tuo  delitto  ? 

E  dove  mai  s'intefe 
Tirannia  più  crudele  ?  Il  premio  è  quello 
Che  ó  da  te  meritato  ? 

Barbaro  !  mancator  !  fpergiuro  !  ingrato  ! 
Adr.  (  Son  fuor  di  me  ) 

Sabin.  (Che  dilli  !)  ah  no,  perdona 

L’oltraggiofe  querele  .  Ire  fon  quelle  , 

Che  nalcono  d’amor  .  Come  a  te  piace  , 

Di  me  difponi  .  Instabile  ,  o  collante  , 

Sarai  fempre  il  mio  Ben  .  Chi  fa  ?  Lo  fpero  . 
Verrà  ,  verrà  quel  giorno  , 

Che  ripenfando  a  chi  fedel  t’adora. 

Forfè  dirai  ....  Ma  farò  morta  allora  .  (a) 
Aquil.  (Qui  Sabina!)  (£) 

Adr.  (  lo  non  pollò 

Più  vederla  penar  .  Credo  a  quel  pianto  , 

Mi  Tento  intenerir  .  )  Sabina  ài  vinto  . 

A’  tuoi  lacci  felici 
Tornerò  ,  laro  tuo  . 

Aquil.  (  Stelle  !  ) 

Sabin.  Che  dici  ? 

Adr.  Che  fon  vinto  :  che  cedo  : 

Che  ti  rendo  il  mio  core  . 

Sabin.  Ah  non  lo  credo  . 

Aquil.  (Qui  bifogna  un  riparo  .  ) 

Sabin.  S’Emirena  una  volta 
Torni  a  veder  ..... 

Adr.  Non  la  vedrò  . 

Sabin.  Ma  puoi 

Di  te  fidarti  ? 

Adr.  O’  rifoluto  ,  e  tutto 

Si 

(«)  Siede  .  {b)  In  diparte  . 
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Si  può  ,  quando  fi  vuole  . 

Aquil.  A ’  piedi  tuoi  (  a  ) 

L’afflìtta  prigioniera 
Inchinarfi  desia  .  Non  ti  ritrova  , 

E  Jung’  ora  ti  cerca  . 

Sabin.  (Ecco  la  prova.) 

Adr .  No  ,  Aquilio  ,  io  piò  non  deggio 
Emirena  veder  .  Tempo  una  volta 
E’  pur  ,  ch’io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina  . 

Sabin.  (O  cari  accenti  !  ) 

Aquil.  E’  giuflizia  ,  e  dover  .  Ma  che  domanda 
La  povera  Emirena  ?  A  lei  fi  niega 
Quel  .  che  a  tutti  è  concetto:  E’  ferva,  è  vero 
Ma  pur  nacque  Regina  . 

Adr.  Veramente  ,  Sabina  , 

Par  crudeltà  non  afcoltarla  . 

Sabin.  Oh  Dio  ! 

Adr.  No.  Se  non  vuoi,  non  mi  vedrà.  Ma...  temo.. 
Tu  che  faretti  in  un’  egual  periglio  , 

Nel  cafo  mio  ? 

Sabin.  Non  chiederei  Configlio  . 

Adr.  E  ben  ,  parta  Emirena 
Senza  vedermi  .  Aquilio 
Glie  ne  rechi  il  comando  . 

Aquìl.  Ah  che  dirai 

Povera  Principefla  !  (b) 

Adr.  Olà  ?  Che  parli  ? 

Aquil,  Nulla  ,  Signor  .  Volo  a  ubbidirti  . 

Adr.  Afpetta  .  (r) 

Meglio  è  ,  che  il  fuo  dettino 
Sappia  dalla  mia  voce  . 

L’afcol- 

(a  )  Ad  Adriano .  (b)  Facendo/?  artificio  fornente  [satire .  (c)  Penj  (■ 
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L’afcoltarla  un  momento  alfin  che  nuoce  ? 

Sabin.  Ah  ingrato,  m’inganni  (j) 

Nel  darmi  Speranza: 

Giurando  coftanza 
Mi  torni  a  tradir. 

La  Fiamma  novella 
Scordarti  non  fai . 

T’aggiri,  fo fpi ri , 

Cercando  la  vai. 

Lontano  da  quella 
Ti  lenti  morir,  (£) 

SCENA  IV. 

Adriano ,  ed  Aquilio . 

Adr.  T  7  Dilli,  Aquilio?  E  fi  dirà,  che  tanto 
V-/  Sia  debole  Adriano? 

Aquìl.  Ogni  uno  è  reo. 

Se  l’amore  è  delitto. 

Adr.  E  con  qual  fronte 

Le  colpe  altrui  correggerò,  fe  lafcio 
Tutto  il  freno  alle  mie?  No,  no,  fi  plachi 
La  ldegnata  Sabina: 

Non  fi  vegga  Emirena:  al  primo  laccio 
Torni  quelt’  alma,  e  fcoffo 

Il  giogo  vergognofo _ Oh  Dio!  non  pollo „ 

La  ragion  ,  gli  affetti  afcolta 
Dubbia  l’alma:  e  poi  confufa 
Non  vorrebbe  efier  difciolta, 

Nè  reflare  in  (ervith. 

H 

« 

(a)  S'alza.  ( b )  "Parte . 


Con- 
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Contro  i  rei  fé  vi  fdegnate  , 

Giufti  Dei  ,  perchè  non  fate  , 

O  più  forte  il  noftro  core  , 

O  men  afpra  la  virtù  ?  (a) 

SCENA  V. 

Aquiìso  foto  , 

TOleranza  ,  o  mio  cor  .  La  tua  vittoria 
Benché  non  fia  lontana  , 

Matura  ancor  non  è  .  L’amor  d’Augufto  ^ 
Gli  fdegni  di  Sabina  , 

Combattono  per  noi  .  La  pugna  è  accefa  ; 
Ma  non  convien  precipitar  l’imprefa  . 
Saggio  Guerriero  antico 
Mai  non  ferifce  in  fretta  : 

Efamina  il  nemico  : 

Il  fuo  vantaggio  afpetta  : 

E  gl’impeti  d  U’ ira 
Cauto  frenando  va  . 

Muove  la  delira  ,  il  piede  , 

Finge  ,  s’avanza  ,  e  cede  : 

Fin  che  il  momento  arriva  » 

Che  vincitor  lo  fa  .  (£) 


(«)  Furti,  (i)  Parts. 


SCE- 
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SCENA  VI. 

Deliziofa ,  per  cui  fi  pafla  a*  Serragli 
di  Fiere  . 

Emirena  ,  e  poi  Sabina  ,  e  Fama fp e  , 

Emir.  /^He  fa  il  mio  Bene  ? 

Perchè  non  viene  ? 

Veder  mi  vuole 
Languir  così  ? 

Oggi  è  pur  lento 
Nel  corfo  il  Sole  ! 

Ogni  momento 
Mi  fembra  un  dì  v 
Sabtn.  Ecco  la  Spofa  tua  .  (a) 

Farnaf.Belh  Emirena  . 

Emir.  Sei  pur  tu  caro  Prence  ?  Il  credo  a  pena  . 

F arnaf.  Al  fin  ben  mio  .... 

Sùbin.  Di  tenerezze  adefTo 

Tempo  non  è  .  Convien  falvarfi  .  E*  quella 
L’opportuna  alla  fuga  , 

Non  frequentata  ,  ofcura  via  .  L’amico 
Lentulo  a  me  la  palesò  .  Non  molto 
Lunge  dal  primo  ingreflo 
Si  parte  in  due  .  Guida  la  delira  al  fiume  , 
La  finillra  alla  Reggia  .  A  voi  conviene 
Evitar  la  feconda  .  Andate  amici 
Sicuri  a’  volìri  lidi  ; 

La  fortuna  vi  fcorga  ,  amor  vi  guidi  . 

Emir.  Pietofa  Augufta  • 

H  z  Farnaf. 

[a)  A  Farnafpe . 
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Farnaf  EcceKa  Donna  ,  e  come 
Render  mercè  .... 


Sjbin.  Poco  desìo  .  Penfate 

Qualche  volta  a  Sabina  ,  e  fra  le  voltre 
Felicità  ,  le  pur  vi  torno  in  mente  , 
Eligga  il  mio  martiro 
Dalla  volìra  pietà  qualche  fofpiro  . 


Volga  il  Ciei  ,  felici  Amanti  , 
Sempre  a  voi  benigni  i  rai  ; 

Nè  provar  vi  faccia  mai 
11  deftin  della  mia  fé’  . 

Non  invidio  il  volfro  affetto  , 

Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pietà ,  ch’io  moffro  a  voi  , 
Si  trova fle  ancor  per  me  .  (a) 


SCENA  VII. 


Emirena  ,  e  Farnafpe  . 


Farnaf  O  D  è  ver  che  lei  mia  ?  Ne  temo  ,  e  quali 
A Partivi  ancor  di  fognar  . 

Emtr.  Non  manca  ,  o  Spofo  , 

Per  effer  lieti  appieno  , 

Che  ritrovare  il  Padre  .  Oh  qual  contento 
Nel  rivedermi  avria  !  Sapeffi  almeno 
In  qual  clima  s’aggiri  . 

Farnaf.  Saran  paghi  ,  mia  vita  ,  i  tuoi  deliri  . 

Emtr.  Sai  dunque  ,  Ofroa  dov’è  ? 

Farnaf  Sì  ,  ma  per  ora 

Non  penfar  ,  che  a  leguire  i  palli  miei  . 

Emtr.  Quante  gioje  in  un  punto  amici  Dei  !  (b) 

Farnaf. 

{a)  Varie,  (b)  S’ incamminano  verfo  la  jìrada  difegnata  da  Sabi: 
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Farnaf  Ferma  .  (a) 

Emir.  Perchè  ? 

Farnaf  Non  odi 

Qualche  Crepito  d’armi  ? 

Emir.  Odo  .  Ma  donde 
Non  laprei  dir. 

Farnaf.Da.  quel  cammino  ideilo  » 

Che  tener  noi  dobbiamo  . 

Emir.  Ahimè  ! 

Farnaf.  Non  giova 

L’avvilirfì ,  Ben  mio  .  Celati  intanto  „ 

Che  Tarmi  io  fcopro  ,  e  la  cagion  di  quelle  . 
Emir.  Che  farà  mai  !  Non  mi  tradite  ,  o  delle  .  (&) 

SCENA  Vili. 

Ofroa  in  abito  Romano  con  fpadà  nuda  ,  che  efee  àalUé 
firada  difignata  da  Sabina  .  Farnafpe  , 
ed  in  difparte  Emirena  . 

- 

1  Ofroa»  Tombre  adeiTo  a  raccontar  l’altero 

17  Vada  i  trofei  della  fua  Roma  . 

Farnaf. E  dove 

Corri  ,  Signor  ,  con  quefte  fpoglie  ? 

Ofroa.  Amico  , 

Siam  vendicati  .  E'  libera  la  terra 
Dal  fuo  Tiranno  .  Ecco  il  felice  acciaro  * 

Che  Adriano  fvenò  . 

Farnaf  Come  ! 

Orfoa.  Solea 

H  5  L  ab- 

r .  ..  A 

ri  (4)  Ad  Errdrèna  arredandola  .  {  l>)  Emir  en  a  fi  v  afonde  moli» 

ihà  ■  .  indierò  virino  a ’  cancelli  del  Serraglio* 


1x8  ADRIANO 

L’abborrìto  Romano 

Per  quella  olcura  via  palTare  occulto 

D’Emirena  a*  foggiorni  .  Un  fuo  leguace 

Complice  del  fegreto 

Mei  palesò  .  Fra  quelli  Eroi  del  Tebro 

L’oro  a  trovato  un  traditore  .  Al  varco 

Traveftito  in  tal  guila  io  l’afpettai 

Finché  pafsò  col  fervo  ,  e  lo  fvenai  . 

Farnaf  Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  quell’ ombre 
L’altro  ferir  . 

Ofroa ,  No  .  Fu  previllo  il  calo  . 

Finfe  cader  ,  quando  mi  fu  vicino, 

11  fervo  reo  .  Con  quello  legno  efprelTo 
Cefare  efpofe  ,  allìcurò  sé  lìelTo  . 

JZmir.  (  Chi  farà  quel  Roman  ?  Stringe  un  acciaro 
E  fanguigno  mi  par  .  Potellì  in  volto 
Mirarlo  almeno  !  ) 

Farnaf  Or  che  farem  ?  Fuggendo 

Per  la  via  che  facelli  ,  incontro  andiamo 
A  mille  ,  che  concorfi 
Al  tumulto  laran  .  Su  gli  altri  ingrelfi 
Veglian  fervi,  e  cullodi  . 

Ofroa. E  ben  col  ferro 

Ci  apriremo  la  llrada  . 

Farnaf  Al  cafo  diremo 

Serbiam  quello  rimedio  .  Io  voglio  prima 
Ricercar  ,  fe  vi  folle 
Altra  via  di  fuggir  . 

Emr.  (  Parlan  fommelTo  : 

Intenderli  non  fo  .  ) 

Farnaf.  Fra  quelle  piante 

Nafcofo  attendi  .  lo  tornerò  di  volo  . 

Ofroa . 
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Opro».  Sollecito  ritorna  ,  o  parto  folo  .  (  a  ) 

Farnaf.  Querto...  .No.  Quel  fender ....  Ma  s’ia  tentarti 
Il  cammin  ,  che  preferito 
Da  Sabina  mi  fu  ?  D’Augurto  il  calo 
Forfè  ancor  non  è  noto  :  e  forfè  prima  , 

Ch’altri  il  fappia  ,  e  v’accorra  , 

Noi  fuggiti  farem  .  Sì  9  quello  eleggo  . 

SCENA  IX. 

Farnafpe  ,  Adriano  con  fpada  nuda  ♦  e  feguito 
di  guardie  dalla  firada  fuddetta  ,  Ofroa  „ 
ed  Emirena  in  difparte  . 

Adr .  pErmad  Traditor  .  (6) 

Farnaf.  JL  Numi  ,  che  veggo  !  (r) 

Adr.  Impedite  ogni  palio 

Alla  fuga  o  curtodi  .  (d) 

Farnaf  Io  fon  di  fafTo  . 

Emir.  (  Ah  fìam  feoperd  !  ) 

Adr.  Irtupidifci  ingrato  , 

Perchè  vivo  mi  vedi  .  A  me  crederti 
Di  trafiggere  il  fen  .  L’empio  difegno 
Con  voci  ingiuriofe 
Nel  ferir  palefafti  . 

Emir.  (  Ecco  l’errore  . 

Colui  ,  che  fi  nafeofe  ,  e  il  traditore  .  ) 

Adr .  Perfido  non  rifpondi  ?  A  che  venirti  ? 

Qual  difegno  t’à  moffo  ? 

Chi  fciolfe  i  lacci  tuoi  ?  Parla  ? 

Farnaf.  Non  portò  , 

H  4-  Adr. 

(a)  Ofrox  ft  nafeonde  molto  innanzi  fra  le  pianta  del  Bofcbetto • 
,((£)  Incentrando/?  in  Fama  fot  «  (c)  Si  ferma  fiuptdo .  {d)  AUe  guardie. 
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Adr.  Il  filenzio  t’accufa. 

Earnaf.  Signor  non  fempre  è  reo  chi  non  fi  (bufa  . 
Emir.  (  Configliatemi  o  Numi  .  ) 

Adr.  Olà  fi  tragga  (a) 

Nel  carcere  piti  nero  il  delinquente  . 

Emir.  Fermatevi  ,  fentite  .  Egli  è  innocente.  (£) 
Farri  if.  PrincipelTa  che  fai  ? 

Adr.  Stelle  !  tu  ancora 

Qui  con  Farnafpe  ?  E  il  traditor  difendi  ? 

Emir.  Ei  non  è  traditor  .  Fra  quelle  fronde  .... 
Firnaf.Tzci  .  (  ) 

Emir.  L’Empio  s’afconde  , 

Che  fpinfe  a  danni  tuoi  Tacciar  rubello  . 
Farnaf.  (Oh  Dio  !  non  fa  ,  che  il  Genitore  è  quello  .  ) 
Adr.  Se  credulo  mi  brami  ;  a  queffo  fegno 
Di  Farnafpe  al  periglio 
Non  mofirarti  agitata  . 

Come  t’affanni  ingrata  ! 

Corre  tremi  per  lui  !  fei  sì  confala  , 

Che  non  fa  il  tuo  penfiero 
Menzogna  ordir  ,  che  raffomigli  al  vero  . 
Farnaf.  (  Secondiamo  l’error  .  ) 

Emir.  Se  a  me  non  credi  ....  (  d ) 

Farnaf.  E  che  ti  giova  ,  o  cara  , 

Sol  per  pochi  momenti 
Differirmi  la  pena  ?  Il  mio  delitto 
Piti  celar  non  fi  può  .  Tu  mi  condanni 
Nel  volermi  feufar  .  Con  farmi  reo 
Non  mi  effendi  però  .  Cari  a  tal  fegno 
Mi  fonò  i  falli  miei  , 

Che  tornarne  innocente  io  non  vorrei  . 

Adr .  O  anima  perverfa  ! 

Far.  ir. 

(a)  Alk  guardie .  (b)  Ad  Adriano .  (c)  Ad  Emir.  (d)  Ad  Adrian, 
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Emir.  Io  non  l’intendo  . 

Farna[.{ Che  bel  morir  ,  fe’I  mio  Signor  difendo  !) 
tmir.  Prence  ,  Spofo  ,  Ben  mio  ,  perchè  congiuri 
Tu  ancor  contro  te  fteflo  ?  Empio  non  lei  , 

E  vuoi  parerlo  ?  Ah  qual  follia  novella  .... 
Firnaf.  Lafciami  la  mia  colpa  ,  è  troppo  bella  . 

Adr.  Quello  è  pur  quel  Farnafpe  , 

Che  tu  non  conofcevi .  Or  come  è  mai 
Divenuto  il  tuo  Ben  ?  Dove  lafciafti 
La  freddezza  primiera  ? 

Anima  ingannatrice  ,  e  menzognera. 

Emir.  Signor  . 

Adr.  Coftui  mi  pagerà  la  pena 

Di  più  colpe  in  un  punto.  Olà  ?  (a) 

Emir.  Ma  guarda 

L’infidiator  quallìa  , 

Fama/.  Taci  una  volta 

Emirena  le  m’ami  . 

Emir.  Io  t’odierei  , 

Se  t’ubbidiflt  .  I  paffi  miei  feguite  . 

Qui  qui  s’afconde  il  traditore  .  (£) 

Farnaf.  Oh  Dio  ! 

Ferma  . 

Emir.  Vedilo  ,  Augnilo  . 

OJroa.ìi'  ver  ,  fon’  io  .  (r) 

Emir.  Ah  Padre  !  {d) 

Adr.  Il  Re  de*  Parti 

In  abito  Romano  ?  e  quanti  liete 
Scelerati  a  tradirmi  ? 

Ofroa,  Io  folo  ,  io  folo 

O’  fete  del  tuo  fangue  ,  Il  colpo  errai  ; 

Ma 

(a)  dlle  guardie,  (b)  Corre  verfo  Ofrca ,  (e)  Ofroa/t  f.ncfre 
{dì  Reda  immobile. 
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Ma  fe  mi  laici  in  vita 
Il  fallo  emenderò  . 

Adr.  Così  fra  l’ombre 

Affatami  infedel  ?  Coglier  fidante  f 
Che  inciampo  ,  e  cado  al  fuol  ? 

Ofroa .  Barbara  forte  ! 

Ecco  l’inganno  ,  il  tuo  feguace  ad  arte 
Cader  doveva  ,  e  tu  cadetti  a  cafo  ; 

Onde  confuta  il  fegno 
L’un  per  l’altro  fvenai  . 

Farrtaf.  Rimafe  opprefta 

Il  traditor  nel  tradimento  ifielta  . 

Adr.  Troppo  ingrata  mercede 

Barbaro  tu  mi  rendi  .  Oppreflo  »  t  vinto 
T’invito  ,  t’offerifco 
Di  Roma  l’amidà  .... 

Ofroa. Sì  ,  quello  è  il  nome  , 

Empj  ,  con  cui  la  Tirannìa  chiamate  . 

Ma  poi  fervon  gli  amici  ,  e  voi  regnate  . 

Adr.  Siam  del  Giulio  cullodi  .  Al  Giulto  ferve 
Chi  compagni  ci  vuol  ,  non  ferve  a  noi  • 

Ma  la  Giultizia  è  Tirannìa  per  voi  . 

Ofroa. E  chi  di  lei  vi  fece 

Interpreti  ,  e  cullodi  ?  Avete  forfè 
Ne’  ceielli  congrelfi 

Parte  co’  Numi  ?  O  liete  i  Numi  ideili  ? 

Adr.  Se  non  lìam  Numi  ,  almeno 

Procuriam  d’imitarli  :  E  il  fuo  collume 
Chi  co’  Numi  conforma  ,  agli  altri  è  Nume  . 
Ofroa.  Numi  però  voi  liete 

Avidi  dell’altrui  :  rapite  i  Regni  : 

Vaneggiate  d’amor  :  volete  opprelfi 
Gl’innocenti  Rivali  : 

Tra- 
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Tradite  le  Conforti  .... 

Adr.  Ah  troppo  abufi 

Della  mia  fofferenza  !  Olà  Miniftri 
In  carcere  difiinto  alla  lor  pena 
Quelli  rei  cufiodite  . 

Farnaf.  Anche  Emirena  ? 

Adr .  Sì  .  Ancor  l’ingrata  . 

Farnaf.  Ah  che  ingiustizia  è  quefta  ? 

Qual  delitto  a  punir  ritrovi  in  lei  ? 

Adr,  Tutti  nemici  ,  e  rei  , 

Tutti  tremar  dovete  . 

Perfidi  ,  lo  Sapete  , 

E  m’infultate  ancor  ! 

Che  barbaro  governo 
Fanno  dell’alma  mia 
Sdegno,  rimorfo  interno  , 

Amore  ,  e  Gelosìa  l 
Non  à  più  Furie  Averno  , 

Per  lacerarmi  il  cor  .  (  a  ) 

SCENA  X. 

Ofroa  ,  Farnafpe  ,  Emirena  ,  e  Guardie. 

il  •  :  .  ' 

Emir.  T)Adre  ....  Oh  Dio  con  qual  fronte 

X  Poffo  Padre  chiamarti  io  ,  che  c’accido  ? 
Deh  fe  per  me  t’avanza  .  .  . 

Ofroa .  Parti  ,  non  aflalir  la  mia  coftanza  . 

Emir.  Ah  mi  (cacci  a  ragion  !  Perdono  ,  o  Padre  , 
Eccomi  a*  piedi  tuoi  .  (£) 

Ofroa.  Lafciami  ,  o  figlia  . 

No, 

(  a  )  Parte ,  {b)  S'inginoccbìa . 
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No  ,  fdegnato  non  fono  , 

T’abbraccio  ,  ti  perdono  . 

Addio  dell’alma  mia  parte  pili  cara  . 

Emir .  Oh  Addio  fanello  ! 

Farnaf.Oh  divisone  amara  ! 

Emir.  Quell’ ampie  fio  ,  e  quel  perdono  . 

Quello  fguardo  ,  e  quel  fofpiro 
Fa  più  giufto  il  mio  marcirò  , 

Più  colpevole  mi  fa  . 

Qual  mi  folli  ,  e  qual  ti  foro  , 

Chiaro  intende  il  core  afflitto  ; 

Che  mifura  il  fuo  delitto 
DaH’iflefl'a  tua  pietà  .  (  0 

SCENA  XI. 

Ofroa  ,  c  Farnjfye  . 

Farnaf.  A  Lmen  tutto  il  mio  fanguc 
A  confervar  baftafle 
Il  mio  Re  ,  la  mia  Spofa  . 

Ofroa.  A mico  ,  affai 

Debole  io  fui  .  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  rnia  fortezza  .  Abbia  il  nemico 
Il  roffor  di  vedermi 
Maggior  dell’ ire  lue  .  Nell’  ultim’  ora 
Cader  mi  vegga  ,  e  mi  paventi  ancora  . 

Leon  piagato  a  morte 
Sente  mancar  la  vita  , 

Guarda  la  fua  ferita  , 

Nè  s  avvilifce  ancor  . 

Così 


(a)  Parie. 
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Così  fra  l’ire  edreme 

Rugge  ,  minaccia  ,  e  freme  , 

Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  Cacciator  .  (3) 

SCENA  XII. 

Farnafpe  folo  . 

COn  quai  nodi  tenaci  avvinta  a  quella 
Moderabile  Ipoglia  è  l’alma  mia  ! 
Come  refide  a  tanti 
Infoffribili  affanni  ! 

Ah  toglietemi  il  giorno  adri  tiranni  . 

E’  fallo  il  dir  che  uccida  , 

Se  dura  ,  un  gran  dolore  : 

E  che  ,  fe  non  fi  muore  , 

Sia  facile  a  foffrir  . 

Quella  ,  ch’io  provo  ,  è  pena  , 

Che  avanza 
Ogni  codanza  : 

Che  il  viver  m’avvelena  , 

E  non  mi  fa  morir  .  (/>) 


Fine  deir  Atto  Secondo  , 

« 


(a)  Parte :  ( b )  Parte'. 
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sàwmr  tm  m  mnm 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  con  fedie. 

Sabina  ,  ed  Aquilio  . 

Sabin .  ^“—^Orne  !  eh’  io  parta  ?  A  quello  legno  è  cieco , 
■  E  ingiurto  a  quello  legno  ?  Ediquaì  fallo 
\.  A  Vuol  punirmi  Adriano  ? 

Aquil.  Ei  fa  ,  che  folli 

D’Emirena  ,  e  Farnafpe 
Conigliera  alla  fuga  .  Ei  del  cullode 
Ti  crede  feduttrice  : 

Se  ne  querela  ,  e  dice  , 

Che  del  trono  offenderti 
Le  facre  inviolabili  ragioni  ; 

Che  dirturbi  ,  e  feomponi 

Gli  ordini  luoi  :  che  apprenderan  ,  fe  rerti  , 

Tutti  ad  effergli  infidi  .  E  con  tal  arte 

Sa  i  tuoi  falli  ingrandir  ;  che  a  chi  lo  fente  » 

Nel  punirti  cosi  ,  fembra  clemente  . 

Sabin.  Non  può  nome  di  colpa 

Un’opra  meritar  ,  fe  ree  non  fono 
#Le  cagioni  ,  gli  oggetti  , 

Onde  fu  morta  ,  ove  è  diretta  .  Io  volli  , 
Serbando  la  fua  gloria  , 

Beneficando  una  rivai  ,  di  nuovo 
Procurarmi  il  fuo  cor  ,  Non  l’odio  ,  o  l’ira 

Mi 
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Mi  configliò  ,  ma  la  pietà  ,  l’amore  : 

Onde  error  non  commifi  ,  o  è  lieve  errore  . 
Aquil.  Sabina  io  Io  conofco  :  e  Io  conofce 

Forfè  Adriano  ancor  .  Ma  giova  a  lui 
Un  lodevol  precetto  . 

S abiti.  E  ben  ,  mi  vegga  , 

E  n’arroflìfca  . 

A  quii .  Il  comparirgli  inanzi 
Di  vietarti  m’impofe  . 

Sabin.  Oh  Dei  !  ma  deggio 
Partir  fenza  vederlo  ? 
i  Aquil.  Appunto  . 

»  Sabin  E  quando  ? 

Aqutl.  Già  le  navi  fon  pronte  . 

Sabin.  Un  tal  comando 

Ubbidir  non  fi  deve  . 

Aquil.  Ah  no  !  Ti  perdi  . 

Parti  .  Fidati  a  me  .  Lo  vincerai 
Non  refittendo  .  lo  cercherò  Pittante 
Di  farlo  ravveder  . 

Sabin.  Ma  digli  almeno  .... 

Aquil.  Va  .  Senz’  altro  parlar  t’intendo  appieno  . 
Sabin.  Digli  eh’ è  un  infedele  : 

Digli  che  mi  tradì  . 

Senti  :  Non  dir  così  ; 

Digli  che  partirò  : 

Digli  che  l’amo  . 

Ah  !  fe  nel  mio  martir 
Lo  vedi  fofpirar  , 

Tornami  a  confolar  ; 

Che  prima  di  morir 
Di  piò  non  bramo  .  (  a  ) 

1  («)  Farti  : 


SCE- 


Aquilio  folo  . 

IO  la  trama  difpongo 

Perchè  parta  Sabina  :  e  poi  m’affanno 
Nel  vederla  partir  ’  Penfa  >  o  mio  core  , 
Che  la  perdi  .  fé  reda  .  Fila  rffveglia 
D’Augudo  la  virtìi  .  Soffrir  non  puoi 
L’affenza  del  tuo  bene  : 

Ma  ,  le  lieto  effer  vuoi  ,  (offrir  conviene 
Pili  bella  ,  al  tempo  ufato  , 

Fan  germogliar  la  vite 
Le  provide  ferite 
D’efperto  Agricoltor  . 

Non  dilla  in  altra  gaffa 
Il  baffamo  odorato  , 

Che  da  una  pianta  incifa 
Dall*  Arabo  Pador  .  (  a  ) 


SCENA  III. 


Adriano  ,  ed  Aquilio  . 


Adr. 

Aquil 


AQuilio  .  Che  ottenevi  ? 

Nulla  Signor  .  Ad  ubbidirti  intefo 
Non  trafcurai  ragione 
Per  trattener  Sabina  .  E’  rifoluta  , 

E  vuol  partir  .  Per  argomento  adduce  , 

Che  male  al  (uo  decoro 

Converrebbe  il  redar  :  che  a  te  non  deve 


(a)  Vuol  partire  » 
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Etter  più  grave  :  moderate  a  fegno 
Son  le  querele  lue  ,  che  d’altro  Amante 
La  credo  accela  .  Io  giurerei  ,  che  ferve 
L'incottanz*  d’Augufto 
Di  prefetto  àlla  fua  . 

Adr.  No  Non  mi  piace 

Quella  foverchia  pace  .  Andiamo  a  lei . 

Aqutl.  Perchè  ?  Celare  teme 

D’una  Donna  lo  fdegno  ? 

A'ìr.  No  . 

Aquil.  La  vuoi  tua  Conforte  ? 

Air.  Oh  Dio  ! 

Aqutl.  Dunque  arredarla  a  noi  che  giova  ? 

Adr.  Io  fletto  noi  fo  dir  . 

Aqutl.  Deh  penfa  adetto 

A  porre  in  ufo  il  mio  configlio  !  Un  cenno 
D’Ofroa  farà  badante  , 

Perchè  t’ami  Emirena  .  Ella  ti  fdegna 
Per  non  fpiacer  al  Padre  :  e  al  Padre  alfine 
Parrà  gran  forte  il  ricomprarli  un  regno 
Con  le  nozze  di  lei  .  Quello  penderò 
Ti  piacque  pur  .  Ne  convenirti  . 

Adr.  Io  feci 

Ancor  di  più  .  Dal  carcere  ordinai 
Ch’Ofroa  a  me  fi  traette  .  Ei  venne  ,  e  attende 
Qui  pretto  il  mio  comando  . 

Aqutl  E  perchè  dunque 

Or  l’opra  non  compifci  ? 

Adr .  Ah  tu  non  fai 

Qual  guerra  di  penfieri 

Agita  l’alma  mia  !  Roma  ,  il  Senato  , 

Emirena  ,  Sabina  , 

La  mia  gloria  ,  il  mio  amor  ,  tutto  ó  prefente: 

I  Tutto 
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Tutto  accordar  vorrei  :  trovo  per  tutto 
Qualche  icoglio  a  temer  .  Scelgo  ,  mi  pento  , 
Poi  d  effemini  pentito 
Mi  ritorno  a  pentir  «•  mi  fianco  intanto 
Nel  lungo  dubitar  :  talché  dal  male 
Il  ben  più  non  ciillinguo  :  al  fin  mi  veggio 
Stretto  dal  te  •  po  ;  e  mi  rilolvo  al  peggio  . 
Aquìl,  Eh  finifci  una  volta 

Di  tormentar  te  fieflo  .  Ai  quali  in  braccio 
La  Bella  ,  c  e  fo fpi ri  ,  e  non  ardifei 
Di  firingerla  al  tuo  feno  ?  lo  non  6  core 
Di  vederti  1  offri r  .  Vaco  de'  Parti 
Ad  introdurre  il  Re  . 

Adr.  Senti  .  E  le  poi  .  .  ♦  . 

Aquìl.  Non  più  dubbi  ,  Signor  .  (a) 

Adr .  Fa  quel  che  vuoi  . 

SCENA  IV. 

Adriano  s  poi  Ofroa  ,  ed  Aquilio  . 

Adr.  /‘"'He  dir  può  il  mondo  ?  Al  fine 
V-i  11  confervar  la  vita 
E’  ragion  di  natura  .  E  in  tanta  pena 
Io  viver  non  faprei  lenza  Emirena  . 

Ofroa.  Che  fi  chi  de  da  me  ? 

Adr.  Che  il  Re  de’  Parti 

Sieda  ,  e  m’afcolti  .  E  fe  non  pace  ,  intanto 
Abbia  triegua  il  Tuo  fdegno  .  (6) 

Ofroa.  A  lunga  fofferenza  io  non  m’impegno  .  (r) 

Aquìl,  (  Del  mio  defiin  fi  tratta  .  ) 

Adr.  Ofroa  ,  nel  mondo  , 

Tutto 

( a )  Parte,  ( b )  Siede .  (c)  Siede, 
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Tutto  è  {oggetto  a  cambiamento  :  e  Arano 
Saria  che  gii  odj  noAri 
Soli  follerò  eterni  .  Al  fin  la  pace 
E’  necdTaria  al  Vinto  , 

Utile  al  Vincitor  .  Fra  noi  mancata 
E’  la  materia  all’ ire  .  Il  Fato  avvedo 
Tanto  ti  tolfe  ,  e  tanto 
Mi  diè  benigno  il  Ciel  ;  che  non  rimane 
Nè  che  vincere  a  noi  , 

Nè  che  perdere  a  te  . 

Ofroa.  Sì  .  Confervai 

L’odio  primiero  :  onde  mi  refta  affai  . 

Aquil.  (  Che  barbara  ferocia  !  ) 

Adr .  Ah  non  vantarti 

D’un  ben  ,  che  pofleduto 

Tormenta  il  Pofìeffor  .  Puoi  meglio  altrónde 

11  tuo  fallo  appagar  .  Sappi  ,  che  fei 

Arbitro  tu  del  mio  ripofo  ,  appunto 

Qual  fon’  io  de’  tuoi  giorni  .  Ordina  in  guifa 

Gli  umani  eventi  il  Ciel  ,  che  tutti  a  tutti 

Siam  neceffarj  :  e  il  più  felice  fpeffo 

Nel  più  mifero  trova 

Che  fperar  ,  che  temer  .  Sol  che  tu  parli  , 
La  Principeffa  è  mia  .  Sol  ch’io  lo  voglia  , 
Tu  fei  libero  ,  e  Re  .  Facciamo  ,  amico  9 
Ufo  del  poter  no  Aro 

A  vantaggio  d’entrambi  .  Io  chiedo  in  dono 

IDa  te  la  Figlia  ,  e  t’oftèrifco  il  trono  . 
Aquil.  (  Tremo  della  rifpoAa .  ) 

Adr.  E  ben  che  dici  ?  (a) 

Tu  (orridi  ,  e  non  parli  ! 

Ofroa. E  vuoi  ch’io  creda 

I  *  Sì 

{a)  Ad  Ofroa. 
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Si  debole  Adriano  ? 

Adr.  Ah  che  pur  troppo  » 

Ofroa  ,  io  lo  fon  !  Di  (Emular  che  giova  ? 

Se  la  bella  Emirena 

Meco  non  veggo  in  dolce  nodo  unita  , 

Non  ó  ben  ,  non  ó  pace  ,  e  non  6  vita  • 
Ofroa.  Quando  badi  sì  poco 

A  renderti  felice  ;  io  fon  contento  , 

Che  fi  chiami  la  Figlia  . 

'Adr.  Accetti  dunque 
Le  offerte  mie  ? 

Ofroa. Chi  ricufar  potrebbe  ? 

Adr.  Ah  tu  non  rendi  ,  amico  , 

Il  perduto  ripofo  .  Aquilio  ,  a  noi 
La  Principeffa  invia  . 

Aqu'tl  Ubbidito  farai  .  (  Sabina  è  mia  .  )  {a) 

Adr.  Ora  a  viver  comincio  .  Olà  togliete 
Quelle  catene  al  Re  de’  Parti  .  ( b ) 

Ofroa.  Ancora 

Non  è  tempo  Adriano  .  Io  goderei  » 

Prima  de’  doni  tuoi  ,  che  tu  de’  miei  <> 

Adr.  Van  riguardo  .  Efeguite  ( c ) 

11  cenno  mio  . 

Ofroa.  Non  è  dover  .  Partite  .  ( d ) 

Adr .  Dal  pefo  ingiuriofo  io  pur  vorrei 
Vederti  alleggerir  . 

Ofroa  .Son  sì  contento 

Penfando  all’  avvenir  ,  eh’  io  non  lo  fento  . 
Adr.  E  pur  non  viene  .  (e) 

Ofroa.  Impaziente  anch’io 

Ne  fono  al  par  di  te  . 

Adr. 

(a)  Parte .  (£  )  Efcono  due  guardie .  (  c  )  Alle  guardie, 

{d)  Partono  le  guardie .  ( e  )  Guardando  ger  la  Scena, 
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Adr .  La  Principeffa 

10  vado  ad  affrettar  .  ( a ) 

Ofroa. No  .  Già  s’apprella  .  (£) 

SCENA  V. 

Emirena  ,  Adriano  ,  ed  Ofroa  . 

-ii 

TlEllìffima  Emirena  ....  (e) 

Ofroa.  JQ  A  lei  ,  primiero  (d) 

Meglio  farà  ch’io  tutto  fpieghi  . 

Adr.  E’  vero  . 

Emir.  (  Perchè  fon  così  lieti  !  ) 

Ofroa.  E  pure  ,  o  Figlia  , 

Fra  le  miferie  noftre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder  .  Lo  crederedi  ?  Io  trovo 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  compenfo 
Delle  perdite  mie  . 

IjEmir.  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Adr.  Quella  fiamma  verace  ....  (e) 

Ofroa .  Lafciami  terminar  .  (/) 

Adr.  Come  a  te  piace  . 

Ofroa.  Tal  virrh  ne’  tuoi  lumi  ( g ) 

Raccolfe  amico  il  Ciel  ,  che  fatto  fervo 

11  noftro  Vincitor  ,  per  te  fofpira  , 

Offre  tutto  per  te  :  fcorda  gli  oltraggi  : 
S’abbaffa  alle  preghiere  :  odia  la  vita 
Senza  di  te  ,  che  per  fuo  Nume  adora  •  • .  • 

Adr .  Tu  dunque  puoi  ....  (  h  ) 

I  5  Ofroa . 


( a )  S'alza.  (£)  S'alza  trattenendolo »  (c)  Incontrandola 

(d)  Ad  Adriano,  {e)  Ad  Emirena.  ( f )  Ad  Adriano. 

( ?  )  Ad  Emirena ,  (b)  Ad  Emirena  . 


t^4  ADRIANO' 

Ofroa.  Non  6  finito  ancora  .  (  ?) 

Adr.  (  Mi  fa  morir  quella  lentezza  !  )  (£) 

Ofroa.  Io  voglio  .... 

(  Semi  o  Figlia  ,  e  fcolpifci 

Quello  del  Genitore  ultimo  cenno 

Nel  più  {acro  dell’alma  .  )  Io  voglio  almeno 

In  te  lalciar  ,  morendo  , 

La  mia  vendicatrice  .  Odia  il  Tiranno  , 
Come  io  l’odiai  fin’  ora  .  E  quella  fia 
L’eredità  paterna  . 

Adr.  Ofroa  .  che  dici  ? 

Ofroa.  Nè  timor  ,  nè  fperanza 

T’unifca  a  lui  .  Ma  forfennato  ,  afflitto 

Vedilo  a  tutte  Tore 

Fremer  di  fdegno  ,  e  delirar  d’amore  . 

Adr.  Giufti  Dei  ,  fon  fchernito  ! 

Ofroa.  Parli  Cefare  adetfò  .  Ofroa  à  finito  . 

Adr.  Sconfigliato  ,  infelice  ,  e  non  t’avvedi 
Che  tu  il  fulmine  accendi  , 

Che  opprimer  ti  dovrà  ? 

Ofroa .  Smania  ,  o  fuperbo 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo  . 

Adr.  O  Numi 

Qual  rabbia  !  qual  veleno  ! 

Che  fguardi  !  che  parlar  I  tanto  alle  fiere 
Può  Tuorno  aflomigliar  ?  flupifco  a  fegno  , 
Che  fcema  lo  ftupor  forza  allo  {degno  . 

Barbaro  ,  non  comprendo 
Se  fei  feroce  ,  o  flolto  . 

Se  ti  vedeflì  in  volto 
Avrefli  orror  di  te  . 

Orfa  nel  fen  piagata  : 


(<*)  Ad  Adriano .  (£)  Da  sèt 


Serpe 
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Serpe  nel  fuol  calcata  : 

Leon  che  aprì  gli  artigli  : 

Tigre  che  perda  i  figli 

Fiera  così  non  è  .  (  a ) 

4M.  '  -’-rTIO'  >*<>'.;.•  \ 

SCENA  VI. 

Ofroa  ,  ed  Emtrena  . 

Ofroa.  triglia  «  s’è  ver  che  m’ami,  ecco  il  momento 
X?  Di  farne  pruova  .  Un  Genitor  foccorri  , 
Che  ti  chiede  pietà  . 

Emir .  Se  balìa  il  fangue; 

E’  tuo  :  lo  fpargerò  . 

Ofroa.  Toglimi  all’ ire 

Del  Tiranno  Roman  .  Senza  catene 
Ti  veggo  pur  . 

Emir.  Sì  :  ci  conobbe  Augulìo 

D’ogni  infidia  innocenti  ,  e  le  difciolfé 
A  Farnafpe  ,  ed  a  me  .  Ma  qual  foccorf® 
Perciò  poffo  recarti  ? 

Ofroa  .Un  ferro  ,  un  laccio  , 

Un  veleno  ,  una  morte  , 

Qualunque  lìa  . 

Emir ,  Padre  che  dici  !  e  quelle 

Sarian  prove  d’amor  ?  La  Figlia  ideila 
Scelerata  dovrebbe  .  .  .  .  Ah  fenza  orrore 
Non  pollò  immaginarlo  !  In  van  lo  fperi  . 

Il  cor  l’opra  abborrilce  :  e  quando  il  core 
Folle  tanto  inumano  ; 

Sapria  nell’  opra  ilìupidir  la  mano  . 

Ofroa.  Va  .  Ti  credea  piò  degna 

I  4  Dell* 

(  a  )  Parte  . 
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Dell’origine  tua  .  Tremi  di  rr  orre 
Al  nome  fol  !  con  più  fìcure  ciglia 
Riguardar  la  dovria  d’Ofroa  una  Figlia  . 

Non  ritrova  un’alma  forte 
Che  temer  nell’ ore  eftreme  . 

La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir  . 

Non  è  ver  ,  che  ha  la  morte 
Il  peggior  di  tutti  i  mali  ; 

E’  un  follievo  de’  mortali  , 

Che  fon  ftanchi  di  foffrir  .  (a) 

SCENA  VII. 

Emirena  ,  e  poi  Farnafpe  . 

Emir .  Ti  Jì  Ifera  ,  a  qual  concio 

IVA  Appigliarmi  dovro  ?  3 

Fama/. Corri  Emirena  .  (£) 

Emir.  Dove  ? 

Farnaj  Ad  Augufto  . 

Emir.  E  perchè  mai  ? 

Farnaf  Procura 

Che  il  comando  rivochi 
Contro  il  tuo  Genitore  . 

Emir.  Qual  è  ? 

FarnafiVucl  che  traendo 

Delle  catene  fue  l’indegna  Toma  , 

Vada  .... 

Emir.  A  morte  ? 

Farnaf.  No  .  -Peggio  • 

Emir .  E  dove  ? 

Farnaf 

(#)  Forte  .  (b)  Con  fretta,  § 
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Farnaf A  Roma  . 

Emir.  E  che  pofio  a  Tuo  prò  ? 

FarnafV a  :  prega  :  piangi  .* 

Offriti  Spofa  ad  Adriano  :  obblìa 

I  ritegni  ,  i  riguardi  , 

Le  fperanze  ,  lamor  :  tutto  fi  perda  , 

E  il  Re  fi  falvi  . 

Emir.  Egli  pur  or  m’impofe 
D’odiar  Cefare  Tempre  . 

Farnaf.  Ah  !  tu  non  devi 

Un  comando  efeguir  dato  nell’  ira  , 

Ch’è  una  breve  follìa  .  Dobbiamo  ,  o  cara  s 
Salvarlo  a  fuo  mal  grado  . 

Emir.  Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg*  io  ?  Tu  lo  configli  ì 
E  con  tanta  coftanza  ? 

Farnaf.  Ah  Principefifa 

Tu  non  vedi  il  mio  cor  .  Non  fai  qual  pena 
Quello  sforzo  mi  colla  .  Allor  eli*  io  parlo 
Non  ó  fibra  nel  fieno  , 

Che  non  lenta  tremar  .  Stilla  di  (angue 

Non  ó  ,  che  per  le  vene 

Gelida  non  mi  (corra  .  Io  fio  che  perdo 

L’unico  ben  v  per  cui 

M’era  dolce  la  vita  .  Io  lo  ,  che  refio 

Afflitto  ,  difiperato  , 

Grave  agli  altri  ,  ed  a  me  .  Ma  l’Afia  tutta 
Che  direbbe  di  noi  ,  s’Olroa  periffe  , 

Quando  poflìam  Calvario  ?  Anima  mia  , 
Sagrifichiamo  a  quello 
Neccflario  dover  la  nefira  pace  , 

Va  .  Conforte  d*  Augnilo  , 

II  grado  pili  fiublime 


Oc- 
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Occupa  della  terra  .  Un  gran  follieVo 
Per  me  farà  quel  replicar  talora 
Nel  mio  dolor  profondo  : 

Chi  diè  legge  al  mio  cor  »  dà  legge  al  fnondoi 
Emir.  Ah  fe  vuoi.  ,  eh’  io  confenta 

À  perderti  Ben  mio  ,  deh  non  inoltrarti 
Così  degno  d’amor  ! 

Farnaf. Bella  mia  fpeme 

No  ,  non  mi  perdi  .  Infìn  ch’io  retti  in  vita 
T’amerò  ,  farò  tuo  .  Sol  però  quanto 
La  gloria  tua  ,  la  mia  virtù  concede  i 
Lo  giuro  a’  Numi  tutti  ,  e  a  que’  bei  lumi  , 
Che  per  me  fon  pur  Numi  .  E  tu.. .  Ma  dova 
Mi  trafporta  l’affanno  ?  Ah  che  ci  manca 
Anche  il  tempo  a  dolerci  !  Ofroa  perifee 
Mentre  penfìamo  a  confervarlo  . 

Emir.  Addio  . 

Farnaf.  Afcoltami  . 

Emir.  Che  vuoi  ? 

Farnaf  Va. . . .  Ferma  . . .  Oh  Dei  ! 

Vorrei  che  mi  lafciattì  ,  e  non  vorrei  « 

Emir .  Oh  Dio  !  mancar  mi  lento 

Mentre  ti  laido  ,  o  caro  . 

Oh  Dio  !  che  tanto  amaro  ■ 

Forfè  il  morir  non  è  . 

Ah  non  dicetti  il  vero  , 

Ben  mio  ,  quando  dicetti  , 

Che  tu  per  me  nafcefti  , 

Ch’io  nacqui  fol  per  te.  (<r) 


(  a  )  Parte  . 
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SCENA  Vili. 

Farnafpe  folo  . 


DI  vafTallo,  e  d’Amante 

La  fedeltà  ,  la  tenerezza  a  pruova 
Pugnano  nel  mio  feno  .  Or  quella  ,  or  quella 
E’  vinta  ,  è  vincitrice  :  ed  a  vicenda 
Varian  fortuna  ,  e  tempre  . 

Ma  qualunque  trionfi  ,  io  perdo  fempre  . 

Son  fventurato  ; 

Ma  pure  ,  o  delle, 

Io  vi  fon  grato  , 

Che  almen  sì  belle 

Sian  le  cagioni  del  mio  martir  . 

Poco  è  funetta 
L’altrui  fortuna  , 

Qp  andò  non  retta 
Ragione  alcuna 

Nè  di  pentirli  ,  nè  d’arrolfir  .  (a) 


SCENA  IX. 

Luogo  magnifico  del  Palazzo  Imperiale.  Scale, 
per  cui  lì  lcende  alle  ripe  dell’ Oronte. 
Veduta  di  campagna  ,  e  giardini 
full’  oppGLÌa  fponda . 

Sabina  con  feguito  di  Matrone  ,  e  Cavalieri  Romani , 

ed  Aqutlio  . 

Sabin.  npEmerario  !  e  tu  ardirci 

JL  Di  parlarmi  d’amor  ?  Nè  ti  rammenti 

Qual 


(<*)  Parte  . 
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Qual  Tei  tu  ,  qual’ io  fono  ? 

Aquil ,  Amore  agguaglia 

Qualunque  differenza  .  II  mio  rifpetto 
Mi  fé’  tacer  fin’  ora  .  Alfin  tu  parti  ; 

E  nell’ultimo  ifiante 

Mi  riduco  a  fcoprir  ,  ch’io  fono  Amante  . 
Sabirt.  Colpevole  è  l’affetto  , 

Oltraggiofo  il  parlarne  .  Andiamo  .  (a) 

Aquil.  Io  veggio 

Perchè  mi  fdegni  .  Ancor  ti  fla  nel  core 
Il  barbaro  ,  l’ingiufto  , 

L’incollante  Adriano  . 

Sabin.  Olà  .  Del  tuo  Sovrano  ( b ) 

Parli  cosi  ? 

Aquil .  Quella  favella  apprefi 
Da  te  ,  lo  fai  . 

Sabin,  So  che  non  fiam  l’ifteffo  : 

Nè  quel ,  che  a  me  fi  foffre  ,  è  a  te  permeffo 
E*  ingrato  ,  lo  veggio  : 

Ma  fiede  nel  foglio  . 

Non  deggio  , 

Non  voglio 
Sentirlo  accufar  . 

Tradì  l’amor  mio  : 

Non  cura  il  mio  affanno  : 

Ma  fola  pofs’  io 
Chiamarlo  tiranno  : 

Io  fola  di  lui 
Mi  pollo  iagnar  .  (c) 

Aquil,  Men  fiera  un’  altra  volta 

Forfè  in  Roma  farai  . 

SCE 

{a)  Al  feguìto .  ( b )  Tornando  indietro'.  ( e )  S’incammina 
Sabina  per  difendere  alle  navi. 
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SCENA  X. 

Adriano  con  numero fo  feguito  ,  e  detti  . 

Aàr.  Q  Abina  •  Afe  olia  . 

Aquil.  (  Aimè  !  ) 

Sabin.  {  Numi  !  )  che  chiedi  ?  ( a ) 

Adr.  A  quello  fegno 

Odiofo  ti  fon  io  ,  che  partir  vuoi  9 
Senza  vedermi  ? 

Sabin.  Ah  non  fchernirmi  ancora  ! 

Mi  difcacci  ,  mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi  .  .  . 

Adr.  Io  !  quando  ?  Aquilio  , 

Non  richiefe  Sabina 
La  libertà  d’abbandonarmi  ? 

Sabin.  Oh  Dei  ! 

Non  fu  cenno  d’Augufto  ,  ( b ) 

Ch’io  dovelfi  partir  ,  lenza  mirarlo  ? 

Aq^il.  (  Se  parlo  mi  condanno  ,  e  fe  non  parlo  .  ) 
Sabin.  Perfido  !  Ti  confondi  .  Intendo  ,  intendo 
Le  trame  tue  .  Sappi  Adriano  .  .  . 

Aquil.  Io  Hello 

Scoprirò  l’error  mio  .  Sabina  adoro  . 

Temei  che  alfin  vincelfe 

La  fua  virtù  .  Perciò  da  te  lontana  .  .  . 

Adr.  Non  piò  .  Tutto  comprefi  .  Anima  rea 
Quella  mercè  mi  rendi 
De’  benefizj  m iei  ?  Quella  è  la  fede  , 

Che  devi  al  tuo  Signor  ?  Tu  mio  rivale  ? 
Nemico  alla  mia  gloria  ....  Olà  cofiui 

Sia 

(a)  Terna  indietro,  [b)  Ad  Aquilio, 
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Sia  cuflodito  .  (/;) 

Aqiv.l .  Av varia  iorte  !  (e) 

Adr.  E  meco 

Rim  >nga  la  mia  Spola  . 

Sabin.  lo  Spola  !  e  quando  ? 

Adr .  Fra  poco  Non  domando 

Che  tempo  a  respirar  .  Gli  affetti  miei 
Lafciami  ricomporre  .  E  poi  vedrai  .  .  . 
$jbin.  Vedrò  che  quello  dì  non  giunge  mai  , 

Adr.  Giungerà  ,  -g  ungerà  .  Sen  o,  o  Sabina  , 
Che  rifano  a  gran  palli  .  Il  dover  mio  ; 
D’Em  irena  i  difprezzi  : 

Gli  odj  del  Genitore  .... 

SCENA  X  1. 

Emiretia  ,  Farnafpe  ,  e  detti  . 

Emir.  \  H  Cefare  pietà  . 

Fjrnaf.  t\  Pietà  Signore  . 

Adr.  Di  chi  ? 

Emir.  Del  Padre  mio  . 

Fzrm/Dell’oppreffo  mio  Re  . 

Adr .  Roma  ,  il  Senato 

Deciderà  di  lui  .  M’offefe  a  Pegno  , 

Che  non  voglio  falvarlo  : 

Nè  mi  fido  al  mio  fdegno  in  giudicarlo  • 
Emir .  Ma  intanto  lo  punifei  .  E’  maggior  pena 
Quella  ad  Ofroa  d’ogni  altra  . 

Adr.  Ornai  non  voglio 

Più  Pentirne  parlar  . 

Farrtaf.DunquQ  non  curi 

D’Em 

(  d)  Alle  guardie,  (b)  Aqui  Ho  è  difarmato. 
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D’Fmirena  ,  che  piange  ? 

Ch’è  tua  Spofa  ,  le  vuoi  ? 

Adr.  Spofa  ? 

Farnaf. Nou  chiede  , 

Che  il  Padre  .  E  quella  mano  , 

Che  può  farti  felice  , 

T’offre  in  mercede  . 

Adr.  Ella  però  noi  dice  .  {a) 

Sabin.  (  Aimè  !  ) 

Farnaf.Parìa.  Emirena  . 

Emir.  Affai  Farnafpe 

Ai  parlato  per  me  . 

Adr.  Con  quanta  forza 

AH'  offerta  confante  !  eh  eh’  io  conofco 
Tutto  quel  cor  .  No  ,  no  .  L’odio  paterno  , 
Il  fuo  laccio  primiero  è  troppo  forte  . 

Mi  farebbe  nemica  ancor  Conforte  . 

■  Emir.  No  ,  Celare  ,  t’inganni  .  Il  dover  mio 

Farà  frada  all5 amor  .  Rivoca  il  cenno  : 
Perdona  al  Genitor  .  Per  quel  fereno 
Raggio  del  Ciel  ,  che  nel  tuo  volto  adoro  : 
Per  quel  fudato  alloro,  ( b ) 

Che  porti  al  crin  :  per  quelta  invitta  mano  , 
Ch’è  fo degno  del  mondo  , 

Ch’  io  bacio  ,  e  Aringo,  e  del  mio  pianto  inondo 
Adr.  Sorgi  .  Ah  non  pianger  piu  !  (  Chi  vide  mai 
Lagrime  cosi  belle  ?  E’  donna,  o  Dea  ? 
Quando  m’innamorò  così  piangea  .  ) 

Sabin.  (  Che  fpero  piu?  ) 

Farnaf.'R'rfolvì  Augnilo  . 

Adrt  (  Almeno 

Fpffe  altrove  Sabina  .  )  (c)  Sabin 

(a)  A  Farnafpe  dopo  aver  guardato  Emirena . 

(b)  S'inginoccbia .  (  c  )  Da  sè . 
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Sabtn .  (  Il  mio  fcorno  è  ficuro  .  ) 

Adr.  (Ir  rn proveri  fuoi  già  ini  figuro  .  ) 

« 9abìn .  (Ah  corrapgio  una  volta  .)  Augufto  io  veggo... 
Adr%  Ma  che  vedi  Sabina  ì  Io  non  parlai  , 

Io  non  rifolfi  ancor  .  Già  ti  quereli  , 

Già  reo  mi  vuoi  .  Qual  legge  mai  ,  qual  dritto 
Permette  di  punir  pria  del  delitto  ? 

Sabin.  Non  adirarti  ancor  ,  Tentimi  ,  e  credi  , 

Che  non  arte  d’amore  , 

Non  mafcherato  Idegno 

In  me  ti  parlerà  .  Puro  nel  volto 

Tutto  il  cor  rm  vedrai  . 

Adr.  Parla  .  T’afcolto  . 

& 'abiti.  Io  veggo  ,  Augufio  ,  e’1  vede 

Pur  troppo  ogni  un  ,  che  t’affatichi  in  vano 
Per  renderti  a  te  fieffo  .  Ed  io  »  che  in  vece 
Di  fdegnarm'  con  te  per  tanti  oltraggi  , 

Sento  ,  che  più  m’accendo  ; 

Da  quel  ,  che  pruovo  ,  a  compatirti  apprendo. 

Troppo  ,  troppo  fatali 

Son  le  noftre  ferite  .  Uno  di  noi 

Dee  morirne  d’affanno  .  Io  le  ti  perdo  : 

Tu  Te  perdi  Emirena  .  Ah  non  fia  vero  , 

Che  per  Talvar  d’inutil  Donna  i  giorni 
Parifica  un  tale  Eroe  !  Serbati  o  caro 
Alla  tua  gloria  ,  alla  tua  Patria  ,  al  mondo  , 

Se  non  a  me  .  D’ogm  dover  ti  fciolgo  : 

Ti  perdono  ogni  cffefa  : 

Ed  io  fteffa  farò  la  tua  difefa  . 

Adr.  (  Che  dici  ?  ) 

Subin.  A  me  più  non  penfar  .  Saranno 

Brevi  le  pene  mie  .  Morrei  contenta  , 

Se  i  giorni  ,  che’l  dolore  (a)  Ufur- 

(s)  S' inginocchia . 
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Ufurpa  a  me,  ti  raddoppiale  amore  . 

Aàr,  Anima  generofa  , 

Degna  di  mille  imperi  ;  anima  grande  S 
Qual  fovrumano  è  quefto 
Eccedo  di  virili  ?  Tutti  volete 
Dunque  farmi  arrottir  ?  Fedel  vafTallo 
Tu  la  Spofa  mi  cedi  (  a  ) 

A  favor  del  tuo  Re  .  Figlia  pietofa  , 

Sagrifichi  te  fletta  (£) 

Tu  per  il  Padre  tuo.  Tradita  Amante  (r) 

Non  penfi  tu  che  al  mio  ripofo  .  Ed  io  , 

10  lol  fra  tanti  forti 

11  debole  farò  ?  Nè  mi  nafcondo 

Per  vergogna  a*  viventi  ?  E  Aedo  in  trono  ? 

E  do  leggi  alla  Terra  ?  Ah  no  !  Vi  fento 
Ribollir  per  le  vene 
Spirti  di  Gloria  ,  e  di  Virtìi  .  Mi  détto 
Dal  letargo  funefto  ,  ond’era  avvolto  : 

Son  difciolto  ,  fon  mio.  Perdono,  o  cara, 

O  illuttre  mia  liberatrice  .  Oflerva 
Quale  incendio  d’onore 
M’ài  fvegliato  nell’alma  .  In  quefto  giorno 
Tutti  voglio  felici  .  Ad  Olroa  io  dono 
E  regno  ,  e  libertà  .  Rendo  a  Farnafpe 
La  fua  bella  Emirena  .  Aquilio  aflolvo 
D’ogni  fallo  commetto  . 

E  a  te  ,  degno  di  te  ,  rendo  me  fletto .  (d) 
Sabirt.  O  gioje  ! 

Emir.  O  tenerezze  ! 

FarnafO  contento  improvvifo  ! 

Sabin.  Ecco  il  vero  Adriano  .  Or  Io  ravvifo  . 

Farnaf.  Deh  ,  Cefare  ,  permetti 

K  Ch’ 

{a)  A  Farnafpe,  (J>)  Ad  Emirena,  (c)  A  Sabina,  (d,  A  Sabina, 
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Ch’Ofroa  a  te  venga  . 

Adr.  Ah  no  .  Rincrefcerebbe 
A  quell’  alma  fdegnofa 
L’aipetto  mio  .  Con  quelle  navi  ittelfe  , 

Dov’  ora  è  prigionier  ,  vada  Sovrano 
Dove  gli  piace  .  E  ,  fé  mi  vuole  amico  , 

Dite,  che  Augufto  il  brama,  e  non  lo  chiede. 
Sia  dono  l’amicizia  ,  e  non  mercede  . 
Farnaf.O  magnanimo  cor  1 
Adr.  Tu  Principetta  (d) 

Quanto  da  me  dipende 

Chiedimi  ,  e  l’otterrai  .  Lafciami  folo 

La  pace  del  mio  cor  .  Poco  è  ficura 

Finché  apprettò  mi  Tei  Subito  parti  9 

Io  te  ne  priego  .  Ecco  il  tuo  Spofo  .  Il  Padre 

Colà  ritroverai  .  Lieti  vivete  : 

E  tutti  tre  fpargete 

Quelli  deliri  miei  d’eterno  obblìo  • 

E*nir.  Almen  ,  Signor  .... 

Adr .  Batta  Emirena  .  Addio  . 

CORO. 

S’oda,  AUGUSTO ,  in  fin  fu  l’etra 
Il  tuo  NOME  ogni  or  cosi  . 

E  da  noi  con  bianca  pietra 
Sia  legnato  il  faufto  dì  . 


LI* 


(e)  Ad  Eminn* . 


LICE  N  Z  A»"’ 


CESARE  non  turbarti  .  A  te  non  ofa 

Somigliarli  Adrian .  Quando  al  tuo  fguardo 
Le  fue  vicende  efpone  , 

Fa  fpettacol  di  sè  ,  non  paragone  . 

Troppo  minor  del  vero 
L’immagine  farebbe  :  e  troppo  chiare  , 
SIGNOR  ,  fra  voi  le  differenze  fono  . 

A  lui  diè  luce  il  trono  : 

La  riceve  da  Te  .  Fu  grande  ,  e  giufto 
Ei  talvolta  :  e  Tu  fempre  .  1  proprj  affetti 
Ei  debellò  :  Tu  li  previeni  .  Ei  fcelfe 
Tardi  le  vie  d’Onor  :  Tu  le  fcegliefti 
De’  giorni  tuoi  fin  fu  la  prima  aurora  • 

Lui  la  Terra  ammirò  :  Te  il  Mondo  adora  • 
Non  giunge  degli  affetti 
La  turba  contumace 
A  violar  la  pace 
Del  tuo  tranquillo  cor  . 

Così  del  Re  de’  Numi 
Fremon  ,  ma  fotto  al  trono  y 
E  il  turbine  ,  ed  il  tuono  , 

E  le  tempefte  ,  e  i  fiumi 
Nelle  lor  fonti  ancor  . 
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DEMETRIO. 


argomento!' 

DF.metrio  Sotere  Re  di  Siria ,  / cacciato  dal  proprio 
Regno  dall1  ufurpator e  Ale ffandro  Baia  morì  efiu- 
le  fra  i  Cretenft ,che  filo  gli  rimafero  amici  nell* 
avverfa  fortuna.  Prima  però  della  fuafuga  confi gnò  bam~ 
bino  il  picciolo  Demetrio  fuo  figlio  a  Fenicio ,  il  più  fedele 
fra  i  fuoi  va  falli ,  perchè  lo  confirvajfe  all*  opportunità 
della  vendetta .  Crebbe  ignoto  a  sè  fieffo  il  Principe  Reale 
fitto  il  fìnto  nome  £  Alce fie  un  tempo  fra  le  filve ,  dove 
la  prud  nza  di  Fenicio  il  nafiofi  alle  ricerche  del  f uddet - 
to  Alejfandro ,  e  poi  inSeleucia  apprefo  alVìfteffo  Fenicio, 
che  fece  deftramente  comparire  generojìtà  di  genio  il  de¬ 
bito  della  fua  fede  .  Divenne  in  breve  il  creduto  Alcefte 
V ammirazione  del  Regno  ;  talché  fu  fillevato  agradi  con- 
Jìdtrabili  nella  milizia  dal  fuo  nemico  Alejfandro  ,  ed  ar¬ 
dentemente  amato  da  Cleonice  figlia  del  medefìmo  :  Prin- 
cipefa  degna  di  padre  più  genero  fi .  Quando  parve  tem¬ 
po  alV  attenti  fimo  Fenicio  ,  cominciò  a  tentar  l* animo  de * 
J^affalli ,  facendo  deliramente  fpargere  nel  popolo ,  che  il 
giovine  Demetrio  viveva  fieno fiiuto .  A  quefta  fama,  che 
dilatofì  in  un  momento ,  i  Cretenfì  fi  dichiararono  difen • 
fori  del  legiùmo  Principe  .  Ed  Alejfandro  per  eftìnguer 
r incendio  prima ,  che  fojfe  maggiore,  tentò  debellarli,  ma 
fu  da  loro  vinto ,  ed  ucci  fi  .  In  quefta  pugna  ritrovofjt 
Alcefte  per  necefjìtà  del  fuo  grado  militare ,  né  per  qual¬ 
che  tempo  fi  ebbe  in  Seleucia  più  notizia  di  lui .  Onde  la 
morte  d* Alejfandro  tanto  deftderata  da  Fenicio  avvenne-, 
in  tempo  opportuno  a  i  fi tot  di figni ,  sì  perchè  Alcefte  non 
tra  in  Seleucia,  come  perchè  conobbe  in  tale  occafìonc l>  » 
che  1* ambizione  de*  Glandi  (de*  quali  ciafcuno  afipirava l_ 
alla  Corona  )  avrebbe  fatto  pajf  2 r  per  impoftorc  il  le  fii- 

K  4  >  timo 


timo  Erede.  Perciò  fofp'tr  anione  il  ritorno ,  e  follecit an¬ 
dò  occultamente  il  foccorfo  de*  Creter.fi ,fofipefe  la  pubbli¬ 
cazione  del  fuo  fegreto .  intanto  fi  convenne  jra  i  preten- 
fori  ,  che  la  Principe ff a  Cleonice  da  loro  riconofciutcu* 
per  Regina ,  elegg^ffe  fra  loro  uno  Spofo.  Qutft  ì  differì 
lungamente  la  f celta  fotto  varj  prete/li  ,  per  attender  la 
venuta  d*  Alcefle;  il  quale  opportunamente  ritorna ,  quan¬ 
do  V afflitta  Regina  tra  fui  punto  d* eleggere .  Quindi  per 
varj  accidenti  [coperto  in  Alcefle  il  vero  Demetrio  ,  ri¬ 
cupera  la  corona  paterna  . 
ha  Scena  è  in  Stleucia  . 


PERSONAGGI. 

CLEONICE  ,  Regina  di  Siria  ,  Amante  corrifpofla  di 

ALCESTE ,  che  poi  fi  [copre  Demetrio  Re  di  Siria . 

FENICIO  ,  Grande  del  Regno  ,  Tutore  di  Alcefle  ,  e_. 
Padre  di 

OLINTO  ,  Grande  del  Regno  ,  e  Rivale  di  Alcefle  . 

FARSENE ,  Confidente  di  Cleonice ,  ed  Amante  occulta 
di  Alcefle  . 

MITRANE ,  Capitano  delle  guardie  Reali #  ed  amico  di 
Fenicio  . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  illuminato  ,  con  Sedia  ,  e  Tavolino 
da  un  lato,  con  fopra Scettro,  e  Corona. 

i 

Cleonice  J tede  appoggiata  al  tavolino  ,  ed  Olinto  . 


Cleon. 


Afta , Olinto ,  non  piti .  Fra  pochi  iftand 
Al  deftinaro  loco 
Jl  popolo  inquieto 

Comparir  mi  vedrà .  Chiede  ch’io  fcelga 
Lo  Spofo  ,  il  Re  ?  Si  fceglierà  lo  Spofo  , 

11  Re  fi  fceglierà  .  Solo  un  momento 
Chiedo  a  penfar  .  Che  intoleranza  è  quefta  , 
Importuna  ,  indifcreta  ?  I  miei  va  (Talli 
Sì  poco  àn  di  rifpetto  ?  A  farmi  ferva 

Mio* 
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M’innalzafte  fui  trono  ,  o  v’arrofiite 

Di  foggiacere  a  un  femminile  impero  ì 

Pur  Tcfempio  primiero 

Cleonice  non  è  .  Senza  roffore 

A  Talertri  ,  a  Tomiri 

Servì  lo  Scita  ,  ed  in  diverfo  lido 

Babilonia  a  Semira  ,  Africa  a  Dido. 

Olìnt,  Perdonami  ,  o  Regina  : 

Di  noi  ti  lagni  a  torte  .  I  pregi  tuoi 
Non  conofce  la  Siria  ?  Eftinto  appena 
Il  tuo  Genitor  ,  t’innalza  al  trono  : 

Al  tuo  genio  confida 

La  fcelta  del  fuo  Re  :  tempo  concede 

Al  maturo  configlio  :  affretta  in  vano  9 

In  van  brama  il  momento 

Già  promefTo  da  te  per  fuo  conforto  . 

E  ti  lagni  di  noi  ?  Ti  lagni  a  torto  . 

Cleon.  E  ben  ,  fe  tanto  il  Regno 

Confida  a  me  ,  di  pochi  iftanti  ancora 
Non  mi  nieghi  l’indugio  . 

Glint.  Oh  Dio  !  Regina  , 

Tante  volte  delufe 
Ftir  le  nortre  fperanze  , 

Che  fi  teme  a  ragion  .  Due  lune  intere 
Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  pietofo 
Dovuto  al  Genitor  .  Del  terzo  giro 
Il  termine  è  vicino  , 

E  non  rifolvi  ancor  .  Di  tua  dimora 
Quando  un  fogno  funefio  , 

Quando  un’  infaufto  dì  timida  acculi  . 

Or  dici  ,  che  vederti 

A  dertra  balenare  :  or  che  fu  l’ara 

Sorfe  obbliqua  la  fiamma  :  or.  che  i  tuoi  fonni 

Rup- 
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Ruppe  d’augel  notturno  il  mefto  canto  : 

Or  che  dagli  occhi  tuoi 
Cadde  improvvifo  involontario  il  pianto  . 

Cleon.  Fu  giallo  il  mio  timor  . 

Olint.  Dopo  si  lievi 

Mendicati  pretefti  ,  in  quello  giorno 
Sceglier  prometti  .  Impaziente  ,  e  lieto 
Tutto  il  Regno  raccolto 
Previene  il  dì  .  Cialcun  s’adorna  ,  intefo 
Con  ricca  pompa  a  comparirti  avanti  . 

Chi  di  ferici  ammanti 
Sudati  già  dalle  Sidonie  ancelle  : 

Chi  di  fanguigne  lane  , 

Che  Tiro  colorì  ,  le  membra  avvolge  . 

In  fu  la  fronte  a  quelli 

Vedi  tremar  fra  i  lunghi  veli  attorti 

Di  raro  augel  le  pellegrine  piume  . 

Dalle  tempia  di  quegli 

Vedi  cader  moltiplicata  ,  e  llrana 

Serie  d’indiche  perle  .  Altri  di  gemme  » 

Altri  d’oro  d  llingue  i  ricchi  arredi 
Di  Partico  dellrier  .  Quanto  à  di  raro  * 
Tutto  elpone  la  Siria  ,  e  tornan  tutti 
A  riveder  la  luce  i  preziofi 
Dall  'avaro  timor  tefori  afcolì  . 

Cleon .  Inutile  follievo  a  mia  fventura  . 

Olint .  Ma  che  prò  tanta  cura  ; 

Tanto  lludio  che  prò  ?  fe  attefa  in  vano 
Dall’aurora  al  meriggio  , 

Dal  meriggio  alla  lera  ,  e  dalla  fera 
A  quella  della  notte 

Già  gran  parte  trafcorfa  ancor  non  vieni  ? 
Irre  Coluta  ,  incerta  , 

Dub- 
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Dubiti  ,  ti  confondi  :  a*  dubbi  tuoi 
Sembra  ogn*  indugio  infufficiente  ,  e  corto  » 

E  ti  lagni  di  noi  ?  Ti  lag  ìi  a  torto  . 

Cleon .  Pur  troppo  c  ver  »  pur  troppo 
Convien  ,  eh*  io  ferva  a  quella 
Dura  neceflità  .  Vanne  ,  precedi 
Il  mio  venir  .  Sarà  contento  il  Regno  » 

Lo  Spofo  io  fceglierò  . 

Glint.  Penia  ♦  rammenta  , 

Che  fuddito  fedele 

Olinto  t’ammirò  ;  che  il  fangue  mìo  •  .  •  • 
Cleon .  Lo  fo  .  D’illuftri  Eroi 
Per  le  vene  trafeorfe  . 

Olint.  Aggiungi  a  quello 

I  merci  di  Fenicio  ...» 

Cleon.  A  me  fon  noti  . 

01  nt.  Sai  de*  configli  fuoi  .... 

Cleon .  De’  fuoi  configli 

Io  conofco  il  valor  ,  dillinguo  il  pregio 
Della  fua  fedeltà  .  Tutto  penfai  , 

Tutto  ,  Olinto  ,  io  già  fo  . 

Olint.  Tutto  non  fai  . 

Già  da  lunga  ftagion  tacito  Amante 

All’  amorofe  faci 

Mi  ftruggo  de’  tuoi  lumi  .... 

Cleon.  Ah  parti  ,  e  taci  . 

Olint.  Come  tacere  ! 

Cleon.  E  ti  par  tempo,  Olinto,  (4) 

Da  parlarmi  a’amor  ? 

Olint.  Perchè  fdegnarti 

S’io  chiedendo  mercè  .... 

Cleon .  Ma  taci  ,  e  parti  . 

Olint . 

f  a  )  S'alza  da  [edera  '. 
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jirro  primo. 

Di  quell*  ingiurto  fdegno 
Io  la  cagion  non  vedo. 

Offenderti  non  credo 
Parlandoti  d’amor  . 

Tu  mi  renderti  Amante  . 

Colpa  è  del  tuo  fembiante 
La  libertà  del  labbro  , 

La  fervitù  del  cor  .  (<*) 

SCENA  II. 

Chonice  ,  e  poi  Barfene  . 

A  Lcefte  ,  amato  Alcerte  , 

Dove  fei  ?  Non  m’afcolti  ?  In  va n  ti  chiamo, 
T attendo  in  van  .  Barfene  (A) 

Qualche  lieta  novella 

Mi  rechi  forfè  ?  Il  mio  diletto  Alcerte 
Forfè  tornò  ? 

J3aq/eìj,Vokflè  il  Cielo  .  Io  vengo  , 

Regina,  ad  affrettarti  ,  Il  Popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora  ,  e  freme  • 

Non  puoi  lenza  periglio 
Piò  differir  . 

Cltott,  Mifera  me  j  Si  vada  (r) 

Dunque  a  fceglier  lo  Spofo  .  Oh  Dio!  Barfene, 
Manca  il  coraggio  .  Io  fento  , 

Che  alla  ragion  contraffa 

Pjkbio  il  cor  ,  pigro  il  piè  .  Chi  mai  rt  vide 
Piu  afflitta  ,  piò  confula  , 

Più  agitata  di  me  }  (d) 

Barfen. 

( « )  Parte .  (b )  A  Barfene  ,  ebe  fofragimge  :  (e)  hi  atto 

di  parure,  e  poi  fi  ferma.  (  d)  Si  getta  a  federe  . 
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Barfen.Qpaì  arte  è  quella 

Di  tormentar  te  (letta  ,  ove  non  fono 
Figurando  (venture  ? 

Cleon.  E  figurato 

Fors’è  il  dover  ,  che  mi  coftringe  a  farmi 
Serva  fino  alla  morte  a  chi  non  amo  ? 

A  chi  forfè  chiedendo 

Con  finto  amor  della  mia  delira  il  dono  , 

Si  duol  ,  che  compra  a  caro  prezzo  il  trono  ? 
Barfen. E’  ver.  Ma  il  facro  nodo  , 

I  reciprochi  pegni 

Del  talamo  fecondo  ,  il  tempo  ,  e  Tufo 
Di  due  Spofi  difcordi  , 

II  genio  avverfo  a  poco  a  poco  in  feno 
Cangia  in  amore  ,  o  in  amicizia  almeno  • 

Cleon.  E  (e  tornando  Alcefte 

Mi  ritrovale  ad  altro  Spofo  in  braccio  , 

Che  farebbe  di  lui  , 

Che  farebbe  di  me  ?  Tremo  in  penfarlo  . 

Qual  pentimento  avrei 
Delfincoftanza  mia  !  qual* egli  avrebbe 
Intolerabil  pena 
Di  trovarmi  infedele  ! 

Le  fue  giufte  querele  , 

Le  fmanie  fue  ,  le  gelosìe  ,  gli  affanni  , 

Ogni  penfier  fepolto  , 

Tutto  il  fuo  cor  gli  leggerei  nel  volto  . 
Barfen. Come  fperar  ch’ei  torni  .  Ornai  trafcorfa 
E’  un'intiera  ftagion  ,  da  che  trafitto 
Fra  le  Cretenfi  (quadre 
Cadde  il  tuo  Genitor  .  Sai  ,  che  al  fuo  fianco 
Sempre  Alcelle  pugnò  ,  nè  piò  novella 
Di  lui  s’intefe  .  O  di  catene  è  cinto  , 

O  fona- 
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O  fommerfo  è  fra  Tonde  ,  o  in  guerra  eftinto. 
Cleort.  No.  Me’l  predice  il  core  ,  Alcefte  vive  , 
Alcefte  tornerà  . 

Barfen.Quando  ritorni 

Più  infelice  farai  .  Se  a  lui  ti  doni 
Di  cento  oltraggi  il  merto  ;  e  fe  l’efcludi  , 
Prefente  al  duro  cafo 
Uccidi  Alcefte  .  Onde  il  di  lui  ritorno 
T’efporrebbe  al  cimento 
D’efler  crudele  ad  uno  ,  o  ingiufta  a  cento  , 
Cleon.  Ritorni  ,  e  a  lui  vicina 

Qualche  via  troverò  .... 

SCENA  III. 

Mitrane  ,  e  dette  . 

Mitran./^He  fai  Regina  ? 

Il  periglio  s’avanza  .  A  poco  a  poco 
La  lunga  toleranza 

Degenera  in  tumulto  .  Unico  fcainpo 
E’  la  prefenza  tua  . 

Cleon .  Quello  ,  Barfene  , 

E’  il  ritorno  d’ Alcefte  • .  , . .  Andar  conviene! 
Barfen.E  fceglielti  ?  {a) 

Cleon.  Non  lcellì  . 

Barfen. Ma  che  farai  ? 

Cleon.  Noi  fo  . 

Barfen. Dunque  t’efponi 

Irrefoluta  a  sì  gran  palio  ? 
ico  Cleon.  Io  vado 

Dove  vuole  il  deftin  ,  dove  la  dura 

Ne» 


{a)  gaìzz  da  fiderei 
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Neceflìta  mi  porta 

Così  fenza  configlio  ,  e  fenza  fcorta  . 

Fra  tanti  penfieri 

Di  regno  ,  e  d’amore  , 

Lo  franco  mio  core 
Se  tema  ,  fe  fperi  » 

Non  giunge  a  veder  . 

Le  cure  del  foglio  , 

Gli  affetti  rammento  : 

Rifolvo  ,  mi  pento  , 

E  quel  ,  che  non  voglio 
Ritorno  a  voler  .  (a) 

SCENA  IV. 

Barfene  ,  e  Mitrane  , 

Bjr/etf.l  Nfelice  Regina  , 

I  Quanto  mi  fa  pietà  ! 

Mitra» .Tanta  per  lei 

Pietà  fente  Barfene  , 

E  sì  poca  per  me  ? 

Barfen. S’altro  non  chiedi 

Che  pietà ,  l’ottenefti  .  Amor  fe  fperi  , 
In  damo  ti  lufinghi  . 

Mitran.E  non  fon’  io 

Già  mifero  abbaftanza  ? 

Perchè  toglier  mi  vuoi  fin  la  fperanza  ? 

Barfen,  Mifero  tu  non  lèi  : 

Tu  fpieghi  il  tuo  dolore  » 

E  fe  non  delti  amore  , 

Ritrovi  almea  pietà . 


(m)  v»m  ; 


t 
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Mifera  ben  fon’  io  , 

Che  nei  fegreto  laccio 
Amo  ,  non  fpero  ,  e  taccio  , 

E  i’idol  mio  noi  fa  .  (*) 

SCENA  V. 

Mitrane  ,  poi  Fenicio  . 

Mitr.  |  Nutile  pietà  . 

Fenic.  1  Mitrane  amico  , 

Cleonice  dov’  è  ? 

Mitr.  Corretta  ai  fine 

S’incammina  alla  fcelta  . 

Fenic .  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie  . 

Mitr.  Perchè  ? 

Fané.  Conviene  , 

Ch’io  (veli  alla  tua  fede  un  grande  arcano  . 
Tacilo  ,  e  mi  configlia  . 

|  Mitr .  A  me  ti  fida  , 

Impegno  l’onor  mio  . 

Fenic .  Già  ti  fovviene  , 

Che  il  barbaro  Alefiandro 
Di  Cleonice  genitor,  dal  trono 
Scacciò  Demetrio  il  noftro  Re  . 

Mitr.  Saranno 

Ornai  fei  luftri  ,  e  n’ò  prefente  il  cafo  . 

Fenic.  Sai  ,  che  Demetrio  oppreffo 

Morì  nel  duro  efiglio  ;  e  intelo  avrai  > 

Che  pargoletto  in  falce 
Seco  il  figlio  morì  . 

L  Mitr. 

(*)  Parte. 
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Mitr.  Rammento  ancora  , 

Che  Demetrio  ebbe  nome  . 

Fenic.  Or  Tappi  ,  amico  , 

Che  vive  il  Reai  germe  „ 

Ed  a  te  non  ignoto  . 

Mitr.  Il  ver  mi  narri  , 

O  pur  fole  fon  quelle  ? 

Fenic.  Anche  pili  ti  dirò  :  Vive  in  Alcelle  . 

Mitr .  Numi  ,  che  afcolto  ! 

Fenic.  In  quelle  braccia  il  Padre 

Lo  depofe  fuggendo  .  Ei  mi  prefcrilfe 
Di  nominarlo  Alcelle  .  Al  fen  mi  llrinfe  , 

E  dividendo  i  baci 

Tra  il  figlio  ,  e  me  ,  s’intenerì  ,  mi  dille  : 

Conferva  il  caro  pegno 

Al  genitore  ,  alla  vendetta  ,  al  regno  . 

Mitr .  Or  la  ragion  comprendo 

Del  tuo  zelo  per  lui  .  Ma  per  qual  fine 
Celarlo  tanto  ? 

Fenic.  Avventurar  non  volli 

Una  vita  sì  cara  .  Io  fparfi  ad  arte 
Che  Demetrio  vivea  . 

Tacqui  ,  che  folle  Alcelle  .  E  quella  voce 
Contro  Aleflandro  a  lollevar  di  Creta 
Sai  che  Tarmi  ballò  :  fai  che  il  Tiranno 
Nella  pugna  morì  .  Ma  vario  effetto 
Il  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria  .  Ambiziofi  i  Grandi 
Niegan  Lde  alla  fama  ;  onde  bifogna 
Soccorfo  ellerno  a  fiabilirlo  in  foglio  . 

Da  i  Cretenfi  l’attendo  , 

Ma  in  vano  giungerà  .  Lontano  è  Alcelle  ; 
Non  fo  s’ei  viva  ,  e  Cleonice  intanto 

Elcg- 
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Elegge  un  Re  . 

Mitr.  Ma  Cleonice  elegga  . 

Sempre  quando  ritorni  ,  e  che  31  foccorfo 
Abbia  di  Creta  ;  Alcelle 
Vendicar  fi  potrà  . 

Ferite.  Quello  non  era  , 

Mitrane,  il  mio  penfier  .  Sperai,  che  un  giorno 
Fatto  conforte  a  Cleonice  Alcefle 
Ricuperale  il  regno 
Senza  toglierlo  a  lei  .  L’eccelfa  Donna 
Degna  è  di  poffederlo  .  A  tale  oggetto 
Alimentai  i’aff  tto 

Nel  cor  d’entrambi  .  E  fe  il  deftin..»  Ma  perdo' 
L’ore  in  querele  .  Io  di  mie  cure  ,  amico  , 

Ti  chiamo  a  parte  .  Avrem  dell’opra  il  frutto 
Sol  che  tempo  s’acquiftì  .  Andiam  .  Si  cerchi 
D’interromper  la  feelta  :  al  calo  diremo 
S’avventuri  il  fegreto  .  In  faccia  al  Mondo 
Tu  mi  feconda  ;  e  fe  coll’ armi  è  d’uopo  , 

Tu  coll’ armi  m’afihli  . 

Miir.  Ecco  il  mio  braccio  , 

Ecco  tutto  il  mio  fangue  .  In  miglior  ufo 
Mai  verfar  noi  potrò  .  Chiamali  acquilo 
Il  perder  una  vita 

A  favor  del  fuo  Re  .  Sì  bella  morte 
Invidiata  farìa  . 

Ferie .  Vieni  al  mio  feno 

Generofo  valfallo  .  Ai  detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza 
Il  ciglio  inumidir  :  fento  nel  petto 
Rinvigorir  la  fpeme  ,  e  veggo  un  raggio 
Del  favor  delli  Dei  nel  tuo  coraggio  . 

Ogni  procella  infida 

L  %  Var- 
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Varco  ficaro  e  franco 
Colla  virtù  per  guida  9 
Colla  ragione  al  fianco  , 

Colla  mia  gloria  in  fen  . 

Virtù  fedel  mi  rende  . 

Ragion  mi  fa  più  forte  «. 

La  gloria  mi  difende 
Dalla  feconda  morte 
Dopo  il  mio  fatto  almen  .  (<*  ) 

S  C  E  N  A  V  I. 

Mitrane  . 

NOn  poteva  un*  Alcefte 

Nafcer  fra  le  capanne  .  Il  fuo  fembiante* 
Ogni  moto  ,  ogni  accento 
Pakfava  abbafianza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile  . 

Alma  grande  »  e  nata  al  Regno 
Fra  le  felve  ancor  tramanda 
Q ;alehe  raggio  ,  qualche  fegno 
Dell’  opprefla  Maelià  . 

Come  il  foco 
In  chiufo  loco 

Tutto  mai  non  cela  il  lume  • 

Come  ftretto 
In  picciol  letto 
Nobil  fiume 
Andar  non  fa  .  (  b  ) 


(a)  Fairfe  l  ( b  )  Parte ò 


SCE» 
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Luogo  magnifico  con  trono  da  un  lato.  Sedili  in 
faccia  al  fuddetto  trono  per  li  Grandi  del  Re¬ 
gno  .  Villa  in  profpetto  del  gran  porto 
di  Seleucia  con  molo,  e  navi  illu¬ 
minate  per  folennizzare  l'ele¬ 
zione  del  nuovo  Re  . 

Cleonice  preceduta  da  i  Grandi  del  Regno  t, 
feguìta  da  Fenicio  ,  e  da  Olinto  . 

Guardie  ,  e  Popolo  . 

CORO . 

OGni  Nume  ,  ed  ogni  Diva 

Sia  prelente  al  gran  momento  , 

Che  palela  il  noftro  Re  . 

PRIMO  CORO . 

Scenda  Marte  ,  Amor  difcenda 
Senza  fpada  ,  e  lenza  benda  . 

SECONDO  CORO. 

Coll*  ulivo  ,  e  colla  face 
Imeneo  venga  ,  e  la  Pace  . 

PRIMO  CORO . 

Venga  Giove  ,  ed  abbia  a  lato 
Gli  altri  Dei  ,  la  forte  ,  e  il  fato  . 

L  3  SE" 
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SECONDO  CORO . 

Ma  non  abbia  in  quella  riva 
I  fuoi  fulmini  con  sè  . 

CORO . 

Ogni  Nume  ,  ed  ogni  Diva 
Sia  prefente  al  gran  momento  , 

Che  palefa  il  noffro  Re  .  (3) 

Glint .  Dal  tuo  labbro,  o  Regina,  il  fuo  Monarca 
La  Siria  tutta  impaziente  attende  . 

Rifolvi  :  ogni  uno  il  gran  momento  affretta 
Col  filenzio  modello  . 

Cleon.  Sede- e  (Oh  Dei,  che  gran  momento  è  quello!  ( [b ) 
Fentc.  (Che  mai  farò?  ) 

Cleon.  Voi  m’innalzafte  al  trono  : 

Son  grata  al  vodro  amor  .  Ma  troppo  è  il  pefo. 
Che  uniile  al  dono  .  E  chi  fra  tanti  eguali 
Di  merti  ,  e  di  natali 
Incerto  non  farìa  ?  Ne’  miei  penfìeri 
Dubbiofa  ,  irrefoluta  ,  or  quello  ,  or  quello 
Ricufo  ,  eleggo  :  e  mille  faccio  ,  e  mille 
Cangiamenti  in  un’ora  . 

A  fceglier  vengo  ,  e  fono  incerta  ancora  . 

Tenie,  E  ben  ,  prendi  ,  o  Regina  , 

Maggior  tempo  a  penfar  . 

Glint.  Come  ! 

Fenic.  T’accheta  . 

Te- 

(«)  Nel  tempo,  cbejì  canta  il  [addetto  Coro,  Cteonice  fervita  da  Feni¬ 
cio  va  in  Trono  a  federe,  {&}  Siedono  Fenicio  %QHntote  gli  altri  Grandi # 
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Teco  tanto  indifcreta  (a) 

Non  è  la  Siria  ;  e  ognun  di  noi  conofce 
Quanto  è  grande  il  cimento  . 

Olint.  E’  dunque  poco 

Il  giro  di  tre  lune  ?  In  quella  guifa 
Cleonice  potrai 

Prometter  lempre  ,  e  non  rifolver  mai  . 
Fenic .  Audace  ,  e  chi  ti  refe 
Temerario  a  tal  legno  ? 

Olint.  Il  zelo  ,  il  giullo  , 

Il  periglio  di  lei  .  Se  ancor  delufa 
Oggi  rella  la  Siria  ;  io  non  fo  dirti 
Dove  giunger  potrebbe 
L’intoleranza  fua  . 

Fenic.  Potrebbe  forfè 

Pentirli  dell’  ardir  .  Chi  liede  in  trono 
Leggi  non  foffre  .  Il  numero  degli  anni 
Se  mi  fcema  vigore 

Non  mi  toglie  coraggio  .  Il  fangue  mio 
Per  la  fua  libertà 
Tutto  fi  verferà  .... 

Chon.  Fenicio  ,  oh  Dio  ! 

Non  rifvegliar  ,  ti  priego  , 

Nuove  discordie  .  Il  differir  9  che  giova  ? 
Sempre  incerta  farei  . 

Udite  :  lo  fceglierò  ..... 

Fenic.  Sceglier  non  dei  . 

(S’avventuri  l’arcano  .  ) 

Cleon .  A  noi  ,  che  porta 

Fretcolofo  Mitrane  ?  (£) 


(4)  A  QUomee  '« 


(6)  VsievdQ  venir  Mitrarti» 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Mitrane  ,  poi  Alcefte  dal  porto ,  e  detti  » 

Mitr.  T  N  quefto  punto 

I  Sovn  picciolo  legno  Alcefte  è  giunto  . 
Cleon.  (Numi!) 

Tenie,  (  Refpiro  .  ) 

Cleon.  Ove  ft  trova  ? 

Mitr.  Ei  viene  .  (a) 

Cleon.  Fenicio-OIinto  (ah  ch’io  mi  perdo!) andate  ( 'b ) 
L’amico  ad  abbracciar  ,  che  s’avvicina  . 

(Io  quali  mi  feordai  d’efier  Regina.)  (c) 
Glint.  (  Inopportuno  arrivo!  ) 

Cleon.  (Ecco  il  mio  Bene  .  (d) 

Tu  palpiti  ,  o  cor  mio  , 

Che  riconofci  ,  oh  Dio  !  le  tue  catene  .  ) 
Alcef.  Pur  mi  concede  il  f*to 

II  piacer  fofpirato 

Di  trovarmi  a'  tuoi  piedi  ,  o  mia  Regina  . 

Pur  il  Ciel  mi  concede  , 

Che  a  te  della  mia  fede 

Recar  fu  i  labbri  miei  pofla  il  tributo  . 

Felice  me  ,  fe  ancora 
Fra  le  cure  del  regno 

D’un  regio  fguardo  il  mio  tributo  è  degno  I 
Cleon.  E  privata  ,  e  fovrana 

L’ifteffa  Cleonice  in  me  ritrovi  . 

O  quan- 

(a)  Accennando  verfo  il  porto  l 

(b)  S'alza  dal  trono ,  e  ] eco  s'alzano  tutti . 

(  «)  Torna  a  federe.  Fenicio ,  e  Mitrane  vanno  ai  incontrar  Ah 
cefi  e ,  che  in  piccioU  barca  fi  vede  approdare  ,  e  l' abbracciano . 

(  d  )  Verfo  Alcefte  ,  che  $' avvici**  . 
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O  quanto  ,  Alcefle  ,  o  quanto 
Attefo  giungi  ,  e  lofpirato  ,  e  pianto  . 

Femc.  (  Torno  a  Iperar  .  ) 

Clcon.  Ma  qual  difuftro  a  noi 
Sì  gran  tempo  ti  tolfe  ? 

Olint.  (O  (offerenza  !  ) 

JLlccf.  Sai  ,  che  la  mia  partenza 
Col  Re  tuo  genitor  .... 

Ohm .  Sappiamo  ,  Alcefte  , 

La  pugna  ,  le  tempefte  , 

Di  lui  la  morte  ,  e  le  vicende  .... 

Cleon.  11  refto 

Dunque  giovi  afcoltar  .  Siegui  . 

Olint.  (  Che  pena  !  ) 

Alcef.  Al  cader  d’AlelTandro  ,  in  noi  l’ardire 
Tutto  mancò  Già  le  nemiche  fquadre 
Balzan  fu  i  noftri  legni  :  orrido  fcempio 
Si  fa  de’  vinti  :  in  mille  afpetri  ,  e  mille 
Erra  intorno  la  morte  .  Altri  fommerfo  , 

Altri  fpira  trafitto  ,  e  fi  confonde 
La  cagion  del  morir  tra  il  ferro  ,  e  l’end®  . 

10  sfortunato  avanzo 

Di  perdite  sì  grandi  ,  odiando  il  giorno  , 

Su  la  feompofta  prora 

D'infranta  nave  a  mille  {frali  efpoffo 

Lungamente  pugnai  ,  finché  verfand'o 

Da  cento  parti  il  fangue 

Perdei  l’ufo  de’  fenfi  ,  e  caddi  efangue  . 

Cleon.  (Mi  fa  pietà  ) 

Alcef.  Quindi  in  balìa  dell’ onde 

Quanto  errai  non  fo  dini  .  Aprendo  il  ciglio,, 

11  lacero  naviglio 

So  ,  che  più  non  rividi  .  In  rozzo  letto 

Sotto 
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Sotto  ruftico  tetto  io  mi  trovai  : 

Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nafte  ,  e  reti  ,  e  curvo  ,  bianco 
Pietofo  Pefcator  mi  ftava  al  fianco  . 

Cleov.  Ma  in  qual  terra  giungerti  ? 

Alcef  In  Creta  :  ed  era 

Cretenfe  il  Pefcator  .  Quefti  fui  lido 
Mi  trovò  femivivo  :  al  proprio  albergo 
Pietofo  mi  portò  :  rirtoro  al  feno  , 

Dittamo  alle  ferite 

Sollecito  apprertò  :  quefti  provvide 

Dopo  lungo  foggiorno 

Di  quei  picciolo  legno  il  mio  ritorno  . 

Finte,  Oh  ftrani  eventi  ! 

Olint.  Al  fine 

L’irtoria  terminò  .  Tempo  farebbe  .... 
tleon.  T’intendo,  Olinto,  io  fceglierò  lo  Spofo  . 

Ciafcun  fieda  ,  e  m’alcolti  .  (a) 

Alcef  (  Io  ritornai 

Opportuno  alla  fcelta.)  (&) 

Olivt.  Olà  ,  che  fai  ? 

Alcef.  Servo  al  cenno  Reai  . 

Glint.  Come  !  al  mio  fianco 

Vedrà  la  Siria  un  vii  partore  aftifo  ì 
Alcef.  La  Siria  a  già  divifo 

Alcefte  dal  partor  .  Depofe  Alcefte 

Tutto  l’efter  primiero 

Allor  che  di  partor  fi  fé’  guerriero  . 

Olint.  Ma  in  quelle  vene  ancora 
Scorre  l’ignobil  fangue  . 

Alcef.  In  quefte  vene 

Tutto 

(a)  Fenicio ,  Olinto ,  e  gli  altri  Granii  /ledono  . 

(b)  Akefle  ,  volendo  [edere ,  è  impedito  da  Olint»  l 
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Tutto  fi  rinnovò  :  tutto  il  cangiai 
Quando  in  voftra  difefa  io  lo  veri-ai  . 

Olìnt.  Ma  qual  de'  tuoi  Maggiori 

A  tant’  oltre  afpirar  t’aprì  la  ftrada  ? 

Alcef.  Il  mio  cor  ,  la  mia  delira  ,  e  la  mia  fpada  * 

Glint.  Dunque  .... 

|  Tenie.  Eh  taci  una  volta  . 

Olint.  Almen  fi  lappia 

La  chiarezza  qual’è  degli  avi  fui  . 

Tenie.  Fimlce  in  te  „  quando  comincia  in  lui  « 

Cleon.  Non  più  .  Nel  mio  comando 
Si  nobilita  Alcelte  . 

Olìnt.  In  quello  loco 

Solo  a  i  gradi  fu  premi 
Di  leder  è  permeilo  . 

Cleon.  E  ben  .  Alcelìe 

Sieda  duce  deli’  armi , 

Del  figillo  Reai  fieda  cuflode  • 

Ti  baila  Olinto  ?  (a) 

Olint.  Ah  !  quello  è  troppo  :  a  lui 

Dona  te  ilefia  ancor  .  Conofce  ogni  uno 
Dove  giunger  tu  brami  . 

Tenie.  In  quella  guifa 

Temerario  rifpondi  ?  Al  braccio  mio 
Lafcia  il  pefo  ,  o  Regina  , 

Di  punir  quell’  audace  . 

Cleon.  A  i  inerti  Tuoi  , 

All’inefperta  età  tutto  perdono  . 

Ma  taccia  in  avvenir  . 

Tenie.  Siedi  ,  e  raffrena 

Tacendo  almeno  il  violento  ingegno  .  (£) 
Udiili  ? 

Glint. 


(«)  Alci] U  (tifo t  9  Olinto Ji  étlze,  (è)  Ad  Qlinti , 
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Glint.  Ubbidirò.  (Fremo  di  fdegno  .)  (<*) 

Clcon .  Scelfi  già  nel  mio  cor  .  Ma  pria  che  faccia 
Palefe  il  mio  penfiero  ,  un’altra  io  bramo 
Sicurezza  da  'voi  .  Giuri  ciafcuno 
Di  tolerar  del  nuovo  Re  l’impero  , 

Sia  di  Siria  ,  o  ftraniero  , 

O  fi  a  di  chiaro  ,  o  fia  di  fangue  ofcuro  . 

Glint.  (Come  tacer  !  ) 

Ferite.  Su  la  mia  fé’  lo  giuro  . 

Cleon.  Siegui  Olinto  . 

Ferite .  Non  parli  ? 

Olint.  Lafciatemi  tacer  . 

Cleon.  Forfè  ricufi  ? 

Olint.  Io  n’ò  ragion  .  Nè  folo 

M’oppongo  al  giuramento  .  Altri  vi  fono  .  .  • 

Cleon.  E  ben  .  Su  quello  trono  (b) 

Regni  chi  vuole  .  Io  d’un  fervile  impero 
Non  voglio  il  pefo  . 

Ferite.  Eh!  non  curar  di  pochi 

Il  contrailo  ,  o  Regina  ,  in  faccia  a  tanti 
Rifpettofi  vaffalli  . 

Cleon.  In  faccia  mia 

L’ardir  di  pochi  io  tolerar  non  deggio  .  (e) 
Libero  il  gran  configlio 
L’affar  decida  .  O  fenza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  Iafci  ,  o  (offra  , 

Che  da  quel  foglio  ,  ove  richieda  afeefi  f 
Volontaria  difeenda  .  Almen  privata 
Difpcrrò  del  cor  mio  .  Volger  gli  affetti 
Almen  potrò  dove  piò  il  genio  inclina  , 

Ed  allor  crederò  d’effer  Resina  . 

Se  i 

(a)  Toma  a  federe  .  (  b  )  S’alza  dal  trono ,  e  fico  tutti  , 

{  e)  Scende  dal  trono  . 
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Se  libera  non  fono  , 

S’  6  da  fervir  nel  trono  , 

Non  curo  di  regnar  , 

L’impero  io  fdegno  . 

A  chi  fervendo  impera 
La  fervitude  è  vera 
E’  fìnto  il  regno  .  (?) 

SCENA  IX. 

Fenicio  ,  Olinto  ,  ed  Alcefte  . 

Fenic.  /'“"'Osi  de’  tuoi  trafporti 

Sempre  arroflìr  degg’io?  Nè  mal  de* faggi 
11  commercio  ,  l’efempi© 

Emendar  ti  Era  ? 

Olint.  Ma  ,  padre  ,  io  foffro 

Ingiuftizia  da  te  .  Potrefti  al  foglio 
Innalzarmi  ,  e  m’opprimi  . 

Fenic.  Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degno  Re  .  Torbido  ,  audace» 
Violento  ,  inquieto  .... 

Olint.  Il  caro  Alcefte 

Sarìa  placido  ,  umile  , 

Generofo,  prudente....  ah  chi  d’un  padre 
Gli  affetti  ad  acquidar  l’arte  m’addita  ? 

Fenic .  Vuoi  gli  affetti  d’un  Padre  ?  Alccfte  imita  . 

Se  fecondo  *  e  vigorofo 

ÌCrefcer  vede  un  arbofcello  , 

Si  affatica  intorno  a  quello 
Il  gelofo 

Agricoltor  .  Ma 

(a)  Parte  Cleonice  feguìta  da  Mitrane ,  da  i  Grandi  ,  dalìz~> 
Guardie  ,  e  dal  Pegole  8 
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Ma  da  lui  rivolge  il  piede  , 

Se  lo  vede 
In  lu  le  fponde 
Tutto  rami  ,  e  tutto  fronde  , 

Senza  frutto  ,  e  fenza  fior  .  (j) 

SCENA  X. 

Olinto  ,  ed  Alce(ìe  . 

Olinto,  T^JElIe  tue  fcuole  il  padre 

XA|  Vuol, ch’io  virtude  apprenda. E  ben,AIcette, 
Comincia  ad  erudirmi .  Ah  renda  il  Cielo 
Cosi  l’ingegno  mio  facile  e  deftro  , 

Che  non  faccia  arroffir  sì  gran  maettro  ! 

Alcef.  S  gnor  quei  detti  amari 

Soffro  folo  da  te  .  Senza  periglio 
Tutto  può  dir  ,  chi  di  Fenicio  è  Figlio  • 

Olint,  Io  poco  figgio  in  vero 

Ragionai  col  m<o  Re  .  Signor  perdona  , 

Se  offendo  in  te  la  maeftà  del  foglio  . 

Alfe/.  Olinto  ,  addio  Piti  cimentar  non  voglio 
La  fofferenza  mia  .  Tu  fcherzi  meco  , 

M’infulti  ,  mi  deridi  , 

E  del  rifpetto  mio  troppo  ti  fidi  . 

Scherza  il  nocchier  talora 

Coll  aura  }  che  fi  detta  :  ffc 

Ma  poi  divien  te  i-petta  » 

Che  impallidir  lo  fa  . 

Non  cura  il  pellegrino 

Picciola  nuvoletta  :  hi 

Ma  quando  men  l’afpetta 
Quella  tonando  va  ,  (b) 

SCE- 

4Ì  l< 


(  #  )  Vme  »  { I  )  P urte  • 
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SCENA  XI. 

Olinto  . 

CHi  di  collui  l’ofcura 

Origine  ignorale  ,  a  i  detti  alteri 
Di  Pelope  ,  o  rì’Alcide 
Progenie  il  crederebbe  .  E  pur  ad  onta 
Del  ruftico  natale 

Alcelle  per  Olinto  è  un  gran  rivale  • 

Che  mi  giova  l’onor  della  cuna  , 

Se  nel  giro  di  tante  vicende 

IVli  contende 

L’acquili©  del  trono 

La  fortuna 

D’un  rozzo  paftor  . 

Cieca  Diva  ,  non  curo  il  tuo  dono 

Quando  è  prezzo  d’ingiuilo  favor,  (a) 

SCENA  XII. 

Giardino  interno  nel  Palazzo  Reale  . 

a  eonice  ,  Barfcne  ,  poi  Fenicio  • 

’ leon .  T^\Unque  perch’  io  l’adoro. 

Tutto  il  Mondo  ad  Alcelle  oggi  è  nemico? 
Quello  contrailo  appunto 
Pjb  impegna  l’amor  mio  . 

3arfen.Ma.  in  quello  illante 

Forfè  il  Configlio  a  tuo  favor  decife  . 

Che  giova  innanzi  tempo  .  •  . 

.  1  Clcon. 

(a)  Parte  . 
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Cleon»  Eh  eh*  io  conofco 

Dell’invidia  il  poter  .  Forfè  a  qued’ora 
Terminai  di  regnar  Ma  non  per  quedo 
Mifera  mi  farà  1  altrui  livore  . 

E’  un  gran  regno  per  me  d’Alcede  il  core  « 
Btrfen.  (Oli  gelosìa  !  ) 

Cleon.  Deci  le 

Il  Coniglio  ,  o  Fenicio  ?  (a) 

Fentc.  Appunto  . 

Cleon.  Il  redo 

Senza  ,  che  parli  ,  intendo  . 

11  mio  regno  finì  . 

Fentc,  Meglio  ,  o  Regina  , 

Giudica  della  Siria  .  I  tuoi  valTalli 
Per  te  *  più  che  non  credi  , 

An  rifpetto  ,  ed  amore  Arbitra  fei 
Di  follevar  qual  più  ti  piace  ai  trono  « 

11  tuo  voler  fovrano  , 

In  qualunque  fi  feelga 

Di  chiara  dirpe  ,  o  di  progenie  ofeura  , 

Ciafcuno  adorerà  ,  cialcuno  il  giura  . 

Cleon,  Come  !  in  sì  brevi  idanti 
Si  da  prima  diverfi  ? 

Fentc,  Ah  !  tu  non  fai 

Quanta  fede  è  ne’  tuoi  .  Nel  gran  confeffo 
Tutta  fi  palesò  .  Chi  del  tuo  volto  , 

Chi  del  tuo  cor  ,  chi  della  mente  i  pregi 
A  gara  rammentò  .  Chi  tutto  il  fangue 
Oiferfe  in  tua  difefa  :  e  in  mezzo  a  quedo 
Impeto  di  piacer  ,  Regina  ,  o  come 
S’udìa  fuonar  di  Cleonice  il  nome  ! 

Èitrfen.C  Infelice  amor  mio  !  ) 

Cleon» 

(à)  A  Temete  ,  de  fogr aggiunge  ♦ 
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CUon .  Vanne  .  Al  Configlio 

Riporta  i  fenfi  miei  .  Dì  ,  che  il  mio  core 

A  tai  prove  d’amore 

Infenfibil  non  è  .  Che  fia  mia  cura  , 

Che  non  fi  penta  il  re  gno 
Di  Tua  fiducia  in  me  ;  che  grata  io  fono  . 
Ferite.  (  Ecco  in  Alcdle  il  vero  erede  al  trono.) (a) 
Barfen,\e di  come  la  forte 

I  tuoi  voti  feconda  .  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desìo  , 

Ecco  finito  ogni  tormento  . 

CUon,  O  Dio  ! 

Barfen. Tu  fofpiri  ?  Io  non  vedo 

Ragion  di  fofpirar  .  L’amato  bene 
In  quello  punto  acqu  ili ,  e  ancor  non  fai 
Le  luci  ferenar  torbide  ,  e  melte  ? 

CUon .  Cara  Barfene  ,  ora  ó  perduto  Alcelle  . 

B inferi.  Come  perduto  ! 

CUon.  E  vuoi  , 

Che  fiano  i  miei  vallai  li 

Di  me  piti  genero!!  ?  Il  genio  mio 

Sarà  dunque  mifura 

Dei  merti  altrui  ?  Senza  curar  di  tanti 

II  fangue  dlullre  ,  io  porterò  fui  trono 
Un  pallorello  a  regolar  l’impero  ? 

Con  qual  cor?  con  qual  fronte  ?  eih  non  fia  vero  ì 
La  gloria  mia  mi  configliò  fin’  ora 
L’invidia  a  fuperar  ;  ma  quella  opprefla  , 

Or  mi  configlia  a  fuperar  me  lidia  . 

Barfen  Alcelle  che  dirà  ? 

CUon.  Se  m’ ama  Alcelle 

Amerà  la  mia  gloria  .  Andrà  fuperbo  , 

M  Che 

(a)  Parte, 
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Che  la  fua  Cleonice 
Sì  diftingua  cosi  co’  proprj  vanti 
Dalla  fchiera  volgar  degli  altri  Amanti  . 
Barfen.  Non  lo  ,  fe  in  faccia  a  lui 
Ragionerai  così  . 

C leon.  Quello  cimento  , 

Amica  ,  io  fuggirò  .  Non  lo  ,  fe  avrei 
Virtù  di  fuperarmi  .  R*  troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor  .  Se  vincer  voglio  » 
Non  veder  più  quel  volto  a  me  conviene  . 

SCENA  XIII. 

Mitrane  ,  e  dette  ;  poi  Alcefle  . 

Mitr.  Hi  ed  e  Alcefte  l’ingrelTo  . 

Cleon.  Oh  Dio  !  Barfene  . 

B  irfen.  Or  tempo  è  di  codanza  . 

Cleon,  Va  t  non  deggio  per  ora  ....  (*) 
Mnr.  Fgli  s’avanza  .  (£) 

Cl^on.  (  Refidi  anima  mia.  ) 

Ahef.  Senza  riguardi 

La  mia  bella  Regina 

D’appredo  vagheggiar  polfo  una  volta  . 

Pollo  dirti  ,  che  mai 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano  . 

Pollò  dirti  ,  che  fei 

Sola  de’  penfier  miei  cura,  gradita  : 

Il  mio  ben  ,  la  mia  gloria  ,  e  la  mia  vita  . 
Cleon.  Deh  non  parlar  così  ! 

Alcef.  Come  !  uno  sfogo 

Deli’ amor  mio  verace 

{a)  A  Mitrane .  ( b )  Parts £ 


Che 
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Che  ti  piacque  altre  volte  ,  oggi  ti  fpisce  ? 

In  quefta  guila  ,  oh  Dio  ! 

L’iifefTa  Cleonice  in  te  ritrovo  ? 

Son’  io  quelìo  ,  che  tanto 

Attefo  giunge  ,  e  folpirato  ,  e  pianto  ! 

Cleon.  (  Che  pena  !  ) 

Alcef.  Intendo  ,  intendo  . 

Baifò  la  lontananza 

Di  poche  lune  a  ricoprir  di  gelo 

D  .  due  luftri  l’amor  . 

Cleon.  VolefTe  il  Cielo  . 

Alctf.  Volefle  il  Ciel  !  qual  colpa  ? 

Qp  al  demerito  è  in  me  ?  S’io  mai  t’offefi  , 

Mi  ritolga  il  dellin  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man  .  Sempre  fdtgnati 
Sian  per  me  quei  begli  occhi 
Arbitri  del  mio  cor  ,  del  viver  mio  . 

Guardami  ?  parla  ? 

Cleon .  (  Ah  non  relìilo  !  )  Addio  .  (<*) 

SCENA  XIV. 

Alcefte  ,  e  Rarfene  . 

41 ccf  Umi ,  che  avvenne  mai  !  quei  dubbj  accenti  * 

IN  Quel  pallor  ,  quei  iofpiri 
Mi  fanno  palpitar  .  Qual’ è  ■,  Barfene  , 

La  cagion  di  sì  (frano 

Cangiamento  improvvifo  ?  è  invidia  altrui  ì 

E’  incoftanza  di  lei  ? 

E*  ingiuhizia  degli  affri  ?  è  colpa  mia  ? 

Earfen.  Le  fmanie  del  tuo  core 

M  2  Mi 

(  a  )  Parte  . 
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Mi  fan  pietà  .  Forfè  dW  altra  Amante 
Pili  felice  faretti  . 

Alcef.  Ah  giunga  prima 

L’ultimo  de’  miei  giorni  t  Io  voglio  amarla 
A  prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace  . 

Che  piti  foffrir  mi  piace 

Per  la  mia  Cleonice  ogni  tormento  , 

Che  per  mille  bellezze  effer  contento  « 

Dal  fuo  gentil  fembiante 

Nacque  il  mio  primo  amore  , 

E  l’amor  mio  cottante 
A*  da  morir  con  me  . 

Ogni  beltà  piti  rara  , 

Benché  mi  tta  pietofa  , 

Per  me  non  è  vezzofa  , 

Vaga  per  me  non  è  .  (*) 

SCENA  V. 

Bar  ferie , 

INfelice  cor  ntto  qual  altro  attendi 
Disinganno  maggiore  ?  Indarno  afpiri 
Ad  efpugnar  la  fedeltà  d’Alcette  . 

Ma  pur  chi  fa  ?  la  toleranza  ,  il  tempo 
Forfè  lo  vincerà  .  Vince  de’  f affi. 

II  nativo  rigor  picciola  (dilla 

Collo  fpeflo  cader  .  Rovere  annofa 

Cede  ai  colpi  frequenti 

D’affidua  fcure  ,  E  fe  m’inganno  ,  oh  Dio  ! 

Temo  ,  che  làdol  mio 

Nel  confervarfi  al  primo  amor  cottante  , 

Sia  più  fermo  de’  fatti  ,  e  delle  piante  . 

Vor- 


(  <t  )  Farie  ; 


\ 
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Vorrei  dai  lacci  Iciogliere 
Queft’alma  prigioniera  . 
Tu  non  mi  fai  rifolvere 
Speranza  lufìnghiera  . 

Forti  la  prima  a  nafcere?, 
Sei  l’ultima  a  morir  . 

Nò  ,  dell’altrui  tormento 
Nò  che  non  lei  rirtoro  ; 
Ma  fervi  d’alimento 
Al  credulo  defir. 


Fine  delly  Atto  Primo  . 


M  3 
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ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

Galleria  . 

A ìcefte  ,  td  Olinto  . 

Alcef  ir^  Tu  per  qual  ragione 

|H  Mi  contendi  l’ingrelSo  ?  AI  regio  pied« 
-» — A  N'eceffario  è  ch’io  vada  .  (a) 

Glint.  Andar  non  lice  . 

La  Regina  lo  vieta  ,  Olinto  il  dice  . 

Alcef  Attende! ò  fin  tanto 

Che  fia  permeilo  il  presentarmi  a  lei  . 

Glint .  Son  pure  i  detti  miei 

Chiari  abbastanza  .  A  Cleonice  innanzi 
Più  non  dei  comparir  .  Ti  vieta  il  palio 
Alla  Reai  dimora  , 

Nè  mai  più  vuol  mirarti  .  Intendi  ancora  ? 
Alcef.  Più  mirarmi  non  vuole  !  Oh  Dei  ,  mi  tento 
Stringer  il  cor  . 

Glint.  Quello  comando  ,  Alcelte  , 

T'agghiaccia  ,  io  me  n’avvedo  . 

Alcef.  Nò  ,  perdonami  Olinto  ,  io  non  ti  credo  . 
Non  è  la  mia  Regina 
Tanto  ingiulla  con  me  .  Nè  v*è  ragione 
Che  a  sì  gran  pena  un  tuo  fede!  condanni  . 

O  ingannar  ti  lalcialti  ,  o  tu  nd inganni  . 
Glint.  E  ardilci  dubitar  de  i  detti  miei  ?  Alcef 


(#)  In  aito  di  partire. 
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Alcef.  Se  troppo  ardifco  io  lo  faprò  da  lei  . 

Ohnt .  Fermati .  (^  ) 

SCENA  ir. 

Mitrane  ,  r  . 

Mitr.  K  Lcefle  e  dove  ? 

Alcef.  Non  arrecarmi  .  A  Cleonice  io  vado  . 
Mitr.  Amico  ,  a  te  l’ingreflo 

All’afpetto  reai  non  è  permeilo  . 

Alcef.  Ed  è  vero  il  divieto  ? 

Mitr.  Pur  troppo  è  ver  . 

Alcef  Deh  per  pietà  ,  Mitrane  , 

Intercedi  per  me  !  Ritorna  a  lei  . 

Dille  ,  che  a  quello  colpo 

Io  refìfter  non  fo  :  che  alcun  l’inganna  : 

Che  reo  non  fono  ,  e  che  ,  fe  reo  mi  crede  , 
Io  faprò  difcolparmi  al  regio  piede  . 

Mitr.  Ubbidirti  non  pofTo  .  A'  la  Regina 

Che  di  te  non  fi  parli  a  noi  preicritto  . 

E  il  nominarle  Alcefle  anch*  è  delitto  • 

Alcef.  Ma  qual’ è  la  cagione  ì 
Mitr.  A  me  la  tace  . 

Alcef.  Ah  fon  tradito  .  Una  calunnia  infame 
Mi  fa  reo  nel  fuo  core  . 

Ma  tremi  il  traditore 

Qualunque  fi  a  .  Non  lungamente  occulto 

Al  mio  fdegno  farà  .  Su  Tare  iflefle 

Correrò  difperato 

A  trafiggergli  il  fen  . 

Glint,  Quelle  minacce 

M  4  So- 

(4)  /»  atto  4’ entrare  s*  incontra  in  Mitrano  . 
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Sono  inutili  ,  Alcefte  . 

Alczf  Amici  ,  oh  Dio  ! 

Per  onate  i  trafporti 

D’un’ anima  agitata  .  In  quello  {lato 

Son  degno  di  pietà  .  Da  voi  la  chiedo  , 

Voi  parlate  per  me  .  Voi  muova  almeno 

Veder  ne’  nudi  fuoi 

Ridotto  Alcelte  a  confidarli  in  voi  . 

Non  v’è  pili  barbaro 
Di  chi  non  {ente 
Pietà  d  un  milero  , 

D’un  innocente 
Vicino  a  perdere 
L’amato  Len  . 

Gli  altri  m’uccidano  , 

Se  reo  fon’  io  . 

Ma  non  dividano 
Dal  leno  mio 
Colei  ,  eh’  è  l’anima 
Di  quedo  fen  .  (a) 

SCENA  III. 

Olinto  ,  e  Mitrane  . 

Glint.  T  A  caduta  di  Alcefte  al  fin  ,  Mitrane  * 
JLj  M’alììcura  lo  feettro  .  Io  con  la  fpeme 
Ne  prevengo  il  piacer  . 

Mitr.  Fidarli  tanto 

Non  deve  il  faggio  alle  fperanze  .  Un  ben® 
Con  lìcurezza  attefo  ,  ove  non  giunga  , 
Come  perdita  affligge  .  E  poi  t’inganni 


(a)  P*rte  . 
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Se  divenir  felice 

Speri  così  .  Felicità  {crebbe 

I!  regno  in  ver  ,  le  i  contumaci  affetti 

Riipettaffero  il  trono  :  onde  cingendo 

La  ri  mide  reai  più  non  rdtafie 

Altro  a  bramar  .  Ma  da  un  delire  evinto 

Germoglia  un  altro  ,  e  nel  cambi  re  oggetto 

Non  {cerna  di  vigor  .  Se  pace  adeffo 

Solo  in  te  fteffo  ritrovar  non  fai  , 

Ancor  nel  regio  {fato 
Infelice  farai  come  privato  . 

Olirti.  Felicità  non  credi 

Del  comando  il  piacer  ì 
Mitr.  L’ufo  d’un  bene 

Ne  fcema  il  fenfo  Ogni  piacer  fperato 
E’  maggior  ,  che  ottenuto  .  Or  non  comprendi 
Di  qual  pelo  è  il  diadema  ,  e  quanto  ftudio 
Colli  l’arte  del  regno  . 

Olint.  11  regno  ifteflo 

A  regnare  ammaeftra  . 

Mitr.  E  ver  .  Ma  fempre 

S’impara  errando  .  Ed  ogni  lieve  errori 
Si  fa  grande  in  un  Re  . 

Glint.  Tanta  dottrina 

Non  intendo  ,  Mitrane  .  Il  brando  ,  e  l’afta 

Solo  apprefi  a  trattar  .  Gli  affetti  umani 

Inveftigar  non  è  per  me  .  Bifogna 

Per  malli  me  sì  grandi 

Età  più  ferma  ,  e  frequentar  conviene 

D’Egitto  i  tempj  »  °  i  portici  d’Atene  , 

Mitr.  Ma  d’Atene  .  e  d'Egitto 
Il  faper  non  bifogna 
Per  Erba  rii  fedel  ,  Tu  fin*  ad  ora 
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Non  amarti  Barfene  ? 

Glint.  E  l’amo  ancora  • 

Mìlr .  E  puoi  Barfene  amando 
Compiacerti  d’un  trono, 

Per  cui  la  perdi  ? 

Glint .  E  comparar  tu  puoi 
La  perdita  d  un  core 
Coli’acquirto  d’un  regno  ? 

Mttr.  A  querte  prove 

Chi  è  fedel  rt  diftingue  . 

Olint .  Eh  che  in  amore 

Fedeltà  non  fi  trova  .  In  ogni  loco 
Si  vanta  affai  ,  ma  fi  conferva  poco  . 

E*  la  fede  degli  Amanti 
Come  l’Araba  Fenice  , 

Che  vi  fia  ,  ciafcun  lo  dice  , 

Dove  fia,  neffuno  il  fa  . 

Se  tu  fai  dov’  à  ricetto  , 

Dove  muore  ,  e  torna  in  vita, 

Me  l’addita  , 

E  ti  prometto 

Di  lerbar  la  fedeltà  .  (d) 

SCENA  IV. 

Mitrane  ,  poi  Cleonice  ,  e  Barfene  . 

Mitr.  T  IN’aura  di  fortuna  , 

Che  fpira  incerta  ,  è  a  follevar  ballante 
Quell’  anima  leggiera  .  II  regio  Icettro 
Già  tratta  Olinto  ,  e  fi  figura  in  trono  . 
Quanto  deboli  fono 

Fra 


(  a  )  Parte  . 
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Fra  i  ciechi  affetti  lor  le  menti  umane  ! 
Cleon.  Oìà  ,  fcriver  vogi’io  (a).  Farti  Mitrane  . 
Alnr.  Ubbiriifco  al  comando  .  (£) 

Clton.  Odimi  .  Alccfte 

Pi  fi  di  me  non  ricerca  ? 

Mìtr.  Arzi  ,  o  Rrgi  na  , 

Altra  cura  non  a  ;  ma  l’infelice  .  .  . 

Cleon.  Parti  ,  balla  cosi  (  <  )  Senti  .  Che  dice  ? 
Mitr.  Dice  ,  che  c  è  fedele  : 

Dice  ,  che  alcun  t’inganna  : 

Che  tu  non  fei  tiranna  : 

Ch’ai  troppo  bello  il  cor  . 

Che  ti  vedrà  placata  , 

E  vuol  morirti  al  piede 
Vittima  fventurata 
D’un  infelice  amor  .  (a) 

SCENA  V. 

Cleonice  ,  e  Barfene . 

Barf.  13  Egina  ,  è  pronto  il  foglio  .  I  fenfi  tuoi 
JCV.  Spiega  in  quello  ad  Alcefle  . 

Cleon.  Ah  che  in  tal  guifa 

Son  troppo  a  lui  ,  fon  troppo  a  me  crudele  5 

Voglio  vincermi  ,  e  voglio 

Dividerlo  da  me  .  L’attende  il  regno  , 

L’onor  mio  lo  coniglia  ,  il  Ciel  lo  vuole  > 

Io  lo  farò  .  Ma  dal  mio  labbro  almeno 
Vorrei  ,  che  lo  fapelfe  .  E’  tirannìa 
Annunciar  con  un  foglio 
Sì  barbara  novella  .  Altro  follievo  No» 

(a)  Ad  un  Paggio .  (  b  )  In  atto  di  partire , 

f  #  )  Cam»  {opra  .  (  d  P§rtt  t 
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Non  refla,  Amica  ,  a  due  fedeli  Amanti 
Corretti  a  fepararfi  , 

Che  a  vicenda  lagnarli  , 

Che  afcoltare  a  vicenda 

D’un  lungo  amor  le  tenerezze  eltreme  , 

E  nell’ ultimo  addio  piangere  infieme  . 

Barf.  Quedo  è  follievo  ?  Ah  !  di  vedere  Alcede 
Il  desio  ti  leduce  .  A  tal  cimento 
Non  efporti  dì  nuovo  .  Affai  facedi 
Refìdendo  una  volta  .  II  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria  , 

Se  tenti  la  feconda  .  Io  te  conofco 
Piu  debole  d’allora  , 

E  il  nemico  è  più  forte  .  Eh  la  grand’opra 
Generofa  compiici  .  I  tuoi  vaffalli 
Fidano  in  te  .  Dal  fuperar  codante 
Quedo  paffo  crudel  ,  ch’ora  t’affanna  , 

Pende  la  gloria  tua  . 

Cleon.  Gloria  tiranna  . 

Dunque  per  te  degg’io 

Morir  di  pena  ,  e  rimaner  per  Tempre 

Così  d’ogni  mio  ben  vedova  ,  e  priva  ? 

Legge  crudel  !  t’appagherò  .  Si  fcriy#  .  (a) 

Barf.  (  Par  che  m’arrida  il  fato  . 

Non  difpero  d’Alcede  .  ) 

Cleon.  Alcefte  amato  .  (  b ) 

Barf.  (  Lufingarmi  potrò  d’effer  felice  , 

Se  la  gloria  refide 

Fra  i  moti  di  quel  cor  pochi  momenti  .  ) 
Cleon.  E  non  vuol  il  defluì  farci  contenti  .  (c) 

Barf.  (  Crefce  la  mia  fperanza  .  O  Dei  ,  fofpende 
La  man  tremante  ,  e  fi  ricopre  il  volto  ! 

Ah 

(a)  Va  ascrivere  al  tavolino  «  (£)  Seriv$nd9.  (s)  Scrivendo» 
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Ali  che  ritorna  ai  primi  affetti  in  preda  !  ) 
Cleon.  Povero  Alcell e  mio  !  (<j) 

Bar/.  (  Tremo  ,  che  ceda  . 

Io  nel  calo  di  lei 
Non  lo  dir  che  farei  .  ) 

Cleon.  T'ivi  mio  bene  ,  ( b  ) 

Ma  non  per  me  .  Già  terminai,  Barfene  . 

Barf.  (  Eccomi  in  porto.  )  Or  goffamente  al  trono 
Un’anima  sì  grande  il  Ciel  delfina  . 

Cleon.  Prendi  ,  e  tua  cura  fi  a  .  .  .  (c) 

SCENA  V  I. 

Fenicio  ,  e  dette  . 

Ì Tenie.  "Oletà  Regina  . 

Cleon .  i  Ma  per  chi  ? 

Ftntc.  Per  A Iceffe  .  fo  rincontrai 

Pallido  ,  femivivo  ,  e  per  l’affanno 
Quali  fuori  di  se  .  La  dura  legge 
Di  piu  non  rivederti 

E’  un  colpo  tal  ,  che  gli  trafigge  il  core  , 

Che  la  ragion  £  ;i  toglie  , 

Che  lo  porta  a  morir  .  Freme  ,  fofpira  , 

Prega  ,  minaccia  ,  e  fra  le  fmanie  ,  e  il  pianto 
Sol  di  te  il  ricorda  , 

Il  tuo  nome  ripete  ad  ogni  paffo  . 

Farebbe  il  fuo  dolor  pietade  a  un  faffo  . 

Cleon.  Ah  Fenicio  crudel  !  Da  te  fperava 
La  vacillante  mia 

Mal  iìcura  vinti  qualche  folfegno  , 

Non  impubi  a  cader  .  Perchè  ritorni  Bar- 

(a)  Parlando ,  poi  toma  a  fcrivere .  (b)  Scrìvendo. 

(  c  )  Volendole  dare  il  foglio  » 
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Barbaramente  a  ritentar  la  viva 
Ferita  del  mio  cor  ? 

Tenie.  Perdona  ai  zelo 

Del  mio  paterno  amor  quefto  trafporto  . 
Alcefte  è  Figlio  mio  , 

Figlio  della  mia  (celta  , 

Figlio  del  mio  (odor  .  Pianta  felice 
Cudodita  fii’  ora 

Dalle  mie  cure  ,  e  dai  configli  miei  : 

Crefciuta  al  Putto  raggio 

Del  tuo  regio  Pvor  :  Speme  del  regno  ^ 

Di  mia  cadente  età  tpeme  ,  e  loitegno  . 

Barf.  (  Zelo  importuno  .  ) 

Ferite.  E  inaridir  vcd  raffi 

Osi  bella  tperanza  in  un  momento  ? 

Regina  ,  in  me  non  Tento 
Sì  robufta  vecchiezza  ,  e  sì  vivace  , 

Che  potfà  a  quello  co  po 
Sopravvivere  un  dì  . 

CleoYì.  Che  far  pois’  io  ? 

Che  vuole  Alcede  ?  e  qual  da  me  richiede 
Conforto  al  tuo  martire  ? 

Tenie.  Rivederti  una  volta  ,  e  poi  morire  . 

CUon,  Oh  Dio  f 
Tenie.  Bella  Regina 

T1  veggo  intenerir  .  Pietà  di  lui  , 

Pietà  di  me  .  Q,uedo  canuto  crine  , 

La  lunga  fervidi  ,  l’intatta  fede 
Merita  pur  ,  eh’  io  qualche  premio  ottenga  . 
Cleon.  Eh  refida  chi  può  !  Digli  che  venga  .  (#) 

Barf,  (  Ecco  di  nuovo  i«  mio  fperare  etfnto  .  ) 
Tenie.  (  bada, che  vegga  Alcede, e  Alcefte  à  vinto.)  ( [b ] 
N*  SCE- 

(  a  )  Lacera  il  foglio ,  e  s'alza  da  federe  %  (£)  In  Alto  di  par- 
tire  s'incontra  in  Olinto . 
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SCENA  VII. 

Olinto  ,  e  detti  . 

U'tYit.  pAdre  ,  Regina  .  Alcerte 

JL  Più  in  Seleucia  non  è  .  Per  opra  miai 
Già  ne  partì  . 

'leon.  Come  ! 

'ente.  Perchè? 

Uint.  Voleva 

Rivederti  importuno  ad  ogni  prezzo  • 

10  gl’isnpofi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir  . 

'leori.  Ma  quando  averti 

Quella  legge  da  me  ?  Curtodi  ,  oh  Dei  !  (a) 
Si  cerchi  ,  fi  raggiunga  , 

Si  trovi  Alcerte  ,  e  fi  conduca  a  noi  .  co 
venie.  Mifero  me  ! 
ì'ieon.  Se  la  ricerca  è  vana  ,  (<?) 

Trema  per  te  .  Mi  pagherai  la  pena 
Del  temerario  ardir  . 

\)Iint.  Credei  fervirti  , 

Un  perigliofo  inciampo 
Togliendo  alla  tua  gloria  . 

'leon.  E  chi  ti  refe 

Sì  gelofo  curtode 

Del  mio  decoro  ,  e  della  gloria  mia  ? 

,  Avrefti  mai  potuto 

)  Fenicio  preveder  quefta  fventura  ? 

11  mondo  tutto  a  danno  mio  congiura  . 

(5'<  Nacqui  agli  affanni  in  feno  : 

E  dalfinfaurta  cuna  La 

a)  Efìono  alcune  guardie .  {b)  Partono  le  guardie ,  (c)  Ad  Olinto, 
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La  mia  crudel  fortuna 
Venne  fin’  or  con  me  . 

Perdo  la  mia  colhnza  : 

M  indebolire  amore  : 

E  poi  del  mio  rotTore 
Nè  meno  ó  la  mercè  .  (■■■/) 

SCENA  Vili. 

Fenicio  ,  Olinto  ,  e  Bar  Cene  . 

Olint.  CMgnor  ,  di  Cleoni  ce 

Non  vidi  mai  pi  li  llravagante  ingegno  ! 
Odia  in  un  punto  ,  ed  ama  , 

Or  Alcelle  domanda  ,  or  Io  ricufa  , 

E  delle  fue  follìe  poi  gli  altri  accufa  . 

Fonìe .  Così  li  tua  fovrana 

Temerario  rilpetti  ?  Impara  alm  no 
A  tacere  una  volta  Ah  ch’io  dilpero 
Di  poterlo  emendar  ! 

B*rf.  Matura  il  fenno 

Al  crefcer  dell’etade  .  Olinto  ancora 
Degli  anni  è  fu  l 'Aprii  . 

Fonie,  Barlene  ,  anch*  io 

Scori!  l’April  degli  anni  ;  e  folto  ,  e  biondo 
Fu  quello  crin  .  ch’ora  è  canuto  ,  e  raro  . 

E  allora  (  o  età  felice  !  ) 

Non  con  tanto  deprezzo 
Al  configlio  de’  faggi  * 

La  fiolta  Gioventù  porgea  l’orecchia 
Declina  il  mondo ,  e  peggiorando  invecchia,  (i 

SCE- 

<  <*  1  Parto ,  (  h  ;  Parte  « 


atto  secondo . 
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SCENA  IX. 

Olinto  ,  e  Barfene  . 

Olint.  T)Er  appag^r  la  Grana 

1  Senile  aurterità  ,  dovremmo  noi 
Cominciar  dalle  fa fce  a  far  da  Eroi  . 
Barfene,  altri  pcnfieri 
Chiede  la  noftra  età  .  Dimmi  ,  fe  Olinto 
Vive  piò  nel  tuo  core  . 

Barfen  Eh  che  tu  vuoi 

Deridermi ,  o  Signor  !  Le  mie  cangiarti 
Con  piò  belle  catene  : 

Alla  Regina  fua  cede  Barfene  . 

So  che  per  gioco 
Mi  chiedi  amore  . 

Ma  poche  lagrime  , 

Poco  dolore 
Corta  la  perdita 
D’un*  infedei  . 

A  un  altro  oggetto  , 

Che  tu  non  lai  , 

Anch’io  l’affetto 
Finor  lerbai  , 

E  in  sì  bel  fcco 
Vivrò  fedel .  (0) 


N  SCE- 

(  a  )  Parte  . 
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SCENA  X. 

Olinto  . 

DI  Barfene  ì  difprezzi  , 

L’ire  di  Cleonice  , 

La  fortuna  d’Alcefte  ,  ed  i  Teveri 
Rimproveri  paterni  avrian  d’ogni  altro 
Sgomentato  l’ardir  .  Ma  non  per  quefto 
Olinto  fi  fgomenta  .  À  i  grandi  acquigli 
Gran  coraggio  bifogna  ,  e  non  conviene 
Temer  periglio  ,  o  ricusar  fatica  , 

Che  la  Fortuna  è  degli  audaci  amica  » 
Non  fidi  al  mar  ,  che  freme  , 

La  temeraria  prora 
Chi  fi  fcolora  , 

E  teme 

Sol  quando  vede  il  mar  . 

Non  fi  cimenti  io  campo 

Chi  trema  al  Tuono  ,  al  lampo 
D’  una  guerriera  tromba  , 

D’un  beilicofo  acciar  .  (a) 

SCENA  XI 

Càmera  con  Tedia  . 


Cl  con. 


Cleonice  ,  e  poi  Mitrane  , 


ECcoti  ,  Cleonice  ,  al  duro  palio 
Di  ricevere  Alcefte  » 


Ma 


{a)  Parts  . 
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Ma  per  l’ultima  volta  .  Avrai  coraggio 

D’annunci  irgli  tu  fletta 

La  lente  nza  crudel  ,  che  t’abbandoni  , 

Che  fi  {cordi  di  te  ?  Quant’  era  meglio 
Non  impedir  la  fua  partenza  ! 

Witr.  Alcefte  , 

Regina  ,  è  qui  ,  che  ritornato  in  vita 
Dopo  tante  vicende  , 

Dì  rivederti  impaziente  attende  . 

Ileo».  (G.à  mi  palpita  il  cor  .  ) 

Mitr .  Fen'cio  il  vide  , 

L’attìcurò  ,  gli  dille 

Quanto  può  nel  tuo  core  .  Ei  parve  allora 
Fior  ,  che  dal  gielo  oppreflo, 

Riforga  al  Sol  .  Rafferenò  la  fronte  , 

Il  pallor  colori  ,  cangiò  lembianza  . 

Ripieno  è  di  (peranza  , 

E  al  piacer  improvvifo 

L’allegrezza  ,  e  l’amor  gli  ride  in  vifo  * 

Heon.  (E  perderlo  dovrò?)  Parti  Mitrane  , 

Digli  che  venga  .  In  quelle 
Stanze  l’attendo  . 

Mitr.  O  fortunato  Alcefte  !  (<j) 

Moni.  Magnanimi  penfìeri 

E  di  gloria  ,  e  di  regno  ah  !  dove  fiete  ? 

Chi  vi  fugò  ?  Per  mia  difefa  al  fiero 
Turbamento  ,  ch’io  provo  * 

Vi  ricerco  nell’  alma  ,  e  non  vi  trovo  . 
Quello  ,  quello  è  il  momento 
Terribile  per  me  .  Qual  pottb  in  voi 
Speranza  aver  ,  fe  intimoriti  al  fo!o 
Nome  dell’  idol  mio  m’abbandonate  ì 

N  2  Tor- 

Ca)  Parte» 
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Tornate  ,  oh  Dio  !  tornate  . 

Radunatevi  tutti  intorno  al  core 
L’ultimo  sforzo  a  foflener  d’amore  . 

SCENA  XII. 

Alcefle  y  e  detta  , 

'Alcef  A  Dorata  Regina  ,  io  pih  non  credo 

ZA  Che  di  dolor  fi  muora  .  E*  folle  ingannai 
Dir  ,  che  affretti  un  affinno 
L’ultime  della  vita  ore  funefle  . 

Se  foffe  ver  ,  non  viverebbe  Alcefle  . 

Ma  fe  quella  produce 
Sofpirata  mercè  la  pena  mia  , 

La  pena  ,  ch’io  provai  , 

In  quello  punto  è  compenfata  affai  . 

Cleon.  (Tenerezze  crudeli  ) 

Alcef.  Ah  fe  filleffa 

Per  me  tu  fei  ,  come  per  te  fon*  io  ; 

S’è  ver  .  che  poffa  ancora 

Tutto  iperar  da  te  ;  qual  fu  l’errore  , 

Per  cui  tanto  rigore 

Io  da  te  meritai  ,  dimmi  una  volta  .... 

Cleon.  Tutto,  Alcefle,  faprai.  Siedi,  e  m’afcolta  . 
Alcef.  Servo  al  lovrano  impero  . 

Cleon.  (Io  gelo  ,  e  temo .)  (a) 

Alcef.  (Io  mi  conlolo  ,  e  fpero  .  )  ( b ) 

Chon.  Alcefle  ,  ami  da  vero 

La  tua  Regina  ?  o  t’innamora  in  lei 
Lo  fplendor  della  cuna  , 

L’onor  degli  avi  ,  e  la  reai  fortuna  ? 

Alcef 


(a)  Siede  .  ( b )  Siede  » 
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Alcef.  Così  baffi  penfieri 

Credi  in  Alcefie  ?  O  con  i  dubbi  tuoi 
Rimproverar  mi  vuoi 
Le  paterne  capanne  ?  Io  fra  le  felve  , 

Ove  nacqui  ,  ove  crebbi  , 

O  lafciai  quelli  fenfi  ,  o  mai  non  gli  ebbi  . 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  ,  che  non  foggiace  al  giro 
Di  fortuna  ,  o  d’etade  .  Amo  il  fuo  cuore  , 
Amo  l’anima  bella  , 

Che  adorna  di  sè  Itella  , 

E  delle  fue  virtù,  rende  allo  fcettro  » 

Ed  al  ferto  reai  co’  pregi  fui 

Luce  maggior  ,  che  non  ottien  da  lui  . 

Cleon.  Da  così  degno  Amante 
Un  magnanimo  sforzo 
Pollo  dunque  fperar  ? 

Alcef.  Qualunque  legge. 

Fedele  efeguirò  . 

Cleon.  Molto  prometti  . 

Alcef  E  tutto  adempirò  .  Non  v’è  periglio  » 

Che  lieve  non  divenga 
Soltenuto  per  te  .  N’andrò  licuro 
A  sfidar  le  tempelte  :  inerme  il  petto 
Efporrò  ,  le  lo  chiedi  ,  incontro  aU’armi  * 

Cleon.  Chiedo  molto  di  più  .  Convien  lafciarmi  . 

Alcef.  Lafciarti  ?  Oh  Dei  !  che  dici  ? 

Cleon .  E  lafciarmi  per  fempre  ,  e  in  altro  Ciel» 
Viver  fenza  di  me  . 

Alcef.  Ma  chi  prefcrive 

Così  barbara  legge  ? 

Cleon .  11  mio  decoro  , 

Il  genio  de*  valfalli  . 

N  i  U 
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La  giuflizia  ,  il  dover  ,  la  gloria  ad#  , 

Quella  virtù  ,  che  tanto 

Ti  piacque  in  me;  quella,  che  al  regio  ferto 

Rende  co’  pregi  fui 

Luce  maggior  ,  che  non  ottien  da  lui  . 

Alcef.  E  con  tanti  coftanza 

Chiedi  ,  eh’  io  t’abbandoni  ? 

Cleon.  Ah  tu  non  fai  .  .  . 

Alcef.  So,  che  non  m’ami,  e  io  conofco  affai .  (a) 
Appaga  la  tua  gloria  : 

Contenta  i  tuoi  vafialli  : 

Servi  alla  tua  virtù  :  porta  fui  trono 
La  taccia  d’infedele  .  lo  tra  le  felve 
Porterò  la  memoria 
Viva  nel  cor  della  mia  fé*  tradita  , 

Se  pur  il  mio  dolor  mi  lafcia  in  vita  .  (  b  ) 
Cleon.  Deh  non  partire  ancor  I 
Alsef.  Del  tuo  decoro 

Troppo  fon*  io  gelofo  .  Un  vi!  pallore 
Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 
Il  tuo  grado  reai  . 

Cleon .  Tu  mi  deridi  , 

Ingrato  Alceffe  . 

Alcef.  Io  fono 

Veramente  l’ingrato  ;  io  t’abbandono  : 

Io  ficnfico  al  fallo 
La  fede  ,  i  giuramenti  , 

Le  promeffe  ,  l’amor  .  Barbara  ,  infida  » 
Inumana  ,  {'pergiura  . 

Cleon.  Io  dal  tuo  labb  o 

Tutto  voglio  loffrir  .  S’altro  ti  refta  » 

Sfogati  pur  .  Ma  quando 

Sa* 


(*)  S'alza,  (*)  In  atto  di  partirai 
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Sazio  fei  d’infultarmi  ,  almen  per  poco 
Lafcia  ch’io  parli  . 

Alcef.  In  tua  difefa  ,  ingrata  , 

Che  dir  potrai  ?  d’iniedelcà  sì  nera 
La  colpa  ricoprir  forfè  ti  credi  ? 

Cleon.  Non  condannarmi  ancor  .  M’afcolta  ,  e  fiedi . 
Alcef.  (Oh  Dei  quanto  fi  fida  (a) 

Del  fuo  poter  !  ) 

Cleon.  Se  ti  ricordi  ,  Alcefte  , 

Che  per  due  Iuftri  interi 

Fofti  de’  miei  penfieri 

Il  più  dolce  penfier  ,  creder  potrai 

Quanto  barbara  fi  a 

Nel  doverti  lafciar  la  pena  mia  . 

Ma  in  faccia  a  tutto  il  Mondo 
Coftretta  Cleonice 

Ad  eleggere  un  Re  ,  pili  col  fuo  core 
Configliarfi  non  può  .  Ma  deve  ,  oh  Dio  8 
Tutti  fagrificar  gli  affetti  fui 
Alla  fua  gloria  ,  ed  alla  pace  altrui  . 

Alcef.  Arbitra  della  fcelta 

Non  ti  rele  il  Configlio  ì 
Cleon .  E’  ver  .  Potrei 

Dell’  arbitrio  abufar  ,  condurti  in  trono  . 

Ma  credi  tu  ,  che  tanti 

Ingiuftamente  efclufi 

Ne  foffriflero  il  torto  ?  Infidie  afcofe  „ 

Aperti  infulti  ,  e  turbolenze  interne 
Agiteriano  il  regno  , 

Alcefte  ,  e  me  .  La  debolezza  mia  , 

La  tua  giovane  etade  ,  i  cuoi  natali 
Sarìan  armi  all’  invidia  .  I  noftri  nomi 

N  4  Sa* 


(4t)  Torna  a  federe  . 
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Sarìan  per  l’Afia  in  mille  bocche  e  mille 
Vii  materia  di  rifo  .  Ah  caro  Alcede  , 
Mendicano  i  maligni  !  Altrui  d’efempio 
Sia  la  nodra  virtù  :  quell’ atto  illudre 
Compatifca  ,  ed  ammiri 
Il  Mondo  fpettator  :  dagli  occhi  altrui 
Qualche  lagrima  diga  il  cafo  acerbo 
Di  tue  teneri  Amanti  , 

Per  la  gloria  capaci 

Di  fpezzar  voloruarj  i  dolci  nodi 

Di  così  giudo  ,  e  così  lungo  amore  . 

j4lcef.  Perchè,  barbari  Dei,  farmi  Pallore  ! 

Cleon.  Va  .  Cediamo  al  dedin  .  Da  me  lontano 
Vivi  felice  ,  il  tuo  dolor  confola  . 

Poco  avrai  da  dolerti 

Ch’io  ti  viva  infedele  ,  anima  mia  . 

Già  da  quedo  momento 
Io  comincio  a  morir  .  Quedo  ch’io  verfo 
Fors’è  l’ultimo  pianto  .  Addio  .  Non  dirmi 
Mai  più,  che  infida,  e  che  {pergiura  io  fono. 

Alcef.  Perdono,  anima  bella,  oh  Dio  !  perdono  . 
Regna  ,  vivi  ,  conferva 
Intatta  la  tua  gloria  .  Io  m’arroflìfco 
De’  miei  trafporti  ;  e  fon  felice  appieno  , 

Se  da  un  labbro  sì  caro 

Tanta  virtù  ,  tanta  codanza  imparo  . 

Cleon.  Sorgi  ,  parti  ,  s’è  vero 
Ch’  ami  la  mia  virtù  . 

Alcef.  Su  quella  mano  , 

Che  più  mia  non  farà  ,  permetti  almeno 
Che  imprima  il  labbro  mio 
L’ultimo  bacio  ,  e  poi  ti  lafcio  . 

Cleon . 

(a)  S'alza  ,  e  ?  inginocchi*  l 
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Cleon.  )  »  i j. 

Alcef.  )  Addl°  * 

Alcef.  Non  fo  frenare  il  pianto  , 

Cara  ,  nel  dirti  :  addio  . 

Ma  quello  pianto  mio 
Tutto  non  è  clolor  . 

E’  meraviglia  ,  è  amore  , 

E’  pentimento  ,  è  fpeme  . 

Son  mille  affetti  infiene 
Tutti  raccolti  al  cor  .  (?) 

SCENA  XIII. 

Cleonice  ,  poi  Barfene  ,  indi  Fenuìo  . 

Cleon.  O  Arete  al  fin  contenti 

O  Ambiziofi  miei  folli  penfieri  . 

Eccomi  abbandonata  ,  eccomi  priva 
D’ogni  conforto  mio  .  Qual  Nume  infauflo 
Seminò  fra  i  mortali 

Quella  fete  d’onor  ?  Che  giova  al  Mondo 
Quella  gloria  tiranna  , 

Se  coffa  un  tal  martire  , 

Se  per  viver  a  lei  convien  morire  ? 

Barfen.  Regina  ,  è  dunque  vero 
Che  trionfar  Capelli 

Su  i  proprj  affetti  anche  al  tuo  ben  vicina  ? 
Fenic .  Dunque  è  vero  ,  o  Regina  , 

Che  avelli  un  cor  sì  fiero 
Contro  te  ,  contro  Aicelte  ? 

Cleon.  E’  vero  ,  è  vero  . 

Ferite.  Non  ti  credea  capace 

Di 


(a)  Parte  . 
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Di  tanta  crudeltà  . 

Barfen.  Minor  coftanza 

Non  fperavo  da  te  . 

Ferite .  L’atto  inumano 

Detefterà  chi  vanta 
Maflìme  di  pietà  . 

Barfen.  L’atto  fublime 

Ammirerà  chi  fente 
Stimoli  di  virtù  . 

Ferite .  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi  ! 

Barfen.  Oh  quanta  gloria  acquici  ! 

Ferite.  Deh  rivoca  .... 

Barfen.  Ah  relitti  .... 

Cleon.  Oh  Dio  !  tacete  . 

Perchè  affliggermi  più  ?  Che  mai  volete  ? 
Fente.  Vorrei  renderti  chiaro 
L’inganno  tuo  . 

Barfen.  Di  tua  coftanza  il  vanto 
Vorrei  ferbarti  . 

Cleon .  E  m’uccidete  intanto  . 

Egualmente  il  mio  core 

Il  proprio  male  ,  ed  il  rimedio  abborre  ; 

E  m’affretta  il  morir  chi  mi  foccorre  . 
Manca  follecita 
Più  dell’  ufato  , 

Ancor  che  s’agiti 
Con  lieve  fiato  , 

Face  che  palpita 
Preffo  al  morir  . 

Se  consolarmi 
Voi  non  potete  , 

Perchè  turbarmi  ? 


Per 
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Perchè  volete 
La  forza  accrefcere 
Del  mio  martir  ?  ( a) 


SCENA  XIV. 

Fenicie  ,  e  Barfens  » 
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Fenic.  T  L  tuo  zelo  ecceflìvo 

1  Intender  io  non  fo  .  La  nobil  cura 
Della  gloria  di  lei  troppo  ri  preme  . 

Senli  così  Teveri 
Nel  cor  d’una  Donzella 
Figurarmi  non  pollò  .  Altro  interefle 
Sotto  quelli  d’onor  fenfì  fallaci 
Nalcondi  in  fen  .  Ma  t’arroflìfci  ,  e  taci  g 
Parla  .  Sacelli  mai 
Rivai  di  Cleonice  ?  To  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alcelfe 
Volger  furtivi  ,  e  lofpirar  .  Ma  tanto 
Ingrata  non  farai  .  La  tua  Regina 
Querelarli  a  ragion  di  te  potrìa  . 
garfen.  Ma  fe  Tamo  ,  o  Fenicio  ,  è  colpa  mia  ? 

Sarta  piacer  ,  non  pena, 

La  ferviti)  d’amore  , 

Quando  la  fua  catena 
Sceglier  potelle  un  core  , 

Che  prigionier  li  fa  . 

Ma  quando  s’innamora  , 

Ama  ,  ed  amar  non  crede  . 

E  fe  n’avvede 
Allora 

Che  fcioglierfi  non  fa  .  (£) 

|«)  Tarli ,  (b)  Parti, 


SCE- 


2©4 


DEMETRIO 


SCENA  XV. 

Fenicio  . 

FEnicio  che  farai  ?  Tutto  s’oppone 
Al  tuo  nobil  desio  .  Pietofi  Dei 
Vindici  de’  Monarchi  , 

Voi  vedete  il  mio  core  .  Io  non  vi  chiedo 
Uno  fcettro  per  me  .  Sarebbe  indegno 
Della  voftra  affluenza  il  voto  avaro  . 

Favor  chiedo  ,  e  riparo 
Per  un  opprefio  Re  .  Chi  fa  !  talora 
Nafce  lucido  il  di  da  fofca  aurora  . 
Difperato 

In  mar  turbato 
Sotto  Ciel  funefto  ,  e  nero 
Pur  talvolta  il  paffeggero 
Il  fuo  porto  ritrovò  . 

E  venuti  i  dì  felici 

Va  per  gioco  in  fu  Parene 
Difegnando  ai  cari  amici 
I  perigli ,  che  pafsò  . 


Fine  dell *  Atto  Secondo  . 


ATTO 


10 $ 

jmifàr  m  m  mn&w  '*s&.mns&  aw  m 

atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 

Portico  della  Reggia  corrifpondente  alleTponde 
del  Mare ,  con  Barca  ,  e  Marinari  pronti 
per  la  partenza  d’Alcefte  . 

Olinto ,  poi  Alce/ìe,  e  Fenicio  . 

Glint.  ò  pur  una  volta 

Senza  rivai  .  Da  quello  lido  al  fine 
L— /  Vedrò  Alcefte  partir  .  La  fua  tardanza 
Però  mi  fa  temer  .  Si  foffe  mai 
Pen  ita  Cleomce  !  Ah  non  vorrei  .  .  » 

Ma  no  .  Di  fua  dimora 

Cagion  gli  eftremi  ufficj 

Forfè  faran  degl’  importuni  amici  • 

Alcef.  Signor  procuri  indarno 

Di  trattenermi  ancor  .  (a) 

Olint.  Son  pronti  ,  Alcefte  , 

I  nocchieri  ,  e  la  nave  .  Amico  è  il  vento  # 
Placido  è  il  mar  . 

Fenic.  Taci  importuno  .  ( b )  Almeno 
Differifci  per  poco  ( c  ) 

La  tua  partenza  .  Io  non  lo  chiedo  in  vano  . 
Refta  .  Del  mio  coniglio 
Non  avrai  da  pentirti  .  In  fin  ad  ora 
Sai  pur  che  amico  ,  e  genitor  ti  fui  . 

Olint . 

(*)  A  Fenicio  veli* ufeire .  ;  Ad  Olinto.  (<?)  Ad  AlceJIe. 
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Olint,  (Mancava  il  padre  a  trattener  collui  ) 

Alcef  Ah  della  mia  fovraoa  al  tuo  configlio 
Il  comando  s’oppone  ! 

Glint,  Alcefte,  a  quel  ch’io  Tento  ,  a  gran  ragione  • 
Fenic.  E  puoi  lafciarmi  ?  e  vuoi  partir  ?  Nè  penfi 
Come  reità  Fenicio  ?  lo  ti  Iperai 
Pili  grato  a  tanto  amor  . 

Mcef  Deh  !  caro  padre  , 

Che  tal  pollo  chiamarti 

Mercè  la  tua  pietà  ;  non  dirmi  ingrato  , 

Che  mi  trafiggi  i!  cor  .  Lo  veggio  anch’io, 

Che  attender  non  dovevi 

Quelli  del  tuo  fudor  frutti  infelici  . 

Anch’io  Iperai  crefcendo 
Su  Torme  tue  per  il  lenrier  d’onore  , 
Chiamarti  un  di  fui  ciglio 
Lagrime  di  piacer  ,  non  di  dolore  » 

Ma  chi  può  delle  (Ielle 

Contraltare  al  voler  ì  Soffri  eh’  io  parta  » 

Forfè  C(  sì  partendo 

Meno  ingrato  farò  .  Forfè  talvolta 

Comunica  fventure 

La  compagnia  degl’infelici  .  Almeno 
Già  che  in  odio  fon’  io  tanto  alli  Dei  , 
Prendano  i  giorni  miei 
Solamente  a  orbar  .  Vengano  meco 
L’ire  della  fortuna  , 

E  a’  danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna  » 

Fenic,  Figlio  ,  non  dir  così  .  Tu  non  conofci 
II  prezzo  di  tua  vita  .  E  quella  mia  , 

Se  a  te  non  giova  ,  è  un  pefo 
Inutile  per  me  . 

Mcef  Signor  ,  tu  piangi  ? 

Ah 

•  r 
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Ah  non  merita  Aleerte 
Una  lagrima  tua  !  Quello  dolore 
Prolungarti  non  deggio  .  Addio,  reftate.  (a) 
Olint .  (Lode  alli  Dei.) 

Alcef.  Vi  raccomando  ,  Amici , 

L’afflitta  mia  Regina  .  Avrà  bifogno 
Della  vortra  pietà  nel  calo  amaro  . 

\  Chi  fa  quanto  le  corta 

La  fua  virtù  !  Fra  quante  fmanie  avvolto 
E’  il  fuo  povero  cor  !  trovarli  fola  : 

Difperar  ai  vedermi  ,  aver  prefenti 
Le  memorie,  il  cortume,  i  luoghi  .  .  .  Oh  Dio  3 
Confolatela ,  Amici;  Amici  ,  addio  .  (£) 


SCENA  II. 

Cleonice  ,  e  detti  . 

Cleon.  TTErmati  Alcerte  . 

Alcef \  O  rtelle  ! 

Olint.  (Un’altro  inciampo 

Ecco  alla  fua  partenza  .  ) 

Alcef.  A  che  ritorni  , 

Regina  ,  a  rinovar  la  nortra  pena  ? 

Cleon.  Fenicio  ,  Olinto  ,  in  libertà  lanciate 
Me  con  Alcerte  . 

Olint.  Il  mio  dover  faria 
Coll’Amico  rertar. 

Cleon.  Tornar  potrai 

Per  l’ultimo  congedo  . 

Olint.  Tornerò.  (Ma  ch’ei  parta  lo  non  lo  credo.)  (r) 
Tenie.  Giungi  a  tempo,  o  Regina.  A  cafo  il  Cielo 

Forfè 


(ai  In  atto  di  partire.  (£)  Nel  Martin  s'incontra  in  Cleonice, 
(O  Parte  . 
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Forfè  non  prolungò  la  fua  dimora  . 

Di  renderlo  felice  li  tempo  ancora  . 

Penfa  ,  che  fei  crudele  , 

Se  del  tuo  ben  ti  privi  . 

Penfa  ,  che  in  lui  tu  vivi  : 

Penfa,  ch’ei  vive  in  te  . 

Rammenta  il  dolce  affetto  , 

Che  ti  rendea  contenta  ; 

Ed  il  candor  rammenta 
Della  lua  bella  fé’.  (  ) 

SCENA  MI. 

CU  onic  e  ,  ed  Ale  e  fi  e  . 

Clion.  A  Ecede  ,  affai  diverfo 

J~\  E’  il  meditar  ,  dall’efeguir  l’imprefe  . 
Fin  che  mi  fei  prefente, 

Facile  credo  il  riportar  vittoria  , 

E  parmi  ,  che  l’amor  ceda  alla  gloria  . 

Ma  quando  poi  mi  trovo 

Priva  di  te  ,  s’indtbolifce  ;1  core  , 

E  la  mia  gloria  ,  oh  Dio  !  cede  all* amore. 
Alcef.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ? 

Cleon.  Che  non  pois’ io 

Viver  lenza  di  te.  Se  Alcede,  e  il  regno  , 
Non  vuol  ,  ch’io  goda  uniti 
Il  rtgor  delle  delle  a  me  funede  , 

Si  lafci  il  regno  ,  e  non  fi  perda  Alcede  . 
Alcef.  Come  ! 

Cleon .  Su  quede  arene 

Rimaner  non  conviene  .  Aure  più  liete 
A  relpirar  altrove 

Teco  verrò  .  Alcef, 

(#)  Parti . 
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Aloef.  Meco  verrai  !  Ma  dove  ? 

Cara  ,  fé  avelli  anch’jo  , 

Sudor  degli  Avi  mei  ,  fudditi  ,  e  tronó  , 
Sarei  ,  più  che  non  fono  , 

Facile  a  compiacere  il  tuo  difegno  .  ' 

Ma  i  fudditi  ,  ed  il  regno  , 

Che  in  retaggio  mi  diè  forte  tiranna  , 

Son  pochi  armenti  ,  ed  una  umil  capanna  . 
Cleon.  Nel  tuo  povero  albergo 

Quella  pace  godrò  ,  che  in  regio  16*110 
Lungi  da  te  quello  mio  cor  non  gode  . 

Là  non  avrò  cuilode  , 

Che  vegliando  aflìcuri  i  miei  ripolì  : 

Ma  i  fo (petti  gelofi 
Alle  placide  notti 

Non  verranno  a  recar  Tonni  interrotti  . 

Non  fumeran  le.menfe 

Di  rari  cibi  in  lucid’oro  accolti  : 

Ma  i  frutti  a  i  rami  tolti 

Di  propria  man  non  porteranno  afperfi 

D’incognito  veleno 

Sconolciuta  la  morte  in  quello  feno  . 

Andrò  dal  monte  al  prato  , 

Ma  con  Afcelle  a  lato  . 

Scorrerò  le  forelle  , 

Ma  farà  meco  Alcelle  .  E  Tempre  il  Sole 
Quando  tramonta  ,  e  l’occidente  adorna 
Con  te  mi  lafcerà  , 

Con  te  mi  troverà  quando  ritorna  . 

Aìcef.  Cleonice  adorata  ,  in  quelle  ancora  , 

Felicità  fognate  , 

Amabili  delirj 

D’alma  gentil ,  che  nell’amore  eccede  , 
u  O  O  co* 


ilo  T)  F M  Ermo 

O  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  fi  vede  ! 

Ma  fon  vane  lusinghe 
D’un  accefo  desìo  .... 

Cleon.  Lufinghe  vane  ! 

Di  riculare  un  regno 
Capace  non  mi  credi  ? 

Alcef  E  tu  capace 

Mi  credi  di  foffrirlo  ?  Ah  bifognava 
Celar  ,  bella  Regina  , 

Meglio  la  tua  virtude  ,  e  meno  amante 
Farmi  della  tua  gloria  !  Io  fra  le  felve 
La  tua  forte  avvilir  ?  L’anime  grandi 
Non  fon  prodotte  a  rimaner  fepolte 
In  languido  ripofo  .  Ed  io  farei 
All’ Alia  debitor  di  quella  pace  , 

Che  fra  tante  vicende 

Dalla  tua  man  ,  dalla  tua  mente  attende  . 

Deh  non  perdiamo  il  frutto 

Delle  lagrime  nodre  , 

E  del  nodro  dolor  !  Tu  folli  ,  o  cara  , 
Quella  ,  che  m’infegnadi 
Ad  amarti  così  .  Gloria  sì  bella 
Merita  quella  pena  .  A  i  dì  futuri 
L’idoria  piffera  de*  nodri  amori  , 

Ma  congiunta  con  quella 

Della  nodra  virtude  .  E  fe  non  lice 

A  noi  viver  uniti 

Felicemente  in  fin’ all’ ore  edreme  ; 
Vivranno  almeno  i  nodri  nomi  infieme  . 

Cleen.  Deh  perchè  qui  raccolta 

Tutta  l’Afia  non  è  !  Che  l’Afia  tutta 
Di  quell*  amor  ,  che  Cleonice  accufa  , 

Nel  tuo  parlar  ritroveria  la  fcufa  . 


Io 
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10  vacillai  .  Ma  tu  mi  rendi  ,  o  caro  , 

La  mia  virtude  ,  e  nella  tua  favella 
Quell’  iftelfa  virtù  mi  par  più  bella  . 

Parti  .  Ma  prima  ammira 

Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza  .  Alceffc 
Vedrai  com’io  t’imito  * 

Sieguimi  nella  Reggia  .  Il  nuovo  Spofo 
Da  me  faprai  Dell’imeneo  reale 
Ti  voglio  fpettator  . 

Alcef.  Troppa  coitanza 
Brami  da  me  . 

Cleon.  Ci  {otterremo  infieme. 

Emulandoci  a  gara  . 

Alcef.  Oh  Dio  !  non  Di 

11  barbaro  martir  d’un  vero  Amante  , 

Che  di  quel  ben  ,  che  a  lui  fperar  non  lice  , 
Invidia  in  altri  il  pofleflor  felice  ? 

Cleon.  Io  fo  qual  pena  fìa 

Quella  d’un  cor  gelofo  . 

Ma  penfo  al  tuo  ripofo  , 

Fidati  pur  di  me  . 

Allor  ,  che  t’abbandono, 

Conofcerai  chi  fono  ; 

E  l’efTerti  infedele 
Prova  farà  di  fe*.  (a) 

SCENA  IV. 

Alce/le  ,  poi  Olinto  . 

Alcef  TV  Cleonice  i  detti 

XJ  Mi  confondon  la  mente  .  Ella  desia 

O  a  £  Ch* 


(«)  Portei 
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Ch'io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  Spofo  , 
E  poi  dice  ,  che  penfa  al  mio  ripofo  . 
Quello  è  un  voler  ,  ch’io  mora 
Pria  di  partir  .  Ma  s’ubbidifca  .  Io  fono 
Per  lei  pronto  a  (offrir  ogni  Cordoglio  , 

E  il  fuo  comando  efaminar  non  voglio  . 

Olint.  Sei  pur  folo  una  volta  .  Or  non  avrai 
Chi  differifca  il  tuo  partir  .  Permetti 
Che  in  pegno  d’amiftà  l’ultimo  ampleflo 
Ti  porga  Olinto  . 

Aleef  Un  generofo  eccedo 

Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora  * 
Ma  la  partenza  mia  non  è  per  ora  . 

Olint.  Come  !  per  qual  ragione  ? 

Aleef  La  Regina  l’impone  . 

Olint.  Ogni  momento 

Vai  cangiando  desio  . 

A'cef.  Il  comando  cangiò  ,  mi  cangio  anch’  io  . 

Olint .  Ma  che  vuol  Cleonice  ?  è  fuo  penfiero 
Forfè  eleggerti  Re  ? 

Aleef  Tanto  non  (pero  . 

Olint.  Dunque  ti  vuol  prefente 

Al  novello  imeneo  .  Barbaro  cenno  , 

Che  non  devi  efeguir  . 

Aleef.  T’inganni  .  Io  voglio 

Tutto  foffrir  .  Sarà  ,  qualunque  (ia  , 

Bella  ,  fe  vien  da  lei  ,  la  forte  mia  « 

Quel  labbro  adorato 
M’è  grato  , 

M’accende  , 

Se  vita  mi  rende  , 

Se  morte  mi  dà  . 

Non  ama  da.  vero 


Quell’ 
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Quell’  alma  ,  che  ingrata 
Non  ferve  all’ impero 
D’amata 
Beltà  .  (  i  ) 

t 

SCENA  V. 

Olinto  . 

IO  lo  previdi  .  Una  virtù  fallace 
Per  lopire  i  tumulti 
Simulò  Cleonice  .  Ella  pretende 
Col  caro  Alcefte  aflìcurarfi  il  trono  . 

Poco  temuto  io  fono  , 

Che  il  duro  fren  della  paterna  cura 
Quelli  audaci  afficura  .  Ah  fe  una  volta 
Scuoto  il  gio_,o  fervil  !  cangiar  d’afpetto 
Vedrò  l’altrui  fortuna  , 

E  far  faprò  mille  vendette  in  una  . 

Piò  non  fembra  ardito  ,  e  fiero 
Quel  Leon  ,  che  prigioniero 
A  foffrir  la  fua  catena 
Lungamente  s’avvezzò  . 

Ma  fe  un  giorno  i  lacci  fpezza  > 

Si  ricorda  la  fierezza  : 

Ed  al  primo  fuo  rugito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui  ,  che  l’infultò  ,  (£) 


Q  3  SCE- 


(  a  )  Parte  .  (  b  )  Parte , 
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SCENA  VI. 


Appartamenti  terreni  di  Fenicio  dentro  laReggia. 

Fenicio  ,  poi  Mitrane  . 

Tenie.  1  N  piu  dubbiofo  flato 

1.  Mai  non  mi  vidi  .  Alle  mie  ftanze  impone 
Cleonice  ch’io  torni  ,  e  vuol  che  attenda 
Qui  l’onor  de’  Tuoi  cenni  .  Impaziente 
Le  richiedo  d’Alcefle  ,  e  mi  rifponde  , 

Che  fin*  or  non  partì  .  Qual’ è  l’arcano  , 

Che  fuor  del  fuj  coflume 

La  Regina  mi  tace  ?  Ah  ch’io  pavento 

Che  fian  le  cure  mie  difperfe  al  vento  ! 

Mitr.  Confolati  ,  o  Signor  .  Vicine  al  porto 
Son  le  Cretenfi  (quadre  .  Io  ria. irai 
Dall*  alto  della  Reggia 
Che  fotto  a  mille  prore  il  mar  biancheggia  . 

Tenie.  Amico  ,  ecco  il  foccorfo 

Sofpirato  da  noi  .  Polliamo  al  fine 

Far  palefe  alla  Siria 

Il  vero  fucceflor  .  Ritrova  Alcefte  , 

Guidalo  a  me  .  De’  tuoi  Fedeli  aduna 
Quella  parte  che  puoi .  Mitrane  amato  , 

Chiedo  l’ultime  prove 
Della  tua  fedeltà  . 

Mitr.  Volo  a  momenti 

Quanto  imponevi  ad  efeguir  .  (a) 

Tenie.  Ma  fenti  . 

Cauto  t’adopra  ,  e  cela 

Per  qual  ragion  le  numerofe  (quadre  .  .  . 

SCE- 


(a)  I»  atto  di  partire. 
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SCENA  VII. 

Olinto  ,  e  detti  . 

DI  gran  novella  ,  o  padre  , 

Apportator  fon’ io. 

Che  rechi  ? 

A*  fcelto 

Cleonice  lo  Spofo . 

E’  forfè  Alceile  ? 

Ei  lo  fperò  ,  ma  in  vano  . 

Che  colpo  è  quello  inafpettato  ,  e  Urano  ì 

SCENA  Vili. 

Alcefie  con  due  compar fe  ,  che  portano  fu  bacili  msntip 

e  corona  ,  e  detti  . 

'Alcef.  TJErmetti  ,  che  al  tuo  piede  ...  (  *) 

Fenie.  JL  Alctfte  ,  o  Dei  ! 

Che  fai  ?  Che  chiedi  ? 

Alcef.  11  noftro  Re  tu  fei  . 

Ferite.  Come  !  forgi  . 

Alcef  Signor  ,  per  me  t’invia 
Quelle  reali  infegne 
La  faggia  Cleonice  .  Ella  t’attende 
Di  quelle  adorno  a  celebrar  nel  tempio 
Teco  il  regio  imeneo  .  Negar  non  puoi 
Del  fortunato  avvifo 
Alcelle  apportator  .  So  che  egualmente 
Cari  a  Fenicio  fono 

o  4  n 


Olint. 

Ferite. 

Olint. 

(Fenie. 
Olint. 
Fenie. 


(*)  Ingimcbiandojf , 
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Il  Meflagger  ,  la  Donatrice  ,  e  il  dono  . 

Tenie.  Nè  pensò  la  Regina 
Quanto  ineguale  a  lei 
Sia  Fenicio  d’età  ? 
dlcef.  Pensò  ,  che  in  altri 

Piò  fenno  ,  e  maggior  fede 

Ritrovar  non  potea  .  Con  quella  feelta 

La  magnanima  Donna 

Mille  cole  compì  .  Premia  il  tuo  merto  : 

Fa  mentire  i  maligni  : 

Provede  al  regno  :  il  van  desìo  delude 
Di  tanti  ambiziofi  .  .  . 

Mitr.  E  calma  in  parte 
Le  gelofe  tempere 

Nel  dubbio  cor  dell’ «dannato  Alcefte  . 

Ferite .  Ecco  l’unico  evento  ,  a  cui  quell’ alma 
Preparata  non  era  . 

Olirit.  Ogniun  fofpira 

Di  vedere  il  fuo  Re  .  Confola  >  o  padre  , 

Gli  amici  impazienti  , 

Il  Popolo  fedel  ,  Seleucia  tutta  , 

Che  freme  di  piacer  . 

Tenie.  Precedi  ,  Olinto  , 

Al  tempio  i  p,ilfi  miei  ,  Dì  ,  che  fra  poco 
Vedranno  il  Re  .  Meco  Mitrane  ,  e  Alcefte 
Rimangano  un  momento  . 

Olint.  {  Pur  che  Alcefte  non  goda , io  fon  contento .  )  (  a ) 
Tenie.  Numi  del  Ciel  ,  pierofi  Numi  ,  io  tanto 
Non  bramavo  da  voi  Cure  felici  , 

Fortunato  ludor  !  Finifco  ,  Alcefte  , 

D’efferti  padre  .  In  quelle  braccia  accolto 
Più  col  nome  di  figlio 

E  (Ter 

(a)  Verte  „ 
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EfTer  non  puoi  .  Son  quefte 
L’ultime  tenerezze  .  (a) 

Alcef  E  per  qual  fallo 

Io  tanto  ben  perdei  ? 

Ferite.  Son  tuo  vaffallo  ,  ed  il  mio  Re  tu  fei  .  (£) 

Alcef.  Sorgi  ;  che  dici  ? 

Mitr,  O  generofo  ! 

Fentc,  Al  fine 

Riconofci  te  flelTo  .  In  te  refpira 
*  Di  Demetrio  la  prole  .  11  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria  .  A  quello  giorno 
Felice  io  ti  ferbai  .  Se  a  me  non  credi  $ 
Credi  a  te  fletta  ,  all’indole  reale  , 

Al  magnanimo  cor  :  credi  alla  cura  , 

Ch’ebbi  degli  anni  tuoi  :  credi  al  rifiuto 
D  una  offerta  corona  ,  e  credi  a  quelle  , 

Che  m’inondan  le  gote  ,  lagrime  di  piacer  . 
Alcef.  Ma  fin’  ad  ora  , 

Signor  ,  perchè  celarmi 
La  forte  mia  ? 

Fenic.  Tutto  Caprai  .  Concedi 

Che  un  momento  io  refpiri  .  OpprelTo  il  core 

Dal  contento  impenfato 

Niega  alla  vita  il  miniliero  ufato  . 

Giulti  Dei  ,  da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio  .. 

Coronata  ó  la  mia  fede  , 

Non  ini  retta  che  morir  , 

Fato  reo  ,  febee  forte 

Non  pavento  ,  e  non  desìo  ; 

E  l’afpetto  de  la  morte 

Non  può  farmi  impallidir,  (e)  SCE- 

{ t  )  V abbraccia  .  (  b  )  S’ingwoccbit i .  (  e  j  Parte  Jeguìto  da 
^ei  che  portano  Pinfegne  Reali. 
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SCENA  IX. 

/ 

Alcefle  ,  e  Mitrane  . 

Alcef.  QOgno  ?  fon  dello  ? 

Mitr.  *3  II  primo  fegno  anch’io 
Di  fuddito  fedel  ...  (<?) 

Alcef.  Mitrane  amato  , 

Non  parlarmi  per  ora  . 

Lafciami  in  libertà  .  Dubito  ancora  . 

Mitr .  Più  liete  immagini 

Nell’alma  aduna  . 

Già  la  Fortuna 
Ti  porge  il  crine  • 

E*  tempo  al  fine 
Di  refpirar  . 

Avvezzo  a  vivere 
Stnza  conforto  , 

Ancor  nel  porto 
Paventi  il  mar  .  (  b  ) 

SCENA  X. 

Alcefle  ,  poi  Barfene 

Alcef.  I  O  Demetrio  !  Io  l’Erede 

i  Del  trono  di  Seleucia  !  E  tanto  ignoto 
A  me  ftelTo  fin’  or  !  Quante  fembianze 
Io  vo  cangiando  !  In  quello  giorno  folo 
Di  mia  forte  dubbiofo 
Son  Monarca  e  Pallore  ,  Efule  e  Spofo  • 

Chi 

(a)  In  fitto  d* inginottbiarjt ,  (£)  Parte . 
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Chi  t’allìcura  ,  Alcede  , 

IChe  la  Fortuna  (i  Ita 

Non  ti  faccia  Pallore  un’altra  volta  ? 
Barf  Fenicio  è  dunque  il  Re  ? 

Alcef.  Lo  feelfe  al  trono 
L’illuflre  Cleonice  . 

Barf.  Io  ti  compiango 

Nelle  perdite  tue  .  Ma  non  potendo 
La  Regina  ottener  ,  piti  non  difpero 
Che  tu  volga  a  Barfene  il  tuo  penfiero  . 
Alcef.  A  Barfene  ? 

Barf.  Io  nalcolì 

Ri/pettofa  fin*  or  l’affetto  mio  . 

Un  trono  ,  una  Regina  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me  .  Ma  veggo  al  fine 
G  à  fpofa  Cleonice  , 

Fenicio  Re  ,  le  tue  fperanze  eftinre  ; 

Ond’  a  fpiegar  ch’io  t’amo  ,  altri  momenti 
Più  opportuni  di  quelli 
Sceglier  non  pollo  . 

Alcef  O  quanto  mal  fceglielli  ! 

Se  tutti  i  miei  penfìeri  , 

Se  mi  vedelfi  il  core  , 

Forfè  così  d’amore 
Non  parlerelli  a  me  . 

Non  ti  Id  gnar,  fe  poco 
11  tuo  pregar  mi  muove  : 

Ch’io  dò  con  l’alma  altrove 
Nel  ragionar  con  te  .  (a) 

'  ■  ■  t  T  /'l  t  .  ‘  •  .  -,  ,i  ».  \  •:  i*-*  \  ’  ’  •  «■ 


(«)  Parti. 


SCE- 
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SCENA  XI. 

Barfene  . 

.  f  i  *\ 

'"?  '  :  .  '  '  •  i  .i 

ERa  meglio  tacer  .  Speravo  almeno  , 

Che  parlando  una  volta 
Avrebbe  la  mia  fiamma  Alcefte  accolta  . 

Q.  iella  picciola  fpeme 
Or  del  tutto  è  delufa  , 

Sa  la  mia  fiamma  Alcefte  ,  e  la  ricufa  . 
Semplicetta  tortorella  , 

Che  non  vede  il  Tuo  periglio  , 

Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  al  Cacciator  . 

Voglio  anch’io  fuggir  la  pena 
D’un  amor  fin’ or  tacciuto  , 

E  m’efpongo  d’un  rifiuto 
All’oltraggio  ,  ed  al  roflòr  .  (a) 

S  C  E  N  A  X  I  I.  ' 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  ara,  e  firmila- 
ero  del  medefimo  nel  mezzo,e  trono  da  un  lato. 

Cleonice  con  feguito  ,  e  Fenicio  accompagnato  da  due 
Cavalieri  ,  che  portano  fu  bacili  il  manto 
reale  ,  la  corona  ,  e  lo  feettro  . 

Tenie,  /^Redimi ,  io  non  t’inganno.  Alcefte  è  il  vero 
Succefior  della  Siria  .  A  lui  dovute 
Son  quelle  regie  infegne  . 


(  a  )  Parte  l 


Cleon. 
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Cleon.  In  fronte  a  lui 

Ben  ravvifai  gran  parte 
Dell’anima  reai  .  i- 

Fenic.  So  ,  eh’ è  delitto 

La  cura  ,  ch’io  molfrai  d’un  tuo  nemico  . 

Ma  un  nemico  sì  caro  , 

Ma  il  rifiuto  d’un  trono 

Facciano  la  mia  feufa  ,  e  il  mio  perdono  ^ 

Cleon .  Quanti  portenti  il  Fato 

In  un  giorno  adunò  !  Di  pace  priva 
Quando  credo  rellar  ,  .  . 

Tenie.  Demetrio  arriva  , 

Il  •  ■  ♦  r\  ■» 

SCENA  XIII. 

Alce/le  ,  che  viene  incontrato  da  Cleonice  ,  e  da  Fenicio , 

Mitrane  ,  e  guardie  . 

.  c 

Alcef.  T  A  prima  volta  è  quella  , 

JLj  Che  mi  prefento  a  te  fenza  il  timore 
Di  vederti  arrofiìr  del  noftro  amore  . 

Fra  tanti  beni  ,  e  tanti, 

Che  al  delfino  reai  congiunti  fono. 

Quello  è  il  maggior  ,  ch’io  troverò  fui  trono. 
Cleon .  Signor  ,  cangiammo  forte  .  Il  Re  tu  fei  , 

La  fuddita  lon’  io  ,  ; 

E  il  timor  dal  tuo  fen  pafsò  nel  mio  . 

Va  Demetrio  .  Ecco  il  foglio 
Degli  Avi  tuoi  .  Con  quel  piacer  lo  rendo  ,  • 
Che  donato  l’avrei  .  Godilo  almeno 
Piò  felice  di  me  .  Fin  che  m’accolfe 
Così  mi  fu  d’ogni  contento  avaro  , 

Che  fol  quando  lo  perdo  egli  m’è  caro  . 

Mitr, 


D  E  M  E  T  R  1  O 
Iid.tr.  Anime  generofe  . 

Alcef.  Andrò  lui  trono  ; 

Ma  la  tua  man  mi  guidi  .  E  quella  man® 
Sia  premio  alla  mia  fe’v- 
Cleon.  Sì  grato  cenno 

J1  merco  d’ubbidir  tutto  mi  toglie  .  ( a ) 
Fenic.  O  qual  piacer  ne  T  alma  mia  s’accoglie  1 


Cibori. x  2 
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Deh  rifplendi  o  chiaro  Nume 
Faufto  Tempre  al  noftro  amor  ! 

Alcef.  Qual  fon’  io  tu  folli  Amante 

i  i  TeflLglia  in  riva  al  fiume  , 
E  in  fembiante  di  paftor  . 

Cleon.  Qual  fon’  io  ru  fei  collante  , 

E  confervi  il  bel  collume 
D’elTer  fido  a  i  lauri  ancor  . 
a  t.  Deh  rifplendi  o  chiaro  Nume 

Faullo  Tempre  al  nollro  amor  ! 

Fenic.  Tuoni  a  finillra  in  Ciel  . 


SCENA  XIV. 


Barfne  ,  e  detti  . 


Barf.  npUtta  in  tumulto 

1  E’  Seleucia  ,  o  Regina  . 

Cleon.  Perchè  ? 

Barf  Sai  ,  che  poc’  anzi 

Giunfe  di  Creta  il  Meflaggero  ,  e  feco 
Cento  legni  feguaci  ? 

Cleon.  E  ben  ,  fra  poco 
L’afcolterò  . 

Barf.  Ma  l’inquieto  Olinto  Non 

(<*)  Vanno  vicino  all'  ara ,  e  fi  porgono  la  mano* 
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Non  potendo  foffrir,  che  regni  Alcefte, 

Col  Meffaggio  s’unì  .  Sparge  nel  volgo  > 

Che  Fenicio  l’inganna  : 

Che  {otterrà  veraci  i  detti  fui  ; 

E  che  il  vero  Demetrio  è  noto  a  lui  • 

Cleon.  Ahimè  Fenicio  ! 

Etnie .  Eh  non  temer  .  Sul  trono 
Con  tteurezza  andate  . 

Si  vedrà  chi  mentifee  . 

SCENA  ULTIMA. 

Olinto  portando  in  mano  un  foglio  /trillato ,  Ambafcia - 
tore  Cretenfe  ,  feguito  da*  Greci  ,  Popolo  ,  e  detti. 

Olint.  Là  fermate  .  (<3) 

V_-/  Il  Ciel  non  foffre  inganni.  In  quefto foglio 
Si  feoprirà  1  Erede 

DeH’eftinto  Demetrio  .  Efule  in  Creta 
Pria  di  morir  lo  fciiffe  .  Il  foglio  è  chiufo 
Dal  fìgillo  real  .  Quelli  Io  vide  ( b ) 

Da  Demetrio  vergar  .  Quelli  lo  reca 
Per  pubblico  comando  ,  e  porta  leco 
Tutte  Tarmi  Cretentt 
Del  regio  fangue  a  foftener  l’onore  . 

Cleon.  Oh  Dei  ! 

Fenic.  Leggali  il  foglio  ,  (r) 

Olint .  Alcette  finirà  cotanto  orgoglio  .  (d) 

Popoli  della  Siria  ,  tl  Figlio  mio 

Vive  ignoto  fra  voi  .  Verrà  quel  giorno  , 

Che  a  voi  fi  feoprirà  .  Se  ad  altro  fegno 

Rav • 

r  \  >  *  ,  ^  t 

{a)  A  Cle.  e  ad  Ale .  incarninoti  verfo  il  trono  •  (b)  Accennando 
.  V  Amba  fiat  art .  (c)  Ad  Olinto,  (d)  Olinto  apre  il  foglio ,  e  legge. 
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Ravvi  far  noi  potette  :  ,  ^ 

Fenicio  l'educò  nel  fìnto  Alcefte  . 

Demetrio  .  '  •  .  i 

Cleon.  Io  torno  in  vita  . 

Fenic.  A  quatto  paflò  (a) 

T*  afpettava  Fenicio  . 

Olìnt .  Io  fon  di  fatTo  . 

JMitr.  G  lò  l’audace  . 

Olìnt .  In  te  ,  Signor  ,  conofco  (^) 

Il  mio  Monarca  ,  e  dell’ ardir  mi  pento  . 
Alcef  Che  fei  figlio  a  Fenicio  i  >  fol  rammento  • 
Tenie.  Su  quel  trono  una  volta 

Lafaate  ch’io  vi  miri  :  Ultimo  fegno 
De*  voti  miei  . 

Alcef  Quanto  poffiedo  ,  è  dono 

Della  tua  fedeltà  .  Dal  labbro  mio 
Tutto  il  mondo  lo  fappia  . 

Tenie.  E  il  mondo  impari 

Dalla  voftra  virtù  ,  come  in  un  core 
Si  pollano  accoppiar  gloria  ,  ed  amore  .  ( 

Coro,  Quando  feende  in  nobil  petto, 

E’  compagno  un  dolce  affetto  , 

Non  rivale  alla  Virtù  . 

Refpirate  alme  felici  , 

E  vi  fiano  i  Numi  amici  , 

Quanto  avvedo  il  Ciel  vi  fu  • 


Fine  dell' Atto  Terzo. 


(a)  Ad  Olinto,  (b)  Ad  AUed$.  ( e )  Alcefte ,  e  Cleome  e 
vanno  fui  trono  . 
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LICENZA* 

POrrìi  d’altero  fiume 

Il  corfo  trattener  ,  CESARE  Invitto  , 
Chi  nel  giorno  ,  che  iplende 
Chiaro  del  NOME  tuo  ,  frenar  poteffe 
L’impeto  del  piacer  ,  che  fino  al  trono 
Fa  fol levar  delle  tue  lodi  il  Tuono  . 

O  non  v’è  cofa  in  terra  ,  o  è  quella  fola 
Difficile  ad  AUGUSTO  .  E  le  non  fei 
Pietofo  a  quell’  error  ,  tutti  fiam  rei  . 

Sarà  muto  ogni  labbro , 

Se  vuoi  così  Ma  non  è  il  labbro  folo 
Interprete  del  cor  .  Qual’ atto  illuftre 
Di  virili  fovrumana  offrir  potranno 
Le  fcene  imitatrici  , 

Che  non  chiami  ogni  fguardo 
A  ravvifarne  in  Te  l’efempio  efpreffo  ? 

Ah  che  il  filenzio  itleffo 

De’  fenfi  altrui  poco  fedel  cufiode 

Saprà  Ipiegarfi  ,  e  diverrà  tua  lode  ! 

Per  Te  con  giro  eterno 
Torni  dal  Gange  fuora 
La  fortunata  aurora 
Di  così  lieto  dì  . 

Ma  quella  ,  che  ritorna 
Dall’onda  fua  natia  , 

Sempre  più  bella  fia  , 

Dell’ altra,  che  partì  . 


IL  FINE. 
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LOLIMPIADE. 


ARGOMENTO: 

N  Acquerò  a  difterìe  Re  di  Sicione  due  figliuoli  gemel¬ 
li  Filinto,  ed  Ariftea;  ma  avvertito  dall'  Oracolo 
di  Delfo  del  perìcolo ,  eh* et  correrebbe  d’ejfere  uc - 
cifo  dal  proprio  figlio ,  per  configlio  del  mede fimo  Ór acoloy 
fece  efporre  il  primo ,  e  conferve)  la  feconda  ,  CrefciutCL^ 
quefia  in  età ,  ed  in  bellezza ,  fu  amata  da  Megacle  nobile , 
e  valorofo  giovane  Ateniefe ,  più  volte  vincitore  ne* giuochi 
Olimpici.  Quefli  non  potendo  ottenerla  dal  Padre,  a  cui  era 
oditi fo  il  nome  Ateniefe,  va  difperato  in  Creta.  Quivi  affati¬ 
lo  ,  equaf  opprejfo  da  mafnadieri ,  econfervato  invita  deu* 
Licida,  creduto  figlio  del  Re  dell*  I fola  :  onde  contrae  tener  a9 
ed  indiffolubile  amìfìà  col  fuo  liberatore .  Avea  Licida  lun¬ 
gamente  amata  Argene  ncbil  Dama  Cretenfe  ,e  promeff ale 
occultamente  fede  di  fpofo  :  Ma  feoperto  il  fuo  amore ,  il  Re 
rifoluto  di  non  permettere  quefie  nozze  ineguali,  perfegui- 
tò  di  tal  forte  la  Jventurata  Argene,  che  ftvide  cofiretta 
ad  abbandonar  la  patria ,  e  fuggir fene  feonofeiuta  nelle. L# 
campagne  d' Elìde  :dove,fotto  nome  di  Licori ,  ed  in  abito  di 
V  a  fior  ella  vi  fife  nafeofla  a*  rifentìmenti  de*  fuo i  congiunti , 
ed  alle  violenze  del  fuo  Sovrano.  Rima feLicida  inconfolabilc 
per  la  fuga  della  fua  Argene:  E  dopo  qualche  tempo, per  di¬ 
gitar  fi  dalla  fua  meJ}izia,.rifolfe  di  portarfì  in  Elide,  e  tro - 
varf  prefente  alla  folennità  de*  giuochi  Olimpici ,  eh  e  ivi 
col  concorfo  diluita  la  Grecia, dopo  ogni  quarto  anno  fi  ri¬ 
petevano.  Andovvi,  la fidando  Megacle  in  Creta:  etrovòeht 
il  Ridirtene  eletto  apre  federe  a*  giuochi  fuddetti,  e  perciò 
condottcfi  da  Sicione  in  Elide ,  proponeva  la  propria  figlici 
Ariitea  in  premio  al  Vincitore .  La  vide  Licida,  l* ammirò, 
ed  obbliate  le  fventure  de*  firn  primi  amori,  ardentemente 
fene  invaghì  :  ma  difper  andò  di  poter  conquiftarla,per  non 
e  [fere gli  punto  addejìrato  agli  Atletici  efercizj,di  cui  do- 
vea  farfipruova  ne*  detti  giuochi  ^immaginò  come  fupplire 

P  3  con 


con  V artifìcio  al  difetto  dell*  efpertenza.  Si  fovvenne ,  che 
lamico  era  fato  piu  volte  vincitore  in f Ornigli  anti  conte /?; 
e  (  nulla  f apendo  degli  antichi  amori  di  Me  gaele  con  Ari¬ 
li  a)  rifolfe  divolerfì  di  lui ,  facendolo  conbattere  fotto 
il  finto  nome  di  Licida .  V enne  dunque  anche  Megacle  ìt z_. 
Elide  alle  violenti  ifianze  dell*  amico  :  Ma  fu  così  tardo  il 
fuó  arrivo,  che  già  l'impaziente  Licida  ne  dtfperava  .  Da 
quello  punto  prende  il  fuo  principio  la  rappr e fent azione^, 
del  prefente  drammatico  componimento  .  Il  termine ,  o  fia 
la  principale  azione  di  effo ,  è  il  ritrovamento  diquelFi- 
linto  t  per  le  minacce  degli  Oracoli  fatto  efporre  bambino 
dal  proprio  Padre  Cliftene:  ed  a  que fio  termine  infenfibiU 
mente  conducono  le  amorofe  fmanie  di  Ariflea  :  VeroiccL 
amicìzia  dt  Megacle  :  Vincoftanza  ,  ed  i  furori  di  Lici¬ 
da  :  e  la  genero  fa  pietà  della  fedelijffima  Argene  . 

Herod.  Pauf  Nat.  Com.  &c. 

La  Scena  fi  finge  nelle  Campagne  d'Elide  ,  vicine  alla 
Città  d’Olìmpia  alle  fponde  del  fiume  Alfeo  . 


PERSONAGGI- 

CLISTENE ,  Re  di  Sìcione  ,  Padre  d* Ariflea  . 
ARISTEA ,  fua  figlia  ,  Amante  di  Megacle  . 
ARGENE  ,  Dama  Cretenfe  in  abito  di  Pafìorella  fotto 
nome  di  Licori  ,  Amante  di  Licida  . 

LICIDA ,  creduto  figlio  del  Re  di  Creta ,  Amante  à* Ari- 
fiea  ,  ed  Amico  di  Megacle  . 

MEG4CLE 9  Amante  d* Ariflea  ,  ed  Amico  di  Licida . 
A  MINTA  ,  Ajo  di  Licida  . 

ALCANDRO  ,  Confidente  di  Clifiene  . 

CORO  di  Pafiori  ,  e  Ninfe  . 

CORO  di  Atleti  . 

CORO  di  Sacerdoti  . 


DELL’ 


OLIMPIADE 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Fondo  felvofo  di  cupa  ed  angufta  valle,  adoni' 
br ara  dall’alto  da  grandi  alberi,  che  giungono 
ad  intrecciare  i  rami  dall’uno  all'altro 
colle  ,  fra  i  quali  è  chiufa  . 


Licida ,  ed  Aminta . 


Rifoluto  ,  Aminta  : 

Piti  configli  non  vuò  . 

Licida  ,  afcolta  : 

Deh  modera  una  volta 
Quello  tuo  violento 
Spirito  intolerante  ! 

L icid.  E  in  chi  pofs’io  « 

Fuor  che  in  me  piti  fperar  ?  Megacle  ifteflfo  , 
Megacle  m’abbandona 
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Nei  bifogno  maggiore  .  Or  va,  ripofa 
Sulla  fe’  d’un  Amico  . 

Amint.  Ancor  non  dei 

Condannarlo  però  Breve  cammino 
Non  è. quel,  che  divide 
Elide  ,  in  cui  noi  fiamo  , 

Da  Creta  ,  ov’ ei  redò  .  L’ali  alle  piante 
Non  a  Megacle  al  fin  .  Forfi  il  tuo  fervo 
Subito  noi  rinvenne  .  Il  mar  frappofto 
Forfè  ritarda  il  fuo  venir  .  T’accheta  : 

In  tempo  giungerà  .  Prefcritta  è  l’ora 
.Agli  Olimpici  Giuochi 
Oltre  il  meriggio  ,  ed  or  non  è  l’aurora  . 
Licid.  Sai  pur ,  che  ogni  un  ,  che  afpiri 

All’  olimpica  palma  ,  or  fui  mattino 
Dee  prefentarfi  al  tempio  ?  Il  grado,  il  nome 
La  patria  palelar  ?  Di  Giove  all’ara 
Giurar  di  non  valerli 
Di  frode  nei  cimento  ? 

Amint.  l\  fo  . 

Licid.  T’è  noto  , 

Ch’efclufo  è  dalla  pugna 
Chi  quell’  atto  lolenne 
Giunge  tardi  a  compir  ?  Vedi  la  fchiera 
De*  concorrenti  Atleti  ?  Odi  il  fedivo 
Tumulto  padoral  ?  Dunque  ,  che  deggio 
Attender  piò  ?  Che  piò  fperar  ì 
Amint.  Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  difegno  ? 

Licid.  All’  ara  innanzi 

Prefentarmi  con  gli  altri  » 

Amint. E  poi  ? 

Licid.  Con  gli  altri 

A  fuo 
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A  Tuo  tempo  pugnar  . 

Amint,  Tu  ! 

Licid,  Sì  .  Non  credi 

In  me  valor  che  balli  ? 

Amint,  Eh  qui  non  giova  , 

Prence  ,  il  faper  come  lì  tratti  il  brando  . 
Altra  Ipecie  di  guerra  ,  altr’armi  ,  ed  altri 
Studj  fon  quelli  .  Ignoti  nomi  a  noi 
Cedo  ,  Difco,  Palelìra  ;  a’  tuoi  rivali  , 

Per  lung’ ufo  ,  fon  tutti 

Familiari  efercizj  .  Al  primo  incontro  « 

Del  giovanile  ardire 
Ti  potredi  pentir  . 
j  Licid.  Se  folle  a  tempo 

Megacle  giunto  a  tai  contefe  efperto  , 
Pugnato  avrìa  per  me  .  Ma  sYi  non  viene  5 
Che  far  degg’io?  Non  li  contrada,  Aminta > 
Oggi  in  Olimpia  del  felvaggio  ulivo 
La  folita  corona  .  Al  vincitore 
Sarà  premio  Aridea  ,  Figlia  reale 
Dell’ invitto  Clidene  :  Onor  primiero 
Delle  Greche  fembianze  :  Unica ,  e  bella 
Fiamma  di  quedo  cor  ,  benché  novella  . 

I  Amint.  Ed  Argene  ?  ^ 

Licid.  Ed  Argene 

Piti  riveder  non  fpero  .  Amor  non  vive  , 
Quando  muor  la  fperanza  , 

Amint. E  pur  giuradi 

Tante  volte  .... 

Licid.  T’intendo  .  In  quede  fole 
Finché  l’ora  trascorra 
Trattener  mi  vorrelìi  .  Addio  . 

I  Amint. Ma  lenti  . 


Licid. 


254  OLIMPIADE 

Licid.  No  ,  no  . 

Awint.  Vedi  che  giunge  .... 

Licid.  Chi  ? 

Amint.  Megacle  . 

Licid.  Dov’è  ? 

Amint.Fra.  quelle  piante 

Parmi  ....  No  .  .  non  è  deffo  • 
Licid.  Ah  mi  deridi  : 

E  lo  merito ,  Aminta  .  Io  fui  sì  cieco 
Che  in  Megacle  fperai  .  (a  ) 


SCENA  II. 
Mtgacle  ,  e  detti  . 


Megac.  Ti  ^  Egacle  è  teco  . 

Licid.  IVI  Giudi  Dei  ! 

Megac.  Prence  . 

Licid.  Amico 

Vieni  ,  vieni  al  mio  feno  .  Ecco  riforta 
La  mia  fpeme  cadente  . 

Megac.  E  farà  vero  , 

Che  il  Ciel  m’offra  una  volta 
La  via  d’efferti  grato  ? 

Licid.  E  pace  ,  e  vita 

Tu  puoi  darmi  >  fe  vuoi  . 

Megac.  Come  ? 

Licid.  Pugnando 

Nell’ Olimpico  agone 
Per  me  ,  col  nome  mio  . 

Megac.  Ma  tu  non  fei 

Noto  in  Elide  ancor  ? 


( a )  Volendo  partirei 


Licid. 
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Lirici.  No  . 

Megac.  Quale  oggetto 

A’  quella  trama  ? 

Licid.  Il  mio  ripofo  .  Oh  Dio  ! 

Non  perdiamo  i  momenti  .  Appunto  è  l’ora 
Che  de’  rivali  Atleti 

Si  raccolgono  i  nomi  .  Ah  !  vola  al  tempio  , 
Dì  ,  che  Licida  fei  .  La  tua  venuta 
Inutile  farà  ,  fe  piti  foggiorni  . 

Vanne  .  Tutto  faprai  ,  quando  ritorni  . 
Megac.  Superbo  di  me  fteffo 

Andrò  ,  portando  in  fronte 
Quel  caro  Nome  impreflò  , 

Come  mi  fta  nel  cor  . 

Dirà  la  Grecia  poi  , 

Che  fur  comuni  a  noi 
L’opre  ,  i  penfier  ,  gli  affetti 
E  al  fine  i  nomi  ancor  .  (a) 

SCENA  III. 

Licida  ,  ed  Aminta  . 

| 

Licid.  generofo  Amico  ! 

Oh  Megacle  fedel  ! 

Amint.  Così  di  lui 

Non  parlavi  poc*  anzi  , 

Licid.  Eccomi  al  fine 

Poffeffor  d’Ariftea  .  Vanne  ,  difponi 
Tutto  ,  o  mio  caro  Aminta  .  Io  con  la  Spofa 
Prima  che  il  Sol  tramonti 
Voglio  quindi  partir  . 

Amint. 

(  a  )  Pane.. 
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Amint. Piti  lento  ,  o  Prence  , 

Nel  fingerti  felice  .  Ancor  Vi  retta 
Molto  di  che  temer  .  Potrìa  l’inganno 
Eller  fcoperto  :  Al  paragon  potrebbe 
Megacle  foggiacer  .  So  eh’ altre  volte 
Fu  vincitor  :  Ma  un  impenfato  evento 
So  che  talor  confonde  il  vile  ,  e  il  forte  : 

Nè  Tempre  a  la  virtù  l’ittefFa  forte  . 

Licid.  Oh  Tei  pure  importuno 
Con  quello  tuo  nojofo 
Perpetuo  dubitar  !  Vicino  al  porto 
Vuoi  ch’io  tema  il  naufragio  !  A’  dubbi  tuoi 
Chi  pretta  fede  intera  , 

Non  fa  mai  quando  è  Falba,  o  quando  è  fera 
Quel  dettrier ,  che  all’  albergo  è  vicino  , 
Più  veloce  s’affretta  nel  corfo  : 

Non  Farretta  Fangullia  del  morfo  , 
Non  la  voce  ,  che  legge  gli  dà  . 

Tal  quell’ alma  ,  che  piena  è  di  fpeme  , 
Nulla  teme  ,  configlio  non  fente  : 

E  fi  forma  una  gioja  prefente 
.  Del  penfiero,  che  lieta  farà  .  (  a) 


(a)  Parto;;* . 


SC  E 
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SCENA  IV. 

Vada  Campagna  alle  falde  d’un  Monte  ,  fparfa 
di  Capanne  pallorali .  Ponte  ruflico  fui  Fiume 
Alfeo,  compoflo  di  tronchi  d’alberi  rozza¬ 
mente  commeffi.  Veduta  della  Città 
d’Olimpia  in  lontano ,  interrotta  da 
poche  piante, che  adornano  la  pia¬ 
nura,  ma  non  l’ingombrano. 

Argwe  in  abito  di  Paftorella  tejj'endo  ghirlande  . 
Coro  di  Nwfr ,  e  P a  fiori ,  tutti  occupati  in  la¬ 
vori  pafiorali  .  E  poi  Ariflea  con  feguito. 

Coro  .  f  \  Care  felve  ,  o  cara 
Felice  libertà  . 

'Argon.  Qui  fe  un  piacer  fi  gode 
Parte  non  v’à  la  Frode  : 

Ma  Io  condifce  a  gara 
Amore  ,  e  Fedeltà  . 

Coro .  O  care  felve  ,  o  cara 
.  Felice  libertà  . 

Argon.  Qui  poco  ogni  un  pofiìede  , 

E  ricco  ogni  un  fi  crede  : 

Nè  piu  bramando  impara 
Che  cofa  è  Povertà  . 

Coro .  O  care  felve  ,  o  cara 
Felice  libertà  . 

Argon.  Senza  cuftodi  ,  e  mura  , 

La  Pace  è  qui  ficura  : 

Che  l’alt' ui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  a . 


Coro . 
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Coro .  O  care  felve  ,  o  cara 
Felice  libertà  . 

Argen .  Qui  gl’  innocenti  amori 
Di  Ninfe  ....(?) 

Ecco  Ariftea  . 

Arìft.  Siegui  ,  o  Licori  . 

Argen.  G ià  il  rozzo  mio  foggiorno 

Torni  a  render  felice  ,  o  PrincipelTa  ? 

Arifi,  Ah  fuggir  da  me  fterta 

Potei!!  ancor  ,  come  dagli  altri  !  Amica  , 

Tu  non  fai,  qual  fumilo 
Giorno  per  me  rta  quello  . 

Argen.  E’  quello  un  giorno 

Gloriofo  per  te  .  Di  tua  bellezza 

Qual  può  l’età  futura 

Prova  aver  più  rtcura  ?  A  conquidaci 

Nell’ Olimpico  agone 

Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s’efpone  . 

Arifi.  Ma  chi  bramo  non  v’è  .  Deh  fi  proponga 
Men  funella  materia 
Al  nollro  ragionar  !  Siedi  Licori  . 

Gl’interrotti  lavori  ( b ) 

Riprendi  ,  e  parla  .  Incominciarti  un  giorqo 
A  narrarmi  i  tuoi  cali  .  Il  tempo  è  quello 
Di  profeguirgli  .  Il  mio  dolor  feduci  , 
Raddolcirci  ,  fe  puoi  , 

I  miei  tormenti  in  rammentando  i  tuoi  • 

Argen.  Se  avran  tanta  virtù  ,  fenza  mercede 

Non  va  la  mia  cortanza  .  A  te  già  dirti  (tf) 
Che  Argene  è  il  nome  mio:  Che  in  Creta  io  nacqui 
D’illullre  fangue  :  E  che  gli  affetti  miei 
Fur  piu  nobili  ancor  de’  miei  natali  . 

Ari  fi . 

(  a  )  S’alza  da  federe .  (  b  )  Siede  Arifiea .  (c)  Siede  * 
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Arifl.  So  fin  qui  . 

Argen.  De’  miei  mali 

Ecco  il  principio  .  Del  Cretenfe  fpglio 
Licida  il  regio  Erede  , 

Fu  la  mia  fiamma  ,  ed  io  la  fua  .  Celammo 
Prudenti  un  tempo  il  noftro  amor  :  Ma  poi 
L’amor  s’accrebbe  ;  e  (come  in  tutti  avviene) 
La  Prudenza  fcemò  .  Comprefe  alcuno 
Il  favellar  de’  nortri  fguardi  :  Ad  altri 

I  fenfi  ne  fpiegò  :  Di  voce  in  voce 
Tanto  in  breve  fi  ftefe 

II  maligno  rumor  ,  che  il  Re  l’intefe  . 

Se  ne  fdegnò  :  Sgridonne  il  figlio  :  A  lui 
Vietò  di  piò  vedermi  ,  e  col  divieto 
Glie  ne  accrebbe  il  desìo.  Che  aggiunge  il  vento 
Fiamme  alle  fiamme:  e  piò  fuperbo  un  Fiume 
Fanno  gli  argini  opporti  .  Ebbro  d’amore 
Freme  Licida  ,  e  penfa 
Di  rapirmi  ,  e  fuggir  .  Tutto  il  difegno 
Spiega  in  un  foglio  :  a  me  l’invia  .  Tradifce 
La  fede  il  Mertò  ,  e  al  Re  lo  reca  .  E*  chiufo 
In  curtodito  albergo 

Il  mio  povero  Amante  .  A  me  s’impone , 

Che  a  rtraniero  Conforte 
Porga  la  delira  .  Io  lo  ricufo  .  Ogni  uno 
Contro  me  fi  dichiara  .  Il  Re  minaccia  : 

Mi  condannan  gli  Amici  .  Il  Padre  mio 
Vuol  che  al  nodo  acconfenta  .  Altro  riparo 
Che  la  fuga  ,  o  la  morte 
Al  mio  cafo  non  trovo  .  Il  men  funcrto 
Credo  il  piò  faggio  ;  e  l’efeguilco  .  Ignota 
In  Elide  pervenni  .  In  quelle  felve 
Mi  propoli  abitar  .  Qui  fra  Pallori 

Pa- 


) 
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Pattorella  mi  finfi  ;  or  fon  Licori  . 

Ma  ferbo  al  caro  Bene 

Fido  in  fen  di  Licori  il  cor  d’Argene  . 

Arifl.  In  ver  mi  fai  pietà  .  Ma  la  tua  fuga 
Non  approvo  però  .  Donzella  ,  e  fola 
Cercar  contrade  ignote  : 

Abbandonar  .... 

Argen.  Dunque  dovea  la  mano 
A  Megacle  donar  ? 

Arifl.  Megacle  !  (Oh  Nome!  ) 

Di  qual  Megacle  parli  ? 

Argen.  Fra  lo  Spofo 

Queftì ,  che  il  Re  mi  dettino  .  Dovea 
Dunque  obbliar  .... 

Arifl.  Ne  fai  la  patria  ? 

Argen.  Atene  . 

Arifl,  Come  in  Creta  pervenne  ? 

Argen.  Amor  vel  tratte 

(Com’ei  ttettò  dicea)  ramingo,  afflitto  . 

Nel  giungervi  fu  colto 

Da  ftuol  di  Mafnadieri  ,  e  oppreflò  ormai 

La  vita  vi  perdea  :  Licida  a  forte 

Vi  fi  avvenne  ,  e’1  falvò  .  Quindi  fra  loro 

Fidi  amici  fur  fempre  .  Amico  al  Figlio  , 

Fu  noto  al  Padre  :  E  dal  reale  impero 
Deflmato  mi  fu  ,  perchè  ttraniero  . 

Arifl.  Ma  ti  ricordi  ancora 
Le  fue  fembianze  ? 

Argen.  Io  l’ó  prefente  .  Avea 

Bionde  le  chiome  ,  ofcuro  il  ciglio  :  i  labbri 
Vermigli  si  ,  ma  tumidetti  ;  e  forfè 
Oltre  il  dover  :  Gli  fguardi 
Lenti  ,  e  pietofi  :  Un  arroflir  frequente  : 
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Un  foave  parlar  .  .  .  Ma  .  .  .  Principelfa 
Tu  cambj  di  color  !  Che  avvenne  ? 

Arift.  Oh  Dio  ! 

Quel  Megacle  ,  che  pingi  ,  è  l’Idol  mio  . 

Argen.  Che  dici  ! 

Arift.  Il  vero  .  A  lui 

Lunga'  ftagion  già  mio  fegreto  Amante  » 

Perchè  nato  in  Atene  , 

Niegommi  il  Padre  mio  :  nè  volle  mai 
Conolcerlo  ,  vederlo  , 

Alcoltarlo  una  volta  .  Ei  difperato 
Da  me  partì  :  Piti  noi  rividi  :  E  in  quello 
Punto  da  te  lo  de*  luoi  cali  il  redo  . 

Argen.  In  ver  fembrano  i  nortri 
Favolofi  accidenti  . 

Arift.  Ah  s’ei  lapelfe 

Ch’oggi  per  me  qui  fi  combatte  ! 

Argen.  In  Creta 

A  lui  voli  un  tuo  fervo  :  E  tu  procura 
La  pugna  differir  . 

Arift.  Come  ? 

Argen.  dirtene 

E’  pur  tuo  Padre  :  Ei  qui  prefiede  eletto 
Arbitro  delle  colè  :  Ei  può  ,  le  vuole  .  .  . 

Arift.  Ma  non  vorrà  . 

Argen.  Che  nuoce 

PrincipelTa  il  tentarlo  ? 

A  fi  E  ben  dirtene 

Vadali  a  ritrovar  .  (a)  • 

Argen.  Fermati  .  Ei  viene  . 

Q  SCE~  j 

(«)  S’alzano» 
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SCENA  V. 

difterie  con  feguito  , e  dette. 

Cliften.  ‘Fj* Igl ia  ,  tutto  è  compito  .  I  nomi  accolti  : 
Le  vittime  (venate  :  al  gran  cimento 
L’ora  prelcntta  E  pm  la  pugna  ormai  , 
Senza  i  (Tela  de’  Numi  , 

Delia  pubblica  fe’,  deìl’onor  mio  , 

Differir  non  fi  può  . 

Arìft.  (  Speranze  addio  .  ) 

Cliften.  Ragion  d’efier  fuperba 

Io  ti  darei  ,  fe  ti  dicefiì  tutti 

Quei  ,  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara  . 

V’è  Olinto  di  Megara  : 

V’è  Clearco  di  Sparta  :  Ati  di  Tebe  : 

Erilo  di  Corinto  :  E  fin  di  Creta 
Lic’da  venne  . 

Argen.  Chi  ! 

Cliften.  Licida  ,  il  figlio 
Del  Re  Cretenfe  . 

Arift.  fci  pur  mi  brama  ? 

Cliften.  Ei  viene 

Con  gli  altri  a  pruova  . 

Argen. {  Ah  fi  feordò  d’Argene  !  ) 

C/t/WSieguimi  ,  o  Figlia  . 

A  ift.  Ah  quella  pugna  ,  o  Padre  , 

Si  differifea  !' 

Cliften.  Un  impoflibil  chiedi  : 

Difli  perchè  .  Ma  la  cagton  non  trovo 
Di  tal  richieda  . 

Arift.  A  divenir  (oggetto 

Sem- 
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Sempre  v’è  tempo  .  E’  d’imeneo  per  noi 
Pefante  il  giogo  :  E  già  lenz’effo  abbiamo 
Che  {offrire  abbaftanza 
Nella  noltra  lervil  iorte  infelice  . 

Clifien.  Dice  una  così  :  ma  il  ver  non  dice  . 

Del  deftin  non  vi  lagnate  , 

Se  vi  refe  a  noi  foggette  : 

Siete  ferve  ,  ma  regnate 
Nella  voftra  fervidi  . 

Forti  noi  ,  voi  belle  liete  : 

E  vincete  in  ogni  imprefa  , 

Quando  vengono  a  contefa 
La  Bellezza  ,  e  la  Virtù  .  (a) 

SCENA  VI. 

Arifiea  ,  ed  Argine  . 

Argen.  T  "f  Dilli  ,  o  Principeffa  ? 

Arifi.  \>J  Amica  ,  addio  . 

Convien  ch’io  liegua  il  Padre.  Ah  tu,  che  puoi 
Del  mio  Megacle  amato  , 

Se  pietofa  pur  fei  ,  come  fei  bella  , 

Cerca  ,  recami  (  oh  Dio  !  )  qualche  novella  . 
Tu  di  laper  procura 
Dove  il  mio  Ben  s’aggira  : 

Se  piu  di  me  li  cura  : 

Se  parla  più  di  me  . 

Chiedi  ,  fe  mai  fofpira  , 

Quando  il  mio  nome  alcolta  : 

Se’l  proferì  tal  volta  , 

Nel  ragionar  fra  sè  .  (b) 

Q  z  SCE- 


(  a  )  Parte .  (  &  )  Parte  . 
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SCENA  VII. 

Argme  fola  . 

DUnque  Licida  ingrato 

Già  di  me  fi  Icordò  !  Povera  Argene 
A  che  mai  ti  ferbar  le  Stelle  irate  ! 

Imparate  ,  imparate 

Inelperte  Donzelle  Ecco  Io  ftile 

De’  lufinghieri  Amanti  .  Ogni  un  vi  chiama 

Suo  Ben  ,  fua  Vita  ,  e  fuo  Teforo  :  Ogni  uno 

Giura  che  a  voi  penfando 

Vaneggia  il  dì  ,  veglia  le  notti  :  An  l’arte 

Di  lagrimar  :  d’impallidir  :  Tal  volta 

Par  che  fu  gli  occhi  voftri 

Voglian  morir  fra  gli  amorofi  affinni  : 

Guardatevi  da  lor  .  Son  tutti  inganni  . 

Piti  non  fi  trovano 
Fra  mille  Amanti 
Sol  due  belfanime 
Che  fian  collanti  : 

E  tutti  parlano  di  fedeltà  . 

E  il  reo  collume 
Tanto  s’avanza  , 

Che  la  Cofianza 
Di  chi  ben  ama 
Ormai  fi  chiama 
Semplicità  .  (a) 


(a)  Parte. 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Licida  ,  e  Megacle  da  diverfe  parti  . 

Megac.  T  lei  da  . 

Licid.  JLl  Amico  • 

\Megac.  Eccomi  a  te  . 

Licid.  Compirti  .... 

Megac. Tutto,  o  Signor.  Già  col  tuo  nome  al  tempio 
Per  te  mi  prefentai  .  Per  te  fra  poco 
Vado  al  cimento  .  Or  fin  che’l  noto  fegno 
Della  pugna  fi  dia ,  fpiegar  mi  puoi 
La  cagion  della  trama  . 

Licid.  Oh  ,  le  tu  vinci, 

Non  a  di  me  pih  fortunato  Amante 
Tutto  il  regno  d’Amor  . 

Megac.  Perchè  ? 

Licid.  Promeffa 

In  premio  al  Vincitore 

E’  una  reai  Beltà  .  La  vidi  appena  , 

Che  n’arfi  ,  e  la  bramai  .  Ma  poco  elperto 
Negli  Atletici  ftudj  .  .  . 

Megac.  Intendo  .  Io  deggio 
Conquiftarla  per  te  . 

Licid.  Sì  .  Chiedi  poi 

La  mia  vita  ,  il  mio  fangue  ,  il  Regno  mio  9 
Tutto  ,  o  Megacle  amato  ,  io  t’offro  ,  e  tutto 
Scarfo  premio  farà  . 

Megac.  Di  tanti  ,  o  Prence  , 

Stimoli  non  fa  d’uopo 

AI  grato  fervo  ,  al  fido  amico  .  Io  fono 

Memore  affai  de’  doni  tuoi  :  Rammento 

Q.  5  L* 
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La  vita,  che  mi  detti  .  Avrai  la  Spola  : 
Speralo  pur  .  Nella  paleltra  Elea 
Non  entro  pellegrin  .  Bevvè  altre  volte 

I  miei  fudori  :  Ed  il  filvettre  Ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte 

Un  infolito  fregio  .  Io  psb  ficuro 
Mai  di  vincer  non  fui  .  Desìo  d’onore  , 
Stimoli  d’Amittà  mi  fan  piti  forte  . 

Anelo,  anzi  mi  fembra 
D’etter  già  nell’agoo  .  Gli  Emuli  al  fianco 
Mi  fento  già  :  già  li  precorro  :  e  ,  afperfo 
Dell* olimpica  polve  il  crine  ,  il  volto  , 

Del  volgo  fpettator  gli  applaufi  afcolto  . 
Licid.  Oh  dolce  Amico  !  O  cara  (a) 

Sofpirata  Arittea  ! 

Megac,  Che  ! 

Licid.  Chiamo  a  nome 

II  mio  teforo  . 

Megac.  Ed  Arittea  fi  chiama  ? 

Licid.  Appunto  . 

Megac.  Altro  ne  fai  ? 

Licid.  Pretto  a  Corinto 

Nacque  in  riva  ali’  Afopo  .  AI  Re  Cliftene 
Unica  prole  . 

Megac.  (  Aimè  !  Quella  è  il  mio  Bene .  ) 

E  per  lei  fi  combatte  ? 

Licid.  Per  lei  . 

Megac.  Quella  degg’  io 

Conquiftarti  pugnando  ? 

Licid.  Quella  . 

Megac.  Ed  è  tua  fperanza  ,  e  tuo  conforto 

Sola  Arittea  ?  Licid. 


(  a  )  AbbrMetmdeÌQ , 
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Licid.  Sola  Aridea  . 

Megac.  (  Son  morto  .  ) 

Lutd.  Non  ti  dupir  .  Quando  vedrai  quel  volto 
Forfè  mi  leuferai  .  D’efferne  amanti 
Non  avrebbon  roffore  i  Numi  ideili  . 

Megac.  (Ah  così  noi  fapelfi  !  ) 

Licid.  Oh  fe  tu  vinci  ! 

Chi  piu  lieto  di  me  ?  Megacle  ideilo 
Quanto  mai  ne  godrà  !  Dì  ,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio  ? 

Megac.  Grande  . 

Licid.  Il  momento  , 

Che  ad  Aridea  m’annodi  , 

Megacle  dì  ,  non  ti  parrà  felice  ? 

Megac.  Felicidìmo  .  (  Oh  Dei  !  ) 

Licid.  Tu  non  vorrai 

Pronubo  accompagnarmi 
Al  talamo  nuzzial  ? 

Megac.  (  Che  pena  !  ) 

Licid.  Parla  . 

Megac.  Sì  .  Come  vuoi  .  (  Qual  nuova  fpecie  è  quelH 
Di  martirio  ,  d’inferno  !  ) 

Licid.  Oh  quanto  il  giorno 

Lungo  è  per  me  !  Che  l’afpettare  uccida 
Nel  cafo  ,  in  cui  mi  vedo  , 

Tu  non  credi  ,  o  non  fai  . 

Megac.  Lo  fo  :  lo  credo  . 

Licid.  Senti  Amico  .  Io  mi  fingo 

Già  l’avvenir  ;  Già  col  desìo  poffied© 

La  dolce  Spofa  . 

Megac.  (  Ah  quedo  è  troppo  !  ) 

Licid.  È  parmi  .... 

Megac.  Ma  taci  .  Aliai  dicedi  .  Amico  io  fono  ;  (  a  ) 

(«)  Con  impero.  Q  4  ^ 
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II  mio  dover  comprendo  : 

Ma  poi  ...  . 

Licid.  Perchè  ti  fdegni  ?  In  che  t’offendo  ? 

Megac. (  Imprudente  che  feci  !  )  Il  mio  trafporto  (a) 
E’  desìo  di  fervirti  :  Io  fianco  arrivo 
Dal  cammin  lungo  :  O’  da  pugnar  :  Mi  reila 
Picciol  tempo  al  ripofo  ;  e  tu  mel  togli  . 

Licid.  E  chi  mai  ti  ritenne 
Di  fpiegarti  fin”  ora  ? 

Megac.  Il  mio  rifpetto  . 

Licid.  Vuoi  dunque  ripofar  ? 

Megac.  Sì  . 

Licid.  Brami  altrove 
Meco  venir  ? 

Megac.  No  . 

Licid.  Rimaner  ti  piace 

Q.uì  fra  quei!’  ombre  ? 

Megac.  Sì  . 

Licid.  Reilar  degg*io  ? 

Megac.  No .  (  b  ) 

Licid.  (  Strana  voglia  !  )  E  ben  ripofa  .  Addio  . 
Mentre  dormi  ,  Amor  fomenti 
Il  piacer  de’  Tonni  tuoi 
Con  l’idea  del  mio  piacer  . 

Abbia  il  rio  palli  piti  lenti  ; 

E  folpenda  i  moti  Tuoi 
Ogni  Zeffiro  leggier  .  (c) 


SCE- 

{a)  Si  ricompone»  {h)  Con impazienza  .  E fi  getta  a federe. 
(c)  JP«m, 


Mcgaele  fola  . 

CHe  intefi  ,  eterni  Dei  !  Quale  improvvif© 
Fulmine  mi  colpi  l  L’Anima  mia 
Dunque  fia  d’altri  !  E  ó  da  condurla  io  Ueflb 
In  braccio  al  mio  Rivai  !  Ma  quel  Rivale 
E’  il  caro  Amico  .  Ah  quali  nomi  unifce 
Per  mio  ftrazio  la  Sorte  !  Eh  che  non  fono 
Rigide  a  quello  fegno 
Le  leggi  d’amillà  .  Perdoni  il  Prence  , 

Ancor  io  fono  amante  .  Il  dotr.  ndarmi 
Ch’io  gli  ceda  Ariftea  ,  non  è  diverfo 
Dal  chiedermi  la  vita  .  E  quella  vita 
Di  Licida  non  è  ?  Non  fu  fuo  dono  ? 

Non  refpiro  per  lui  ?  Megacle  ingrato 
E  dubitar  potresti  ?  Ah  !  le  ti  vede 
Con  quella  in  volto  infame  macchia  e  rea 
A’  ragion  d’abborrirti  anche  Arillea  . 

No  ,  tal  non  mi  vedrà  .  Voi  foli  afcolto 
Obblighi  d’amillà  ,  pegni  di  fede  , 

Gratitudine  ,  Onore  .  Altro  non  temo  , 

Che  il  volto  del  mio  Ben  .  Quello  s’eviti 
Formidabile  incontro  .  In  faccia  a  lei  , 

Mifero  che  farei  !  Palpito  ,  e  fudo 
Solo  in  penfarlo  ,  e  panni 
Inllupidir  ,  gelarmi  , 

Confondermi  ,  tremar  .  .  ,  No  >  non  potrei  .  .  , 
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SCENA  X. 

Ariflea  ,  e  detto  ,  poi  Alcandro  , 


Ari[i,  {PTranier  .  (<2) 

Megac.  *3  Chi  mi  forprende  ?  (6) 

Arifl.  Oh  Stelle  l  \ 

Megac. Oh  Dei  !  )  ' 

Arifl.  Megacle  !  Mia  fperanza  ! 

Ah  fei  pur  tu  !  Pur  ti  riveggo  .  Oh  Dio! 

Di  gioja  io  moro  .  Ed  il  mio  petto  a  pena 
Può  alternare  i  refpiri  .  Oh  caro  ,  oh  tanto 
E  fofpirato  ,  e  pianto  , 

E  richiamato  invano  .  Udirti  alfine 
La  povera  Arirtea  .  Tornarti  :  E  come 
Opportuno  tornarti  !  Oh  amor  pietofo  ! 

Oh  felici  martirj  ! 

Oh  ben  fparfi  fin  or  pianti  ,  e  fofpiri  ! 

Megac.  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  !  ) 

Arifl.  Megacle  amato  , 

E  tu  nulla  rifpondi  ? 

E  taci  ancor  ?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarti  di  color  ?  Quel  non  mirarmi 
Che  timido  ,  e  confido  ?  E  quelle  a  forza* 
Lagrime  trattenute  ?  Ah  piò  non  fono 
Forfè  la  fiamma  tua  ?  Forfè  .  .  . 

Megac.  Che  dici  ! 

Sempre  .  .  .  fappi  .  .  .  Son  io  .  .  . 

Parlar  non  fo  .  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  !  ) 
Arifl.  Ma  tu  mi  fai  gelar  .  Dimmi  :  non  lai 
Che  per  me  qui  fi  pugna  ? 

Megac. 


(«)  Senza  vederlo  in  vifo,  (£)  Rivoltandoli .  (  e  )RiconoflendoJi, 
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Meg'ic  II  fo  . 

Ari fl.  Non  vieni 

Ad  efporti  per  me  ì 

Megac.  Sì  . 

Arifl.  Perchè  mai 

Dunque  fei  così  medio  ? 

Megac. Perchè  . .  .Barbari  Dei  !  (  Che  inferno  è quedo  !) 

\  Arifl.  Intendo  .  Alcun  ti  fece 

Dubitar  di  mia  £e\  Se  ciò  t’affanna  , 

Ingiudo  fei  .  Da  che  partidi  ,  o  Caro  , 

Non  fon  rea  d’un  penfìer  .  Sempre  m’intefi 
La  tua  voce  nell’alma  .  O’  Tempre  avuto 
Il  tuo  nome  fra’  labbri  , 

Il  tuo  volto  nel  cor  .  Mai  d’altri  accefa 
Non  fui  ,  non  fono  ,  e  non  farò  .  Vorrei  .  .  •  « 

Megac .  Bada  .  Lo  fo  . 

Arifl.  Vorrei  morir  piò  todo  , 

Che  mancarti  di  fede  un  fol  momento  . 

Megac. (  Oh  tormento  maggior  d’ogni  tormento  !  ) 

Arifl.  Ma  guardami  :  ma  parla  : 

Ma  dì  .  .  . 

Megac.  Che  poffj  dir  ? 

Alcan.  Signor  t’affretta  (a) 

Se  a  combatter  venidi  .  Il  fegno  è  dato 
Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita  .  (^) 

Megac.  Affidetemi  o  Numi  .  Addio  mia  vita  . 

Arifl.  E  mi  lafci  così  ?  Va  :  Ti  perdono  , 

Pur  che  torni  mio  Spofo  , 

Megac.  Ah  sì  gran  force 

Non  è  per  me  !  (e) 

Arifl .  Senti  .  Tu  m’ami  ancora  ? 

Megac. Quanto  l’anima  mia  .  Arifl . 

(*)  Efes  frettolofo .  {b)  Parte .  ( c )  In  atto  di  partire . 
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Art  fi.  Fedel  mi  credi  ? 

Megac.  Sì  ,  come  bella  . 

Artfì.  A  conquiftar  mi  vai  ? 

Megac. Lo  bramo  almeno  . 

Arift.  Il  tuo  valor  primiero 
Ai  pur  ? 

Megac.  Lo  credo  . 

Arift.  E  vincerai  . 

Megac.  Lo  fpero  . 

Arift.  Dunque  allor  non  fon’ io. 

Caro  ,  la  Spofa  tua  ? 

Megac.  Mia  vita  .  .  Addio  . 

Ne’  giorni  tuoi  felici 

Arift. 

Megac. 

Arift. 

Megac.  ) 

Arift.  ) 

Arift. 

Megac. 

« 

a 


Ricordati  di  me  . 

Perchè  così  mi  dici  , 

Anima  mia  ,  perchè  ? 

Taci  bell*  IdoI  mio  . 

Parla  mio  dolce  Amor  . 
Ah  che  parlando  )  Qh  D; 
A  che  tacendo  ) 

Tu  mi  trafiggi  il  cor  . 

(  Veggio  languir  chi  adoro 
Ne  intendo  il  fuo  languir 
(  Di  Gelosìa  mi  moro  , 

E  non  Io  pollo  dir  !  ) 

2.  Chi  mai  provò  di  quefto 
Affanno  piò  funefto  , 

Pih  barbaro  dolor  ì 


9 
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Ariflea  ,  ed  Armene  . 

Argen.  ipi  D  ancor  della  pugna 
I— I  L’efito  non  fi  fa  ? 

Arifl.  A _ J  No  ,  bella  Argene  . 

E’  pur  dura  la  legge  ,  onde  n’è  tolto 
D’elErne  fpettatrici  ! 

Argen. Ah!  che  farebbe 

Forfè  pena  maggior,  veder  chi  s’ama 
In  cimento  sì  grande  ,  e  n<  n  potergli 
Porger  foccorfo  :  Effer  prefente  .  .  . 

Arifl.  Io  fono 

Prefente  ancor  lontana  .  Anzi  mi  fingo 
Forfè  quel,  che  non  è  Se  tu  vedefiì 
Come  ila  quello  còr  !  Qui  dentro  ,  Amica  , 

Q.  ì  dentro  fi  combatte  :  E  più  ,  che  altrove  , 
Qui  la  pugna  è  crudele  .  O’  innanzi  agli  occhi 
Megacle  ,  la  paleftra  , 

I  Giudici  ,  i  Rivali  :  Io  mi  figuro 

Quelli  piò  forti  ,  e  quei  men  giulti  .  Io  pruovo 

Doppiamente  nell’alma 

Ciò, che  or  foffre  il  mio  Ben:  Gli  urti,  le  fcoffe, 
Gl’ infiliti,  le  minacce  ...  Ah  !  che  prefente 
Solo  il  ver  temerei  ,  ma  il  mio  penfiero 
Fa  ch’io  tema  ,  lontana  ,  il  fallo  ,  e’1  vero. 
Argen.  Nè  ancor  fi  vede  alcun  .  (  a) 

Arifl. 

(  a  )  Guardando  $tr  la  Siena . 
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Anji  Nè  alcuno  ...  Oh  Dio  !  (a) 

Argen.  Che  avvenne  ? 

Artfi.  O  come  io  tremo  ! 

Come  palpito  adeflo  ! 

Argen. L  la  cagione  ? 

Artfi.  E’  decilo  il  mio  fato  . 

Vedi  Alcandro  che  arriva  . 

Argen.  Alcandro  ,  ah  corri  ,  (b) 

Confolane  ,  che  rechi  ? 

S  C  E  N  A  I  I. 

Alcandro  ,  e  dette  . 

Ortiinate  novelle  .  Il  Re  m’invia 
X  Nunzio  felice  ,  o  Piincipeffa  .  Ed  io  .  .  . 
Ari  fi.  La  pugna  terminò  ? 

Alcand.Si  :  afcolta  .  Intorno 
Già  impazienti  .... 

Argen.  Il  vincitor  fi  chiede  .  (r) 

Alcand. Tutto  dirò  .  Già  irrvpazienti  intorno 
Le  turbe  fpettatrici  .... 

Arifi.  Eh  ch’io  non  cerco  ( d ) 

Quello  da  te  . 

Alcand.Ma.  in  ordine  didinto  .  .  . 

Artfi.  Chi  vinfe  dimmi  fol  .  (  e  ) 

Alcand. Licida  à  vinto  • 

Ari  fi.  Licida  ! 

Alcand.  Appunto . 

.^r^w.Il  Principe  di  Creta  ! 

Alcand.Si.  che  giunfe  poc’  anzi  a  quelle  arene  . 

Ari  fi, 

(  a'  crUrbata.  (b)  Verfo  la  [cena,  (c)  Ad  Alcandro  . 

(d)  Con  impazienza  .  (e)  Con  ifdegno  . 
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Arìfl.  (Sventurata  Arifiea  ?  ) 

Argen.  (  Povera  Argene  ?  ) 

Ale  and.  Oh  te  felice  !  Oh  quale  (a) 

Spofo  ti  diè  la  forte  ! 

Ari/?.  Alcandro  parti  . 

Alcand. T’attende  il  Re  . 

Ari/l.  Parti  .  Verrò  . 

^/rawd.T’attende 

Nel  gran  tempio  adunata  .... 

Ari fl.  Nè  parti  ancor  ?  ( b ) 

Alcand.{ Che  ricompenfa  ingrata  !  )  (r  ) 

SCENA  III. 

Ariflea  ,  ed  Argene  . 

1  1 

AAgen.  A  H  dimmi  ,  o  Principeffa  , 

f\  V’è  fotto  il  Ciel  chi  polla  dirli  ,  oh  Dio 
Pih  mifera  di  me  ? 

Arifl.  Sì  .  Vi  fon’ io  . 

Argen.  Ah  non  ti  faccia  Amore 

Provar  mai  le  mie  pene  !  Ah  !  tu  non  fai 
Qjial  perdita  è  la  mia  :  quanto  mi  coffa 
Qpcl  cor  ,  che  tu  m’involi  . 

Arifl.  E  tu  non  Penti  , 

Non  comprendi  abbaffanza  i  miei  tormenti  . 

Grandi  ,  è  ver ,  fon  le  tue  pene  : 

Perdi  ,  è  ver  ,  l’amato  Bene  . 

Ma  fei  tua  :  ma  piangi  intanto  : 

Ma  domandi  almen  pietà  . 

Io  dal  fato  ,  io  fono  oppreffa  . 

Perdo  altrui  :  Perdo  me  (iella  : 

Nè 

(a)  Jtd  Arijìe 4 ,  (&  )  Con  indegno.  (  c  )  Parte  t 
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Nè  conferve  almen  del  pianto 
L’inielice  libertà  .  (jj) 

SCENA  IV. 

»  . 

Argene  ,  e  poi  Aminta  . 

Afgcn.’^n  Trovar  non  pofs’io 

Nè  pietà  ,  nè  foccorfo  ? 

Amint.  Eterni  Dei  ! 

Parmi  Argene  colei  . 

Argen.  Vendetta  almeno  , 

Vendetta  fi  procuri  .  (£). 

Amint.  Argene ,  e  come 

Tu  in  Elide  ?  Tu  fola  ? 

Tu  in  sì  ruvide  fpoglie  ? 

Argen.  I  neri  inganni 

A  fecondar  del  Prence 

Dunque  ancor  tu  venirti  ?  A  faggio  in  vero 

Regolator  commife  il  Re  di  Creta 

Di  Licida  la  cura  .  Ecco  i  bei  frutti 

Di  tue  dottrine  .  Ai  gran  ragione  ,  Aminta  9 

D’andarne  altier  .  Chi  vuol  fapere  appieno  , 

Se  fu  attento  il  Cultor  ,  guardi  il  terreno  . 

Am'nt. (Tutto  già  la.)  Non  da’  Configli  miei  .  .  • 

Argen.  Bafta  .  .  .  Chi  fa  ?  Nel  Cielo 

V’è  giurtizia  per  tutti  ,  e  fi  ritrova 
Talvolta  anche  nel  Mondo  .  Io  chiederolla 
Agli  Uomini  ,  agli  Dei  .  S’ei  non  à  fede. 
Ritegni  io  non  avrò  .  Vuò  che  dirtene  9 
Vuò  che  la  Grecia  ,  il  Mondo 
Sappia,  eh’ è  un  traditore  .  Acciò  per  tutto 

Q.ue- 


($)  Parte  l  (&)  Puoi  partirei 


ATTO  SECONDO.  257 

Quella  infamia  lo  fiegua  .  Acciò  che  ogni  uno 
L’abborrifca  ,  l’eviti  , 

E  con  orrore  a  chi  noi  fa  l’additi  . 

Ainint.  Non  fon  quelli  penfìeri 

Degni  d’Argene  .  Un  configliero  infido. 
Anche  g  ullo,  è  Io  fdegao.  lo  nel  tuo  cafo 
Pili  dolci  mezzi  adoprerei  .  Procura 
Ch’ei  ti  rivegga  :  a  lui  favella  :  a  lui 
Le  promelE  rammenta  .  E’  Tempre  meglio 
11  racquillarlo  amante  , 

Che  opprimerlo  nemico  . 

Argen.  E  credi  ,  Aminta  , 

Ch’ei  tornerebbe  a  me  ? 

Amint.  Lo  fpero  :  Al  fine 

Folli  l’idolo  fuo  .  Per  te  languiva  , 

Delirava  per  te  .  Non  ti  fovviene  , 

Che  cento  volte  ,  e  cento  .... 

Argon.  Tutto  per  pena  mia  ,  tutto  rammento  . 

Che  non  mi  diffe  un  dì  ? 

Quai  Numi  non  giurò  ? 

E  come  ,  oh  Dio  !  fi  può  , 

Come  fi  può  cosi 
Mancar  di  fede  ! 


Tutto  per  lui  perdei  , 

Oggi  lui  perdo  ancor  . 
Poveri  affetti  miei  ! 
Quella  mi  rendi  ,  Amor, 
Quella  mercede  ?  (  a  ) 


(  «  )  Parte  l 
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SCENA  V. 

A  ninta  foto  . 

INfana  gioventù  »  Qualora  efpofta 
Ti  veggo  tanto  agl’  impeti  d’amore  , 

Di  mia  vecchirzza  io  mi  confolo  ,  e  rido  . 

Dolce  è  il  mirar  dal  lido 

Chi  fta  per  naufragar  .  Non  che  ne  alletti 

Il  danno  altrui  ,  ma  fol  perchè  l’afpetto 

D’un  mal  ,  che  non  fi  foffre  ,  è  dolce  oggetto  . 

Ma  che  ?  L’età  canuta 

Non  à  le  lue  tempefie  ?  Ah  !  che  pur  troppo 
A’  le  lue  proprie  ,  e  dal  timor  dell’ altre 
Sciolta  non  è  .  Son  le  follìe  diverfe  , 

Ma  folle  è  ognuno  :  E  a  fuo  piacer  ne  aggira 
L’Odio,  o  l’Amor  ;  la  Cupidigia  ,  o  l’Ira  . 
Sh’m  navi  all’ onde  algenti 
Lalciate  in  abbandono  : 

Impetuofi  Venti 
]  nofiri  affetti  fono  : 

Ogni  diletto  è  fcoglio  : 

Tutta  la  vita  è  rnar  . 

Ben  qual  nocchiero  in  noi 
Veglia  ragion  ;  ma  poi 
Pur  dall’ondofo  orgoglio 
Si  lafcia  trafporcar  .  (u) 


{  a )  fatte  . 
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SCENA  VI. 

difterie  preceduto  da  Ltcida,  Alcandro -9  Meg&cle  coronato 
d' Ulivo ,  Coro  d' Atleti  ,  Guardie ,  e  Popolo  . 

Timo  */  Ciro  .  T'XEl  forte  Licida 
JL/  Nome  maggiore 
D’Alfeo  fui  margine 
Mai  non  fuonò  . 

Parte  del  Coro  .  Sudor  pib  nobile 

Del  fuo  fudore 
L'arena  Olimpica 
Mai  non  bagnò  . 

Altra  parte  .  L’arti  a  di  Pallade  : 

L’ali  à  d’Amore  : 

D’Apollo  ,  e  d’Èrcole 
L’ardir  moftrò  . 

Tutto  il  Cero.  No:  tanto  merito  , 

Tanto  valore 
L’ombra  de’  fecoli 
Coprir  non  può  . 

Cliflen.  Giovane  valorofo  , 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umìl  ti  ftai  , 

Quell’ onorata  fronte 

Lafcia  ch’io  baci  ,  e  che  ti  Aringa  al  feno  . 
Felice  il  Re  di  Creta 

Che  un  tal  figlio  forti  !  (Se  aveffi  anch’io 
Serbato  il  mio  Filinto  (3) 

Chi  fa  ?  farebbe  tal  .  Rammenti,  Alcandro  , 
Con  qual  dolor  tei  confegnai  ?  Ma  pure  .  .  .  ) 

Alcand.(  Tempo  or  non  è  di  rammentar  fventure.  )  (b\ 

R  2  Cliften, 

(a)  Ad  Alcandro  .  (£)  A  difterie  . 
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Cliften.  (E’  ver  )  Premio  Ariftea  (a) 

Sarà  del  tuo  valor  .  S’altro  donarti 
Cliltene  può  ,  chiedilo  pur  :  Che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei  non  chiederai  . 

Megac.  ( Coraggio ,  o  mia  virtù  )  Signor,  fon  figlio, 
E  di  tenero  Padre  .  Ogni  contento  , 

Che  con  lui  non  divido  , 

E’  infìpido  per  me  .  Di  mie  venture 
Pria  d’ogni  altro  io  vorrei 
Giungergli  apportator  .  Chieder  l’afTenfo 
Per  querte  nozze  :  E,  lui  prefente,  in  Creta 
Legarmi  ad  Arirtea  . 

Clìflen.G iurta  è  la  brama  . 

Megac.  Partirò  ,  fe’l  concedi  , 

Senz’altro  indugio  .  In  vece  mia  rimanga 
Quefti  della  mia  Spofa  (A) 

Servo  ,  Compagno  ,  e  Condottier  . 

Cliften.  (  Che  volto 

E’  quello  mai  !  Nel  rimirarlo,  il  fangue 
Mi  fi  rifeuote  in  ogni  vena,)  E  quelli 
Chi  è  ?  Come  s’appella  ? 

Megac.  Egifio  à  nome  , 

Creta  è  fua  Patria  .  Egli  deriva  ancora 
Dalla  rtirpe  Reai  :  Ma  più  che  il  fangue 
L’amicizia  ne  firinge  :  e  fon  fra  noi 
Sì  concordi  i  voleri  , 

Comuni  a  fegno  ,  e  l’allegrezza  ,  e  ’l  duolo  ; 
Che  Licida ,  ed  Egirto  è  un  nome  folo  . 

JL icid.  (Ingegnofa  amicizia!  ) 

Cliften.  E  ben  ,  la  cura 

Di  condurti  la  Spofa 

Egirto  avrà  .  Ma  Licida  non  debbe 

Par- 

(a)  A  Alegacle  .  (ù)  Prefeptanio  Licida  . 
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Partir  fenza  vederla  . 

Megac.  Ah  no  !  Sarebbe 

Pena  maggior  .  Mi  fentirei  morire 
Nell’atto  di  lafciarla  .  Ancor  da  Iunge 
Tanta  pena  io  ne  pruovo  .... 

Clìflen.  Ecco  che  giunge  . 

Megac\  O  me  infelice  !  ) 

SCENA  VII. 

Ariftea  ,  e  detti  . 

Arijft.  (  A  Ll’odiofe  nozze,  (a) 

XjL  Come  vittima  io  vengo  all'ara  avanti.) 
Licid.  (Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  iftanti.) 
Clifien.  Avvicinati  ,  o  Figlia  ,  ecco  il  tuo  Spofo.  (£) 
JWegiic  (  Ah  non  è  ver  !  ) 

Art  fi.  Lo  Spofo  mio  !  (c) 

Clifien.Sì  .  Vedi 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  Ciel  fi  firinfe  . 
Arift.  [  Ma  fe  Licicì a  vinfe  ; 

Come  il  mio  Bene  ?...  Il  Genitor  m’inganna.  ) 
Licid.  (  Crede  Megacle  Spofo  ,  e  fe  ne  affanna.) 
Arifì.  E  quefti  ,  o  Padre  ,  è  il  Vincitor  ?  (d) 

Cliften.  Mei  chiedi  ? 

Non  lo  ravvili  al  volto 

Di  polve  afperlo  ?  All*  onorate  dille  , 

Che  gli  rigan  la  fronte  ?  A  quefie  foglie  , 

Che  fon  di  chi  trionfa 
L’ornamento  primiero  ? 

Artft.  Ma  che  dicefti  Alcandro  ? 

R  3  Alcand. 

(  )  Non  vede  Megacle  .  (l>  )  A'  per  mano  Megacle  . 

(c)  ò'tapìfce  vedendo  Megacle  .  {4)  Additando  Megacle. 
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Alcand.  Io  diffi  il  vero  . 

Cliften.  Non  pih  dubbiezze  .  Ecco  il  Contorte  ,  a  cui 
Il  Ciel  t’accoppia  :  E  noi  potea  pili  degno 
Ottener  dalli  Dei  l’amor  paterno  . 

Ar'tft.  (  Che  gioja  !  ) 

Megac.  (Che  martiri) 

Licid.  (Che  giorno  eterno  !) 

Cliften.  E  voi  tacete  !  onde  il  filenzio  ?  (0) 

Megac.  (  Oh  Dio  ! 

Come  comincerò  I  ) 

Arìft.  Parlar  vorrei  , 

Ma  .... 

Cliften. Intendo  .  Intempelliva 

E’  la  prefenza  mia  .  Severo  ciglio  » 

Rigida  maeftà  ,  paterno  impero  , 

Incomodi  compagni 

Sono  agli  Amanti  .  Io  mi  fovvengo  ancora 
Quanto  increbbero  a  me  .  Reftate  .  Io  lodo 
Quel  modello  rofior  ,  che  vi  trattiene  . 
Megac.  (Sempre  lo  dato  mio  peggior  diviene.) 
Cliften.  So,  eh’ è  fanciullo  Amore  , 

Nè  converfar  gli  piace 
Con  la  canuta  età  . 

Di  fcherzi  ei  lì  compiace  : 

Si  fianca  del  rigore  : 

E  llan  di  rado  in  pace 
Rifpetto  ,  e  libertà  .  (£) 


(  a  )  A  Megac. ,  cd  Arili.  (  l>  )  Parti  . 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Ariftea  ,  Mtgacle  ,  e  Liei  da  . 

Megac.(  TJRa  l’Amico  ,  e  l’Amante 
JT  Che  farò  fventurato  !  ) 

Licid.  (  All’idol  mio  , 

È’  tempo  ch’io  mi  fcuopra  ?  (a) 

JVIegacX  Afpetta.)  Oh  Dio  ! 

Arift.  Spolo  alla  tua  Conforte 

Non  celar  che  t’affligge  . 

Megac.  (Oh  pena  !  oh  morte  !  ) 

Licid.  (L’amor  mio  ,  caro  amico 
Non  feffre  indugio  .  ) 

Arift.  11  tuo  filenzio  ,  o  caro  , 

Mi  cruccia  ,  mi  difpera  . 

Megac.  (  Ardir  mio  core  . 

Finiamo  di  morir  .  )  Per  pochi  iftanti 
Allontanati  ,  o  Prence  .  (c) 

Licid.  E  qual  ragione  .... 

Alegac.Va.  Fidati  di  me  .  Tutto  conviene 
Ch’io  fpieghi  ad  Ariflea  .  (d) 

Licid.  Ma  non  pois’ io 
EfTer  prefente  ? 

Megac.  No  :  piti  che  non  credi 

Delicato  è  l’impegno  .  (e) 

Licid.  E  ben  ì  Tu  ’l  vuoi  , 

Io  lo  farò  .  Poco  mi  feofto  .  Un  cenno 
Baderà  perch’io  torni  .  Ah  penfa  Amico  » 

Di  che  parli  ,  e  per  chi  J  Se  nulla  mai 

R  4  Te  ■ 

( a )  Piano  a  Megac.  (b)  A  Megac.  come  [opra . 

(c)  A  parte  a  Lidia .  (4)  Comi  [opra.  Come  [opra. 
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Feci  per  te  :  Se  mi  Tei  grato  ,  e  m’ami  , 

Moftralo  adeffo  .  All  •  tua  fida  aita 

La  mia  pace  io  commetto  ,  e  la  mia  vita.  (a) 

SCENA  IX. 

n i * i *x  f  \  I  f>A\ 

Megac  le  ,  ed  Ariftea  . 

Megac.  (  /”\H  ricordi  crudeli  !  ) 

Ari/}.  V-/  Alfin  fiam  foli  . 

Potrò  fenza  ritegni 

Il  mio  contento  efagerar  :  chiamarti 

Mia  fpeme  ,  mio  diletto  , 

Luce  degli  occhi  miei  .... 

Megac.  No  Principeffa, 

Qtiefti  foavi  Nomi 

Non  fon  per  me  .  Serbali  pure  ad  altro 
Più  fortunato  Amante  . 

Arifl.  E  il  tempo  è  quello 

Di  parlarmi  cosi  ?  Giunto  è  quel  giorno  .  .  .  . 
Ma  femplice  ch’io  fon  .  Tu  fcherzi  ,  o  Caro  , 
Ed  io  ftolta  m’affanno  . 

Megac.  Ah  non  t’affanni 
Senza  ragion  ! 

Ari (ì.  Spiegati  dunque  . 

Megac.  Alcoli  a  : 

Ma  coraggio  Ariftea  .  L’alma  prepara 
A  dar  di  tua  virtù  la  prova  eftrema  . 

Arì/l.  Parla  :  Aimè  »  che  vuoi  dirmi  ?  il  cuor  mi  trepa. 
Megac.  Odi  :  In  me  non  dicefti 

Mille  volte  d’amar  ,  più  che  ’I  fembiante*. 

Il  grato  cor  ,  l’alma  lineerà  ,  e  quella 
Che  m’ardea  nel  pender  fiamma  d’onore  ? 

{a)  Parte.  Ari/}. 
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Arifl.  Lo  dilli  ,  è  ver  .  Tal  mi  fembrarti  ,  e  tale 
Ti  conofco  ,  t’adoro  . 

)  Megac.  E  le  di  verfo 

Forte  Megacle  un  dì  da  quel  che  dici  ? 

Se  infedele  agli  amici  , 

Se  fpergiuro  a  Hi  Dei  ,  fe  fatto  ingrato 
Al  fuo  Benefattor  ,  morte  rendeffe 
Per  la  vita  che  n’ebbe  ?  Avrerti  ancora 
Amor  per  lui  ?  Lo  fortrirefìi  Amante  ? 
L’accettererti  Spofo  ? 

Arifl.  E  come  vuoi  , 

Ch’io  figurar  mi  polTa 
Megacle  mio  sì  federato  ? 

Megac.  Or  Tappi  , 

Che  per  legge  fatale  , 

Se  tuo  Spolo  divien  ,  Megacle  è  tale  . 

Art  fi.  Come  ! 

Megac.  Tutto  l’arcano 

Ecco  ti  fvelo  .  Il  Principe  di  Creta 
Langue  per  te  d’amor  .  Pietà  mi  chiede  . 

Ei  la  vita  mi  diede  .  Ah  Principerta  ! 

Se  niegarla  pofs’io  ,  dillo  tu  lìdia  . 

Arifl.  E  pugnarti  .... 

Megac.  Per  lui  . 

Arifl.  Perder  mi  vuoi  .... 

Megac.  Si  .  Per  ferbarmi  Tempre 
Degno  di  te  . 

Arifl.  Dunque  io  dovrò  .... 

Megac.  Tu  dei 

Coronar  l’opra  mia  .  Sì  generofa  , 

Adorata  Arirtea  ,  feconda  i  moti 
D  ’un  grato  cor  Sia  qual’ io  fui  finora 
Licida  in  avvenire  .  Amalo  .  E’  degno 

Di 
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Di  sì  gran  forte  il  caro  Amico  .  Anch’io 
Vivo  ai  lui  nel  feno  , 

E  s’ei  t’acquirta  ,  io  non  ti  perdo  appieno  . 
Arifl.  Ah  qual  paffaggio  è  qutfto  !  lo  dalle  ftelle 
Precipito  agli  abiflì  .  Eh  no  :  Si  cerchi 
Miglior  compenfo  .  Ah  fenza  te  la  vita 
Per  me  vita  non  è  ! 

Megac.  Bella  Aridea 

Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  virth  .  Mi  corta  affai 
Il  prepararmi  a  sì  gran  palio  .  Un  folo 
Di  quei  teneri  fenfì 
Quant’  opera  diftrugge  l 
Arifl .  E  di  lafciarmi  .  .  . 

Megac.  O’  rifoluto  . 

Arifl .  Ai  rifoluto  !  E  quando  ? 

Afegac.Quefto  ....  (Morir  mi  fento.) 

Quello  è  l’ultimo  addio  . 

Arifl .  L’ultimo  !  Ingrato  .... 

Soccorretemi  ,  o  Numi  :  Il  piè  vacilla  : 
Freddo  fudor  mi  bagna  il  volto  .  E  panni  9 
Che  una  gelida  man  m’opprima  il  core  .  (a) 
Megac,  Sento  che  il  mio  valore 

Mancando  va  .  Pih  che  a  partir  dimoro. 
Meno  ne  fon  capace  . 

Ardir  .  Vado  Ariftea  .  Rimanti  in  pace  . 
Arifl.  Come  ?  Già  m’abbandoni  ? 

Megac.  E’  forza  ,  o  Cara  , 

Superarli  una  volta  . 

Arifl.  E  parti  .... 

Megac.  E  parto 

Per  non  tornar  pih  mai  .  (b) 

Arifl . 

(  a  )  S’appoggia  ad  un  trance .  (  b  )  In  atta  di  partirà  . 
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Arìft.  Senti .  Ah  no  .  .  .  Dove  vai  ? 

Megac  A  Ipirar  ,  mio  Teloro,  (?) 

Lungi  dagli  occhi  tuoi.  ( b ) 

Ari  fi.  Soccorfo  ...  io  .  .  .  moro  (c) 

Aitgac.  Mi  fero  me!  Che  veggo?  ( d ) 

Ah  1’  opprefle  il  dolor!  Cara  mia  fpeme:  (e) 
Bella  Aridea:  Non  avvilirti;  afcolta  : 

Megacle  è  qui:  Non  partirò:  Sarai  .... 

Che  parlo  ?  Ella  non  m’ode.  Avete  o  delle 
Piu  (Venture  per  me?  No:  quella  loia 
Mi  redava  a  pruovar.  Chi  mi  coniglia? 

Che  rifolvo?  Che  fo  ?  Partir.  Sarebbe 
Crudeltà,  Tirannia.  Redar.  Che  giova  ? 
Forfè  ad  elTerle  (polo?  E  il  Re  ingannato, 

E  l’Amico  tradito,  e  la  mia  fede  , 

E  l’onor  mio  lo  foffrirebbe?  Almeno 
Parriam  piò  tardi  Ah  che  (arem  di  nuovo 
A  qued’ orrido  palTo!  Ora  è  pietade 
L’elTer  crudele.  Addio  mia  via.  Addio  (/) 
Mia  perduta  fperanza .  Il  Ciel  ti  renda 
Pili  felice  di  me .  Deh  confervate 
Queda  bell’  opra  vodra  eterni  Dei  , 

E  i  dì,  ch’io  perderò,  donate  a  lei. 

Licida  (  dove  è  mai?  )  Licida.  (<§■) 

SCENA  X. 

Licida  ,  e  detti. 

Lictd.  T  Ntefe 

X  Tutto  Aridea  ? 

Megac. 

(«)  Megac,  parte  rifohtto .  (  b)  Ma  Jì ferma  alla  Scena. 

(  c)  Sviene  [opra  un  fajjo .  (  d)  Kivolgendojì  indierò . 

(  e  )  Tornarti*.  (  f  )  Le  prende  la  manale  la  bacìa,  ijg)  V erfo  la  Scena 
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Megac.  Tutto.  T’affretta,  o  Prence  ,  (<?) 

Soccorri  la  tua  Spofa  .  3 

Licid .  Aimé!  Che  miro’ 

Che  fu  ?  (A) 

Megac. Doglia  improvvifa 

Le  oppreffe  i  fenfì  .  (r) 

Lirid.  E  tu  mi  lafci  ? 

Megac.  Io  vado  ....  (d) 

Deh  penfa  ad  A  ri  de  a  !  (Che  dirà  mai  (O 
Quando  in  sè  tornerà?  (f)  Tutte  ó  prefenti 
»  Tutte  le  fmanie  fue  )  Licida,  ah  fenti! 

Se  cerca  ,  fe  dice  : 

L’Amico  dov’è  ? 

L’ Amico  infelice  , 

(Rifpondi)  morì. 

A  no  ,  sì  gran  duolo 
Non  darle  per  me. 

Rifpondi  ,  ma  folo  : 

Piangendo  partì  . 

Che  abiffo  di  pene  ! 

Lafciare  il  fuo  Bene  ! 

Lafciarlo  per  fempre  ! 

Lafciarlo  così  !  (g) 

SCENA  XI. 

Licida ,  ed  Ariflea  . 

Lirid.  /"'"'He  laberinto  è  quello  !  Io  non  l’intendo  . 

V_y  Semiviva  Ariflea..,.  Megacle  afflitto...* 
Arifl.  Oh  Dio  ! 

Lirid . 

(a)  I»  atto  dipartire,  (b)  A  Megac.  (c)  Partendo  come  [opri 
(d)  Tornando  indietro .  (#)  Partendo,  (  f)  Si  ferma,  (g)  Parti 
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Licid.  Ma  già  quell’alma 

Ti  rna  agli  ulati  ufficj  .  Apri  i  bei  lumi 
PrincipeflTa  ,  Ben  mio  . 

Arift.  Spofo  infedele  !  (  ) 

Licid.  Ah  non  dirm:  cosi  !  Di  mia  coflanza 
Ecco  in  pegno  la  delira  .  (6) 

Arift.  Almeno  .  .  .  .  O  delle  !  (e) 


Meg^cle  ,  ov’ è  ?  (d) 

Licid.  Pani  . 

Arift.  Parrà  l’ingrato  ! 

Ebbe  cor  di  lafciarmi  in  quello  flato  ! 

Licid.  Il  tuo  Spofo  redo  . 

Arifi.  Dunque  è  perduta  ( e ) 

L’Umanità  ,  la  Fede  , 

L’Amore  ,  la  Pietà  ?  Se  quelli  iniqui 
Incenerir  non  fanno  , 

Numi  ,  i  fulmini  voflri  in  Ciel  che  fanno  ? 
Licid.  Son  fuor  di  me  !  Dì  ,  chi  t’offele  ,  o  Cara  ? 
Parla  .  Brami  vendetta  ?  Ecco  il  tuo  Spofo  9 
Ecco  Licida  .... 

Arift.  Oh  Dei  !  d 

Tu  quel  Licida  fei  !  Fuggi  ,  t’invola  , 
Nafconditi  da  me  .  Per  tua  cagione  , 

Perfido  ,  mi  ritrovo  a  quello  palio  . 

Licid.  E  qual  colpa  ó  commeffa  ?  Io  fon  di  fallo  ì 
Arift.  Tu  me  da  me  dividi  , 

Barbaro  ,  tu  m’uccidi  : 

Tutto  il  dolor,  ch’io  Tento, 

Tutto  mi  vien  da  te  . 

No  :  non  fperar  mai  pace  . 

Odio  quel  cor  fallace  : 

Og- 

(«)  Senza  vederlo  .  ( b )  La  prende  per  mane,  (c)  S  avvede  non 
efjer  Megacle.  (d)  E  ritira  la  mane,  (e)  S'alza  con  impeto  . 
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Oggetto  di  fpavento 
Sempre  farai  per  me  .  (a) 


SCENA  XII. 

L'tcida  ,  e  poi  Argene  . 

Lieti,  \  Me  barbaro  ?  Oh  Numi  ! 

Perfido  a  me  ?  voglio  feguirla:  e  voglio 
Sapere  almen  che  Arano  enigma  è  querto  «, 
Argen.  Fermati  ,  traditor  . 

Licid.  Sogno  ,  o  fon  defto  !  (b) 

Argen,  Non  fogni  ,  no  :  fon’  io 

L’abbandonata  Argene  .  Anima  ingrata 
Riconofci  quel  volto  , 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer  .  Se  pure 
In  forte  sì  funefta 

Delle  antiche  fembianze  orma  vi  rerta  . 

Licid .  (Donde  viene  ?  In  qurt  punto 

Mi  forprende  cortei  ?  Se  pih  mi  fermo, 

Ariftea  non  raggiungo  )  Io  non  intendo 
Bella  Ninfa  i  tuoi  detti  .  Un’  altra  volta 
Potrai  meglio  {piegarti  .  (c) 

Argen. Indegno  ,  afeolea  .  (d) 

Licid.  (  Mifero  me  !  ) 

Argen. Tu  non  m’intendi  ?  Intendo 

Ben’  io  la  tua  perfidia  .  I  nuovi  amori, 

Le  frodi  tue  tutte  rifeppi  ;  e  tutto 
Saprà  da  me  dirtene 
Per  tua  vergogna  .  (?) 

Licid.  Ah  no  !  Sentimi  Argene  .  (/) 

Non 

(  a  )  Parte .  (b)  Rìconofc»  Argene  .  (  c  )  Vuol  partire . 

\d)  Trai  lenendolo .  ( e )  Vuol  partire ,  (f)  Trattenendola . 
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Non  fdegnarti .  Perdona  , 

Se  tardi  ti  ravvilo.  Io  mi  rammento 
Gli  antichi  affetti  ,  e ,  fe  tacer  faprai. 

Forfè  .  .  .  Chi  la  ? 

Argen.  Si  può  foffrir  di  quella 

Ingiuria  piò  crudel  ?  Chi  fa  ,  mi  dici  8 
In  vero  io  fon  la  rea.  Picciole  pruove 
Di  tua  bontà  non  fono 
Le  vie  che  m’offri  a  meritar  perdono, 

Licid.  Afcolta.  Io  volli  dir  ...  .  ( 

Argen.  Lafciarr.i  ingrato  : 

Non  ti  voglio  afcoltar  .  (b) 

Licid .  (Son  difperato.  ) 

Argen.  No  ,  la  fperanza 

Piu  non  m’alletta  . 

Voglio  vendetta. 

Non  chiedo  amor  . 

Pur  che  non  goda 
Quel  cor  fpergiuro  , 

Nulla  mi  curo 
Del  mio  dolor  .  (c) 

•  v.'  i  iti 1  •  J 

SCENA  XI  IL 
Licida  ,  e  poi  Aminta . 

Licid.  I  N  anguria  piti  fiera 

JL  Io  non  mi  vidi  mai.  Tutto  è  in  mina 
Se  parla  Argene.  E’forza 
Raggiungerla ,  placarla  ...  E  chi  trattiene 
La  Principeffa  intanto  ?  Il  folo  Amico 

Potria  .  .  .  Ma  dove  andò  ?  Si  cerchi .  Almeno 

! 

E  con- 

(  «  )  Vuol  prenderla  per  mano  t  (  b  )  Lo  rigetta .  (  c  )  Parte . 
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OLIMPIADE 
E  configlio  ,  e  conforto 
Megacle  mi  darà,  (a) 

Amint.  Megacle  è  morto. 

Licid.  Che  dici  Aminta  ! 

Amint.  Io  dico 

Pur  troppo  il  ver. 

Liciti'  Come?  Perchè?  Qual’ empio 

Sì  bei  giorni  troncò  ?  Trovili  :  Io  voglio 
Ch’efempio  di  vendetta  altrui  ne  retti. 

Amint.  Principe  noi  cercar.  Tu  V  uccidetti. 

Licid.  Io  !  Deliri  ? 

Amint,  Volette 

11  Ciel  ch’io  deliraflì.  Odimi.  In  traccia 

Mentre  or  di  te  venia  ,  fra  quelle  piante 

Un  gemito  improvvifo 

Sento:  mi  fermo:  al  luon  mi  volgo:  e  mirò 

Uom ,  che  fui  nudo  acciaro 

Prono  già  s’abbandona.  Accorro  :  Al  petto 

Fo  d’una  man  lottegno  , 

Con  l’altra  il  ferro  Ivio  .  Ma  quando  al  volto 
Megacle  ravvifai  ; 

Penla  com’ei  rètto,  com’io  reftai  . 

Dopo  un  breve  ttupore  :  Ah  qual  follìa 
Bramar  ti  fa  la  morte  ? 

(lo  volea  dirgli  ,  e  mi  prevenne  .  )  Aminta, 
Ò’vittuto  abbattanza. 

(Sofpirando  ,  mi  ditte  , 

Dal  profondo  del  cor.  )  Senza  Arittea 
Non  fo  viver  ,  nè  voglio.  Ah  fon  due  luttri , 
Che  non  yìvo  che  in  lei!  Licida,  oh  Dio! 
M’uccide  ,  e  non  lo  fa.  Ma  non  m’offende. 
Suo  dono  è  quefta  vita  ,  ei  la  riprende. 

Licid. 

U)  Vuol  partire , 
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Licid.  Oh  Amico  !  E  poi  ? 

Amint.  Fugge  da  me  ,  ciò  detto  , 

Come  Panico  ftral  .  Vedi  quel  faflo  , 

Signor  ,  colà  ,  che  il  fottopotto  Alfeo 
Signoreggia  ,  ed  adombra  ?  Egli  v’afcende 
In  men  che  non  balena  .  In  mezzo  al  fiume 
Si  (caglia  :  Io  grido  in  van  .  L’onda  percofiu 
Balzò  ,  s’aperfe  ,  in  frertolofi  giri 
Si  riunì  ,  l’afcofe  .  11  colpo  ,  i  gridi 
Replicaron  le  fponde  :  E  piti  no’l  vidi  . 

Lirici.  Ah  qual’  orida  (cena 

Or  fi  fcuopre  al  mio  (guardo  !  (a) 

Amint.  Almen  la  fpoglia  , 

Che  albergò  sì  bell’  alma  , 

Vadafi  a  ricercar  .  Da’  metti  Amici 
duetti  a  lui  fon  dovuti  ultimi  uffici  .  (£) 

SCENA  XIV. 

Livida  ,  e  poi  Alcandro  . 

Licid.  T^Ove  fon!  che  m’avvenne?  Ah  dunque  il  Cielo 
Tutte  fopra  il  mio  capo 
Rovefciò  l’ire  fue  !  Megacle  ,  oh  Dio  ! 
Megacle  dove  fei  ?  Che  fo  nel  mondo 
Senza  di  te  ?  Rendetemi  l’Amico 
Ingiuftifiìmi  Dei  .  Voi  mel  togliette  , 

Lo  rivoglio  da  voi  .  Se  lo  niegate 
Barbari  a’  voti  miei  ;  dovunque  ei  fia  , 

A  viva  forza  il  rapirò  .  Non  temo 
Tutti  i  fulmini  vottri  :  O’  cuor  che  batta 
A  ricalcar  fu  Torme 

S 

(a  y  Rimane  (ìupido.  (£)  Rane. 


D’Er- 
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D’Ercole  ,  e  di  Tefeo  le  vie  di  morte  . 

Alcand  Olà  .  (  a  ) 

Ltcid.  Del  guado  eltremo  .  . . 

Alcand.  Olà  .  u  _ 

Lictd,  Chi  lei  or 

Tu  ,  che  audace  interrompi 
Le  Imanie  mie  ? 

Alcand.  Regio  miniftro  io  fono  . 

Licid.  Che  vuole  il  Re  ? 

Alcand  Che  in  verdognolo  efiglio 

Quindi  lungi  tu  vada  .  11  Sol  cadente 
Se  in  Elide  ti  lafcia  , 

Sei  reo  di  morte  . 

Ltcid .  A  me  tal  cenno  ? 

Alcand.  Impara 

A  mentir  nome  ,  a  violar  la  fede  , 

A  deludere  i  Re  . 

Ltcid .  Come  ?  Ed  ardifci 
Temerario  .... 

Alcand.  Non  più  .  Principe  ,  è  quello 

Mio  dover:  l’ó  adempito.  Adempì  il  redo .  (£) 


SCENA  XV. 

Licida  filo  . 

COn  quello  ferro,  indegno  ,  (c) 

Il  len  ti  palferò  .  .  .  Folle  che  dico  ? 
Che  fo  ?  con  chi  mi  fdegno  ?  Il  reo  fon  io  , 
Io  fon  lo  federato ,  in  quelle  vene 

Ti- 

(  a  )  Licid a  non  l’ode .  (b)  Parte  .  f  c  )  Snuda  la  fpada . 


Con  pm  ragion  l’immergero  .  Si  ,  mori 
Licida  fventurato  ...  Ah  perchè  tremi 


atto  SECONDO  *7$ 

Timida  man  ?  Chi  ti  ritiene  ?  Ah  quella 
E’  ben  mileria  eifrema  !  Odio  la  vita  : 

M*  a  turnice  la  morte  :  E  fento  intanto 
Stracciarmi  a  brano  ,  a  brano 
In  mille  parti  il  cor  .  Rabbia  ,  Vendetta  , 
Tenerezza  ,  Amicizia  , 

Pentimento  ,  Pietà  ,  Vergogna  ,  Amore  , 

IVli  trafiggono  a  gara  .  Ah  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tanti  affetti  ,  e  s\  contrarj  ?  Io  fteflo 
Non  fo  come  fi  polla  , 

Minacciando  ,  tremare  :  Arder  ,  gelando  : 
Piangere  in  mezzo  all* ire  : 

Bramar  la  morte  ;  e  non  faper  morire  . 
Gemo  in  un  punto  ,  e  fremo  : 

Fofco  mi  ferr  bra  il  giorno  : 

O’  cento  larve  intorno  : 

Qf*  mille  furie  in  fen  . 

Con  la  fanguigna  face 
M’arde  Megera  il  petto  ; 

M’empie  ogni  vena  Aletto 
Del  freddo  fuo  vclen  .  {a) 


Fint  dell *  Atto  Secondo  , 


S  2 


(*)  Parto» 


ATTO 
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i mg*  m  &&  m? 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Bipartita  ,  che  fi  forma  dalle  mine  di  un  antico  Tppo - 
dromo ,  già  ricoperte  in  gran  parte  d'cd*ra9  di  fpini9 
e  d'altre  piante  felvagge  .  Megacle  trattenuto  da 
Aminta  per  una  parte  :  e  dopo  Ariflea 
trattenuta  da  Argene  per  V altra  . 

Ma  quelli  non  veggono  quefle . 

Megac.  TT  Afciami  .  In  van  t’opponi  . 

Amint.  I  Ah  torna  Amico 

-LJ  Una  volta  in  te  fleffo  !  In  tuo  foccorfo 
Pronta  Tempre  la  mano 
Del  Pefcator  ,  ch’or  ti  falvò  dall’ onde  , 
Credimi  ,  non  avrai  .  Si  fianca  il  Cielo 
D’affiller  chi  l’infulta  . 

Megac.  Empio  foccorfo  , 

Inumana  pietà  !  Miegar  la  morte 
A  chi  vive  morendo  .  Aminta  ,  oh  Dio  ! 
Lafciami  . 

Amint.  Non  fia  ver  . 

Anfl.  Lafciami  Argene  . 

Argen.  Non  lo  fperar. 

Megac.  Senza  Ariflea  non  pollo, 

Non  deggio  viver  più  . 

Arifì.  Morir  vogf  io 

Dove  Megacle  è  morto. 

Amint.  Attendi  .  {a) 

Argen. Afcolta  .  (b)  Megac, 

{a)  A  Megacle.  (£)  Ad  Ariflea. 
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JMegac.  Che  attender  ? 

Arift.  Che  afcoltar  ? 

Megac.  Non  fi  ritrova 

Piti  conforto  per  me. 

Arift.  Per  me  nel  mondo 

Non  v’è  piti  che  fperar  . 

Megac.  Serbami  in  vita.... 

Arift.  Impedirmi  la  morte.... 

MegaC'  In  damo  tu  pretendi . 

Arift.  In  van  prelumi. 

Amimi.  Ferma  .  (  a  ) 

Argtn.  Senti  infelice.  (£) 

Artjì.  O  Stelle!  )  /  \ 

JMegttc.  O  Numi!  ) 

Ari  fi.-  Megacle  ! 

Mtgac.  PrincipelTa  ! 

Arift.  Ingrato  !  E  tanto 

M’odj  dunque  ,  e  mi  fuggi; 

Che  per  efierti  unita  , 

S’io  m’affretto  a  morir  ,  tu  torni  in  vita? 
Megac.Vz di  acquai  fegno  è  giunta. 

Adorata  Ariftea  ,  la  mia  (ventura  . 

Io  non  polfo  morir  .  Trovo  impedite 
Tutte  le  vie  ,  per  cui  fi  palla  a  Dice  . 
Arift.  Ma  qual  pietofa  mano. . 


S  5  SCÉ* 

(a)  Volendo  trattener  Megacle.  che  gli  fugge'.  (£)  Volendo 
trattener  Ariftea  come  [opra,  (e)  Incontrando  *  mezzo  il  teatro. 


OLIMPIADE 
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SCENA  II. 

Alcandro  ,  t  detti  , 

Aleand.f\ H  (acrilego  !  o  infano  ! 

V«/  Oh  fcelerato  ardir  ! 

Ari/}.  Vi  fono  ancora 

Nuovi  difaftri,  Alcandro  ? 

Ale  and.  In  quefto  iftante 

Rinafce  il  Padre  tuo  . 

Art fi.  Come  ? 

Ale  and.  Che  orrore  ! 

Che  ruina  !  Che  lutto  ! 

Se  ’l  Ciel  noi  difendea  ,  ne  avrebbe  involti  I 
Ari/}.  Perchè  ? 

Ale  and. G  ià  fai  ,  che  per  cortame  antico 
Qjjefto  feftivo  dì  con  un  folenne 
Sacrificio  fi  chiude  :  Or  mentre  al  tempio 
Venia  fra  fuoi  cuftodi 
La  facra  pompa  a  celebrar  dirtene; 

Perchè  non  fo  ,  nè  da  qual  parte  ufeito 
Licida  impetuofo 

Ci  ^ttraverfa  il  cammin  .  Non  vidi  mai 
Più  terribile  afpetto.  Armato  il  braccio  : 
Nuda  la  fronte  avea:  lacero  il  manto: 
Scomporto  il  crin  .  Dalle  pupille  accefe 
Ufcìa  torbido  il  guardo  :  E  per  le  gote 
D’  inaridite  lagrime  fegnate 
Trafpariva  il  furore  .  Urta  ,  roverfeia 

I  forprefi  cuftodi  .  Al  Re  s’avventa: 

Mori  (grida  ,  fremendo)  e  gli  alza  in  fronte 

II  fa  cri  lego  ferro  « 

Ari (}. 
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Arift.  Oh  Dio  ! 

AlcanA. Non  cangia 

Il  Re  fito  ,  o  color  .  Severo  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia  ,  e  in  grave  fuon  gli  dice  ? 
Temerario  !  Che  fai  ?  (  Vedi  le  il  Cielo 
Veglia  in  cura  de*  Re  .  )  Gela  a  que*  detti 
11  Giovane  feroce  .  Il  braccio  in  alto 
Sofpende  a  mezzo  il  colpo  :  Il  regio  «Spetto 
Attonito  rimira  :  Impallidisce  : 

Incomincia  a  tremar  :  gli  cade  li  ferro  : 

E  dal  ciglio  ,  che  tanto 

Minacciolo  parea  ,  prorompe  il  pianto  . 

Arift .  Relpiro  . 

Argen .  O  folle  ! 

Amint.O  fconfigliato  ! 

Arift.  Ed  ora 

11  genitor  <Che  fa  ? 

AlcanA. Di  lacci  avvolto 

A’  il  Colpevole  innanzi  . 

Arnint.  (  Ah  fi  procuri 

Di  faivar  l’infelice  !  )  (  a  ) 

Megac.  E  L  eida  che  dice  ? 

AlcanA. Alle  richiede 

Nulla  rifponde  .  E’  reo  di  morte  ,  e  pare 
Che  noi  lappia,  o  noi  curi  .  Ogni  or  piangendo 
11  fuo  Megacle  chiama  :  A  tutti  il  chiede  , 

Lo  vuol  da  tutti  :  E  fra*  Suoi  labbri ,  come 
Altro  non  fappia  dir  ,  Tempre  à  quel  nome  . 
Megac.  Più  refifter  non  pollò  .  Al  caro  Amico  , 

Per  pietà  ,  chi  mi  guida  ? 

Arift.  Incauto  !  E  quale 

Sarebbe  il  tuo  disegno  ?  Il  Genitore 

S  4  Sa 

(a)  Parte  . 
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Sa  che  tu  l’ingannadi  : 

Sa  che  Megacle  lei  .  Perdi  te  deffo. 
Presentandoti  al  Re  :  Non  falvi  altrui  . 
Megac.  Col  mio  Principe  infieme 
Almen  mi  perderò  .  (a) 

Ari/}.  Senti  .  E  non  (timi 

Configlio  affai  migliore  ,  che  il  Padre  offefo 
Vada  a  placargli  io  della  ? 

Megac.  Ah  che  di  tanto 

Lufingarmi  non  fo  ! 

Ari/ì,  Sì  .  Quello  ancora 
Per  te  fi  faccia  . 

Megac.  O  generofa  ,  o  grande  , 

O  pietofa  Aridea  .  Facciano  i  Numi 
Quell’ alma  bella  ,  in  queda  bella  fpoglia 
Lungamente  albergar  :  Ben  lo  difs’  io  . 
Quando  pria  ti  mirai  ,  che  tu  non  eri 
Cola  mortai  .  Va  ,  mio  conforto  .  .  ♦ 

Ari/}.  Ah  !  bada  : 

Non  fa  d’uopo  di  tanto  . 

Un  fol  de’  guardi  tuoi 

Mi  codrirge  a  voler  ciò  che  tu  vuoi  . 

Caro,  ion  tua  così  , 

Che  ,  per  virtù  d’amor  , 

I  moti  del  tuo  cor 
Rifento  anch’  io  . 

Mi  dolgo  ,  al  tuo  dolor  : 

Gioilco  ,  al  tuo  gioir  : 

Ed  ogni  tuo  defir 
Diventa  il  mio  .  ( b ) 


SCE- 

[&.  )  Vtiel  partire .  (h)  Pai  te  < 


ATTO  TERZO . 


SCENA  III. 


Megacle  ,  ed  Argenc  . 


Però  fi  placherà  !  Troppa  ragione 
A’  di  punirlo  E’  ver  ,  ma  della  Figlia 
Lo  vincerà  l’amore  .  E  le  noi  vince  ? 

Oh  Dio  !  potè  (fi  almeno 

Veder  come  l’afcolta  .  Argene  ,  io  veglio 

Seguitarla  da  lungi  . 

Argen.  Ah  tanta  cura 

Non  prender  di  coftui  !  Vedi  che  il  Cielo 
E’  franco  di  (offrirlo  .  Al  fuo  desino 
Lafcialo  in  abbandono  . 

Megac.  Lafciar  l’Amico  ?  Ah  !  cosi  vii  non  fono  . 

Lo  feguitai  felice 
Quand’era  il  Ciel  fereno  : 

Alle  tempefte  in  feno 
Voglio  feguirlo  ancor  . 

Come  dell’ oro  il  fuoco 
Scuopre  le  maffe  impure, 
Scuoprono  le  fventure 
De’  falfi  Amici  il  cor  .  (<*) 


SOE- 

(  «  )  Fari» , 
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SCÈNA  IV. 

Argene  ,  poi  Aminta  . 

Argen.  TJ  Pure  a  mio  difpetto 

lilt  Sento  pietade  anch’io  .  Tento  fdegnarmi  , 
N’ó  ragion  :  Io  vorrei  :  Ma  in  mezzo  all’ira 
Mentre  il  labbro  minaccia  ,  il  cor  fofpira  . 
Sarai  debole  Argen  e 

Dunque  a  tal  fegno  ?  Ah  no  !  Spergiuro  !  Ingrato  ! 

Non  farà  ver  .  Deferto 

La  mia  pietà  .  Mai  piu  mirar  non  voglio 

Quel  volto  ingannator  .  L’odio  :  Mi  piace 

Di  vederlo  punir  :  Trafitto  a  morte 

Se  mi  cadette  a  canto 

Non  verferei  per  lui  rtilla  di  pianto  . 

Amint .  Mifero  dove  fuggo  ?  Oh  dì  funefto  ! 

Oh  Licida  infelice  ! 

Argen.  E’  forfè  eftinto 
Quel  traditor  ì 

Amint.  No  :  Ma’l  farà  fra  poco  . 

Argen.Non  lo  credere  ,  Arointa  .  Anno  i  malvagi 
Molti  compagni  :  onde  già  mai  non  fono 
Poveri  di  foccorfo  . 

Amint.  Or  ti  lufinghi  . 

Non  v’è  pih  che  fperar  .  Con'ro  di  lui 
Gridan  le  leggi  :  Il  Popolo  congiura  : 

Fremono  i  Sacerdoti  .  Un  fangue  chiede 

L’offefa  Maeftà  :  De’  Sagrificj 

Che  una  colpa  interrompa  ,  è  il  Delinquente 

Vittima  necettaria  .  A’  già  decifo 

11  pubblico  confenfo  .  Egli  fvenato 

**  Ci» 

ria 
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Fia  fa  l’ara  di  Giove  .  EHer  vi  dee 
L'offefo  Re  prelente  ,  e  al  Sacerdote 
Porgere  il  l'acro  acciaro  . 

Argen.  E  non  potrebbe 

Rivocarfi  il  decreto  ? 

(. Amint .  E  come  ?  Il  Reo 

Già  in  bianche  fpoglie è  avvolto.  Il  crin  di  fiori 
Io  coronar  gli  vidi  :  E  il  vidi  ,  oh  Dio  ! 
Incatramarli  al  tempio  .  Ah  forfè  è  giunto  ; 

Ah  forfè  addio  ,  Argene  , 

La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene  ! 

Argen.  Ah  no  !  Povero  Prence  !  (a) 

Amint,  Che  giova  il  pianto  ? 

Argen.  Ed  Arilfea  non  giunfe  ? 

Amtnt.Gxmie  :  ma  nulla  ottenne  .  Il  Re  non  vuole  9 
O  ncn  può  compiacerla  . 

Argen.  E  Megacle  ? 

Amint.  Il  melchino 

Ne*  cuftodi  s’avvenne  , 

Che  ne  andavano  in  traccia  .  Or  Pafcoltai 
Chieder  fra  le  catene 
Di  morir  per  l’Amico  .  E  fe  non  folle 
Ancor  ei  delinquente  , 

Ottenuto  l’avria  .  Ma  un  reo  ,  per  l’altro 
Mor,r  non  può . 

Argen.  L*  à  procurato  almeno  l 

O  forte  !  Oh  generofo  !  Ed  io  l’alcolto 
Senza  arroffir  ?  Dunque  à  piò  Laidi  nodi 
L’Amiftà  ,  che  l’Amore  ?  Ah  quali  io  lento 
D’un’  emula  virtù  dimoli  al  fianco  ! 

Si  :  Rendiamoci  illudri  :  In  fin  che  dura. 

Parli  il  mondo  di  noi  :  Faccia  il  mio  calo 

Me- 


(«1  Piwge. 
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Maraviglia  ,  e  pietà  :  Nè  fi  ritrovi 
Nell’umverfo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a  cigl  o  afciutto  . 
Fiamma  ignota  nell’alma  mi  fcende  : 

Sento  il  Nume  :  ir/ infpira  ,  m'accende. 
Di  me  ftefla  mi  rende  maggior  . 

Ferri  ,  bende  ,  bipenni  ,  ritorte  , 

Pallid’ ombre  compagne  di  morte 
Già  vi  guardo  ,  ma  lenza  terror  ,  (<*) 

SCENA  V. 

Aminta  falò  . 

FUggi  ,  falvati  Aminta  :  In  quelle  fponde 
Tutto  è  or ror,  tutto  è  morte .  E  dove,  oh  Dio! 
Senza  Licida  io  vado  ?  Io  l’educai 
Con  sì  lungo  (udore  :  A  regie  fafce 
Io  l’innalzai  da  fconofciuta  cuna  : 

Ed  or  potrei  fenz’eflb 

Partir  così  ?  Nò  .  Si  ritorni  al  tempio  : 

Si  vada  incontro  all’ira 
Dell’  oltraggiato  Re  :  Licida  involva 
*  Me  ancor  ne’  falli  fui  : 

Si  mora  di  dolor  :  ma  accanto  a  lui  . 

Son  qual  per  mare  ignoto 
Naufrago  PaflVggero  , 

Già  con  la  morte  a  nuoto 
Ridotto  a  contradar  . 

Ora  un  fodegno  ,  ed  ora 
Perde  una  della  :  Alfine 
Perde  la  fpemp  ancora  , 

E  s’abbandona  al  raar  .  (£)  SCE- 

{  a  )  Parti  .  (  b  )  Parti  .  ) 


A  T  TO'  TERZO . 


SCENA  VI. 

Afpetto  cfteriore  del  gran  Tempio  di  Giove  Olimpico  : 
dal  quale  ft  fcende  per  lunga ,  e  magnifica  J cala  divi- 
fa  in  diverft  piani  .  Piazza  innanzi  al  medefimo  con 
ara  ardente  nel  mezzo  .  Bofco  alV  intorno  de*  facri 
Ulivi  filveftri  ,  donde  formqvanjt  le  Corone  per  gli 
Atleti  vincitori  .  Clifìene  che  fcende  dal  tempio ,  pre¬ 
ceduto  da  numerofo  popolo  ,  da*  fuoi  Cuftodi  ,  da  L i- 
cida  in  bianca  ve/le  ,  coronato  di  fiori  ,  da  Alcandro 9 
e  dal  Coro  de ’  Sacerdoti  ,  de*  quali  alcuni  portano  fo- 
pra  bacili  d*oro  gli  (Ir omenti  del  facrificio  . 

Coro  .  I  Tuoi  drali  terror  de’  Mortali 

X  Ah  fofpencti  gran  Padre  de’  Numi  : 

Ah  deponi  gran  Nume  de’  Re  ! 

Parte  Fumi  il  tempio  del  fangue  d’un  empio  9 

del  Cor.  Che  oltraggiò  con  infano  furore  » 

Sommo  Giove  ,  un’  immago  di  te  . 

Coro .  I  tuoi  draii  terror  de’  Mortali 

Ah  loipendi  gran  Padre  de*  Numi  ! 

•  Ah  deponi  gran  Nume  de’  Re  ! 

Parte.  L’onde  chete  del  pallido  Lete 

L’Empio  varchi  ,  ma  il  nodro  timore  9 
Ma  il  fuo  fallo  portando  con  sè  . 

Coro.  1  tuoi  /frali  terror  de’  Mortali 

Ah  lofpendi  gran  Padre  de’  Numi  ; 

Ah  deponi  gran  Nume  de’  Re  J 
Clifìsn.G iovane  fventurato  ,  ecco  viono 
De’  tuoi  miferi  dì  l’ultimo  idante  . 

Tanta  pietade  (  e  mi  punifca  Giove 
Se  adombro  il  ver  )  tanta  pietà  mi  fai  ; 

Che  non  ofo  mirarti .  IlCiel  voltile  ,  Che 
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Che  potefs’io  diflìmular  l’errore  . 

Ma  non  lo  pollo  ,  o  Figlio  .  Io  fon  Cuflode 
Della  ragion  del  Trono  ,  Al  braccio  mio 
Mela  altri  la  diede  : 

E  renderla  degg’  io 

Illefa  ,  o  vendicata  a  chi  fuccede  : 

Obbligo  di  chi  regna 
Neceflario  è  così  ,  come  penofo 
Il  dover  con  mifura  etter  pietofo  . 

Pur  fé  nulla  ti  retta 
A  dettar  ,  fuor  che  la  vita  ;  efponi 
Libero  il  tuo  delire  .  Efferne  io  giuro 
Fedele  efecutor  .  Quanto  ti  piace 
Figlio  preferivi  ,  e  chiudi  i  lumi  in  pace  • 

Licìd.  Padre  ,  (  che  ben  di  Padre  , 

Non  di  Giudice  ,  e  Re  ,  que’  detti  fono  ) 
Non  merito  perdono  , 

Non  lo  fpero  ,  noi  chiedo  ,  e  noi  vorrei  . 
Afflitte  i  giorni  miei 
Di  tal  modo  la  forte  ; 

Ch’io  la  vita  pavento  ,  e  non  la  morte  • 

L’unico  de’  miei  voti 

E’  il  riveder  l’Amico 

Pria  di  fpirar  ;  già  ch’ei  rirnafe  in  vita  f 

L’ultima  grazia  imploro 

D’abbracciarlo  una  volta}  ,  e  lieto  io  moro  . 

Cliflen.  T’appagherò  .  Cuflodi  y  (  a  ) 

Megacle  a  me  . 

Alcand.S ignor  tu  piangi  ?  E  quale 

Ecceflìva  pietà  l’alma  t’ingombra  ? 

Cliften.  A  leandro  ,  Io  confetto  , 

Stupilco  di  me  fletto .  Il  volto  ,  il  ciglio  9 

La 


All?  guardie . 
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La  voce  di  codui  nel  cor  mi  deda 
Un  palpito  improvvilo. 

Che  lo  rifente  in  ogni  fibra  il  fangue  . 

Fra  rurti  i  miei  penfieri 

La  cag'on  ne  ricerco  ,  e  non  la  trovo. 

Che  (ara,  giudi  Dei,  quedo  ch’io  pmovo  ? 
Non  fo  donde  viene 
Quel  tenero  affetto  : 

Quel  moro  ,  che  ignoto 
Mi  nalce  nel  petto  : 

Quel  giel  ,  che  le  vene 
Scorrendo  mi  va* 

Nel  fimo  a  dedarmi 
Sì  fieri  contradi 
Non  parimi  che  badi 
,  La  fola  pietà. 

SCENA  V  I  h 
Megacle  fra  le  guardie  ,  t  detti, 

Licid,  A  H  vieni  illudre  efempio 

Xx  Di  verace  amidà!  Megacle  amato, 

Caro  Megacle  vieni. 

Megac.Ah  qual  ti  trovo 
Povero  Prence  ! 

Licid.  11  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte. 

Megac.E  che  mi  giova 

Una  vita  ,  che  in  vano 
Voglio  offrir  per  la  tua  ?  Ma  molto  innanzi 
Licida  non  andrai .  Noi  pafferemo 
Ombre  amiche,  indivife  il  guado  edremo . 

Licid . 
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Zéicid.  O  delle  gioje  mie  ,  de’  miei  martiri  , 

Finché  piacque  al  Dedin  ,  iolce  compagno. 
Separarci  convien  .  Poiché  fiam  giunti 
Agli  ultimi  momenti, 

Quella  delira  fedel  porgimi  ,  e  fenti  : 

Sia  preghiera  ,  o  comando  , 

Vivi  :  Io  bramo  così  .  Pietofo  amico 
Chiudimi  tu  di  propria  mano  i  lumi  . 
Ricordati  di  me  .  Ritorna  in  Creta 
Al  Padre  mio  .  .  .  (Povero  Padre  !  a  quedo 
Preparato  non  fei  colpo  crudele  .  ) 

Deh  tu  l’idoria  amara 

Raddolcirci  narrando  !  Il  Vecchio  afflitto 

Reggi  ,  affidi  ,  confola  , 

Lo  raccomando  a  te  .  Se  piange  ,  il  pianto 
Tu  gli  afciuga  fui  ciglio  : 

E  in  te  ,  fe  un  figlio  vuol  ,  rendigli  un  figlio 
Adegac.  Taci  .  Mi  fai  morir  . 

Cliften.  Non  podo  ,  Alcandro  , 

Refider  piti  .  Guard  i  que*  volti  :  Oflerva 
Que’  replicati  ampi  ffi 
Que’  teneri  fofpiri  :  E  que’  confufi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci  . 

Povera  umanità  ! 

Aleand.Signor ,  trafcorre 

L’ora  permeila  al  Sacrificio  . 

Cliften.  E’  vero  . 

Olà  facri  Minidri 

La  vittima  prendete  .  E  voi  Cudodi 
Dall’  Amico  infelice 
Dividete  colui .  (  4) 

Adegac.  Barbari  ■:  Ah  voi 

A  ve- 

(a)  Son  divtfi  da’  Sacerdtti  f  e  da'  Cujìodi  . 
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Avere  dal  mio  fen  fvelto  il  cor  mio  . 

Licid.  Ah  dolce  Amico  ! 

JMegac.  Ah  caro  Prence  ! 

a  t.  ì  Addio  .  (  a  ) 

Megac.  )  N  7 

Coro .  I  tuoi  drali  terror  de’  Mortali 

Ah  fofpendi  gran  Padre  de’  Numi  : 

Ah  deponi  gran  Nume  de’ Re  !  (£) 

Cliflen.  O  degli  Uomini  Padre  ,  e  delfi  Dei 

Onnipotente  Giove  , 

Al  cui  cenno  fi  muove 

Il  Mar  ,  la  Terra,  il  Ciel  :  Di  cui  ripieno 

E’  TUniverfo:  E  dalla  man  di  cui 

Pende  d’ogni  cagione  ,  e  d’ogni  evento 

La  connella  catena  : 

Quella  *  che  a  te  fi  fvena  , 

Sacra  vittima  accogli  :  ElTa  i  funefti  , 

Che  ti  fplendono  in  man,  folgori  arredi  (  ) 


SCENA  Vili. 

Argene  ,  e  détti . 

Argtn.  T?Ermati  ,  o  Re  .  Fermate 
17  Sacri  Minillri  . 

C-iflen.  Oh  infano  ardir  !  Non  fai 
Ninfa  ,  qual’ opra  turbi  ? 

Argen.  Anzi  piu  grata 

T  Ven- 

(a)  GuaYdar,do[t  da  lontano .  (£)  Nel  tempo  ,  de  Jì  canta  il  Coro  * 
Licìda  va  ad  mg  inocchiar Ji  a  piè  dell’ara  appreso  al  Sacerdote 
Il  Re  prende  la  f  aera  f cure  ,  de  gli  vien  prefentàta  f  opra  un  bacile 
da  uno  de ’  miniftri  del  tempio ,  E  nel  porgerla  al  Sacerdote  canta 
*  i  Jeguentt  verfi ,  accompagnati  da  grave  (inforna  . 

(c  )  Nel  porgere  la  /cure  al  Sacerdote  viene  interrotto  da  Argene. 
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Vengo  a  renderl  i  a  Giove  .  Una  io  vi  reco 
Vittima  volontaria  ,  ed  innocente. 

Che  a  valor  ,  che  a  desìo 
Di  morir  per  quel  reo  . 

Cliften.  Qual’ è  ? 

Argen.  Son’  io  , 

Megac.  (Oh  bella  fede  !  ) 

Lirici.  (Oh  mio  roflòr  !  ) 

Cliften.  Dovrefti 

Saper  che  al  debil  fello 

Pel  piti  forte  morir  non  è  permeilo  . 

Argen. Ma  il  morir  non  fi  vieta 

Per  lo  Spolo  a  una  Spofa  .  In  quella  guifa 
So  che  al  Telfalo  Admeto 
Serbò  la  vita  Alcelle  :  e  fo ,  che  poi 
L’efempio  fuo  divenne  legge  a  noi  • 

Cliften.  Che  perciò  ?  Sei  tu  forfè 
Di  Licida  conforte  ? 

Argen.  Ei  me  ne  diede 

In  pegno  la  fua  delira  ,  e  la  fua  fede  . 
Cliften.  Licori  ,  io  che  t’afcolto  , 

Son  più  folle  di  te  .  D’un  regio  Erede 
Una  vii  Pallorella 
Dunque  ... 

Argen.  Nè  vii  fon’ io  , 

Nè  fon  Licori  .  Argene  ó  nome  :  In  Creta 
Chiara  è  del  fangue  mio  la  gloria  antica  . 

E  fe  giurommi  le’  Licida  il  dica  . 

Cliften  Licida  parla  . 

Liad.  (E’  l’elfer  menzognero 

Quella  volta  pietà.)  No,  non  è  vero  . 
Argen. Come  !  E  negar  lo  puoi  ?  Volgiti  ingrato  , 
Riconofci  i  tuoi  doni  , 


Se 
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Se  me  non  vuoi  .  L’aureo  monile  è  quello 

Che  nel  punto  funefto 

Di  giurarmi  tua  Spola 

Ebbi  da  te  Ti  rilovvenga  almeno  , 

Che  di  tua  man  me  ne  adornaili  il  feno  . 

Licid.  (  Pur  troppo  è  ver  .  ) 

Argen. (  Guardalo  ,  o  Re  .  ) 

Clffien.  Dinanzi 

Mi  lì  tolga  collei  .  (a) 

Argen.  Popoli  »  Amici  , 

Sacri  Minillri  ,  eterni  Dei  ,  fe  pure 

N’è  alcun  prtfente  al  lagrifìzio  ingiullo  , 

Protello  innanzi  a  voi  ,  giuro  eh’  io  lono 

Spola  a  Licida  ,  e  voglio 

Morir  per  lui  :  Ne  ....  PrincipelTa ,  ah  !  vieni 

Soccorrimi  :  Non  vuole 

Udirmi  il  Padre  tuo  . 

SCENA  IX. 

Arifiea  ,  e  detti. 

. 

Arifl.  /^Redimi  ,  o  Padre  , 

K^j  E’  degna  di  pietà  . 

Cliften.  Dunque  volete 

Ch’io  mi  riduca  a  delirar  con  voi  ? 

Parla  .  Ma  lìano  brevi  i  detti  tuoi  .  (  b  ) 

Argen.  Parlino  quelle  gemme  ,  (c) 

Io  tacerò  .  Van  di  tai  fregi  adorne 
In  Elide  le  Ninfe  ? 

T  2  Cl  fieri. 

(a)  Alle  guardie  ,  che  vogliono  allontanarla  a  forza  . 

( b )  Ad  Argene  .  (c)  Porge  il  monile  a  Clijìene . 
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Cliften.  A\mh  .  Che  miro  !  ( a ) 

Alcandro  ,  riconofci 
Quello  monil  ?  (b) 

'Alcanà.Sz' I  riconofco  ?  E’  quello. 

Che  al  collo  avea  ,  quando  Tefpofi  all*  onde  , 
11  tuo  figlio  bambin  . 

Cliften.  Licida  (  Oh  Dìo  ! 

Tremo  da  capo  a  piè .  )  Licida  forgi  , 
Guarda  :  E’  ver  ,  che  cortei 
L’ebbe  in  dono  da  te  ?  a 

Licid.  Però  non  debbe 

Morir  per  me  .  Fu  la  promeffa  occulta  : 

Non  ebbe  effetto  ,  e  col  folenne  rito 
L’imeneo  non  fi  rtrinfe  . 

Cliften.  Io  chiedo  folo 

Se’l  dono  è  tuo  . 

Licid.  Sì  . 

Cliften.  D a  qual  man  ti  venne  ì 
Licid  A  me  donollo  Aminta  . 

Cliften.  E  quello  Aminta  , 

Chi  è  ? 

Licid.  Quello  ,  a  cui  diede 

Il  Genitor  degli  anni  miei  la  cura  • 

Cliften.  Dove  il  t  ? 

Licid.  Meco  venne  , 

Meco  in  Elide  è  giunto  . 

Cliften.  Quello  Aminta  fi  cerchi  „ 

Argen.  Eccolo  appunto  . 


SCE- 


(yc)  lo  girar  dei  j  e  fi  turba .  fb)  A  ’cftrc  la  Collama  ad  Alcandro , 


m 
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SCENA  X. 

Aminta  ,  e  detti  . 

Amint .  &  H  Licida  ...  (a) 

Cliften.  T’accheta  . 

Rifpondi  ,  e  non  mentir  .  Quefto  monile 
Donde  averti  ? 

Amint.  Signor  ,  da  mano  ignota 
Già  Icorfe  il  quinto  luftro 
Ch’io  l’ebbi  in  don  . 

Cliften.  Dov’  eri  allor  > 

Amint.  Là  dove 

In  mar  preffo  a  Corinto 
Sbocca  il  torbido  Afopo  . 

Alcand.(Ah  ch’io  rinvengo  ( b ) 

Delle  note  fembianze 
Qualche  traccia  in  quel  volto  .  Io  non  m’inganno. 
Certo  egli  è  defio  .  )  Ah  d’un  antico  errore  (  ) 
Mio  Re  fon  reo  !  Deh  mel  perdona  I  lo  tutto 
Fedelmente  dirò  . 

Cliften.  Sorgi  ,  favella  . 

Ale  and. Al  Mar  ,  come  imponefti  , 

Non  efport  il  Bambin  Pietà  mi  vinfe  . 

Coftui  rtri  niero  ,  ignoto 

Mi  venne  innanzi  ,  e  gliel  donai  ,  fperand© 

Che  in  rimote  contrade 
Tratto  l’avrebbe  . 

Clìften.  E  quel  fanciullo  ,  Aminta  , 

Dov’ è  ?  Che  ne  facerti  ? 

T  $  Amint. 

(#)  Vuol  abbracciarlo .  ( £  )  Guardando  attentamente  Aminta* 
CO  Ingmoccbianiofi  . 
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:Amint. Io  ....  (Quale  arcano 
O’  da  fcoprir  !  ) 

Cliflen.  Tu  impallidirci  ?  Parla  , 

Empio  ,  dì  ,  che  ne  fu  ?  Tacendo  ,  aggiungi 
All  antico  delitto  error  novello  . 

Amìnt .  L’ài  prelente  ,  o  Signor  ,  Licida  è  quello  . 

Cliflen .  Come  !  Non  è  di  Creta 
Licida  il  Prence  ? 

Amint.  Il  vero  Prence  in  fafce 

Finì  la  vita  .  Io  ritornato  appunto 
Con  lui  Bambino  in  Creta  ,  al  Re  dolente 
L’ofFerlì  in  dono  :  Ei  deireftinto  in  vece 
Al  trono  l’educò  per  mio  configlio  . 

Cliflen.  Ah  Numi!  ecco  Filinto,  ecco  il  mio  figlio.  (<*) 

Arifl.  Stelle  ! 

Lirici.  Io  tuo  Figlio  ? 

Cliflen.  Sì  .  Tu  mi  nafcefti 

Gemello  ad  Ariftea  .  Delfo  m’impofe 
D’efporti  al  mar  bambino  :  Un  parricida 
Minacciandomi  in  te  . 

Lirid.  Comprendo  adelfo 

L’orror  ,  che  mi  gelò  ,  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti  . 

Cliflen.  Adelfo  intendo 

L’eccefiìva  pietà  ,  che  nel  mirarti 
Mi  fentivo  nel  cuor  . 

Amint.  Felice  Padre  ! 

Alcand. Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti  . 

Cliflen.  E  lo  desìo  .  D’Argene 
„  Filinto  il  Figlio  mio  : 

Megacle  d’Ariftea  vorrei  Conforte  : 

Ma 


(3)  Abbracciandolo  . 
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Ma  Filinro  ,  il  mio  figlio  ,  è  reo  di  morte  . 
Mepac.Non  è  più  reo  quando  è  tuo  figlio  . 

Cliflen.  E’  forfè 

La  liberta  de*  falli 

Permetta  al  fangue  mio  ?  Qui  viene  ogni  altro 
A  dimottrar  valor  :  l’unico  efempio 
Etter  degg’io  di  debolezza  ?  Ah  quetto 
Di  me  non  oda  il  Mondo  !  Olà  Miniftri 
Rifvegliate  fu  l’ara  il  facro  fuoco  . 

Va  F  glio  ,  e  mori  .  Anch’  io  morrò  fra  poco 
jSmint.Chz  giuftizia  inumana  ! 

Alcand.C he  barbara  virtù  ! 

Megac.  Signor  torretta  . 

Tu  non  puoi  condannarlo  .  Tn  Sicione 
Sei  Re  ,  non  in  Olimpia  .  E’  fcorfo  il  giorno 
A  cui  tu  prefiedetti  .  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio  . 

Cliflen.  E  ben  ,  s’afcolti 

Dunque  il  pubblico  voto  .  A  prò  del  reo 
Non  prego  ,  non  comando  ,  e  non  configlio  l 

Coro  di  Sacerdoti  ,  e  Rosolo  * 

Viva  il  Figlio  delinquente  9 
Perchè  in  lui  non  fia  punito 
L’innocente  Genitor  . 

Nè  funefti  il  di  prefente  * 

Nè  ditturbi  il  facro  rito 
Un'idea  di  tanto  orror  • 


Fine  dell*  Atto  Terzo  . 
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LICENZA. 

AH  no  :  L’Augufto  {guardo 

Non  rivolgere  altrove  ,  Eccella  ELISA  . 
Ubbidirò  .  Tu  afcolterai  ,  fe  m’odi  , 

(  Dura  legge  a  compir  !  )  voti  ,  e  non  lodi  . 

Veggano  ancor  ben  cento  volte  e  cento 

I  numerolì  tuoi  fudditi  Regni 

Tornar  Tempre  più  chiaro 

Quello  giorno  per  Te  .  Per  Te  ,  che  fei 

La  lor  felicità  :  Che  nel  tuo  feno 

Le  più  belle  Virtù  ,  come  in  lor  trono, 

L’una  all’altra  congiunte  .  .  .  Aimè  !  Perdono 
Voti  in  mente  io  formai  :  Ma  dal  mio  labbro 
Efcon  (  per  qual  magia  dir  non  faprei  ) 
Trasformati  in  tua  lode  i  voti  miei  . 

Errai  :  Ma  il  Mondo  intero 

O’  complice  nel  fallo  :  È  (  non  {degnarti) 

Mi  par  bello  l’error  .  L’Anime  grandi 
A  vantaggio  di  tutti  il  Ciel  produce  . 
Nafconderne  la  Luce 

Perchè  ?  fe  agli  altri  il  buon  cammino  infegna  . 
Le  lodi  di  chi  regna 

Sono  {cuoia  a  chi  ferve  .  11  grande  efempio 
Innamora  ,  corregge  , 

Perfuade  ,  ammaeilra  .  Apprettò  al  fonte 
Tutti  non  fono  .  E’  ben  ragion,  che  alcuno 
Diffeti  anche  i  lontani  .  Ah  non  è  reo 
Chi  celebrando  i  pregi 

Dell* 


i 
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Dell*  Anime  Reali  , 

Ubbidifce  alli  Dei  ,  giova  a*  Mortali  » 
Nube  così  profonda 
Non  può  formarli  mai  , 

Che  le  tue  glorie  afconda  » 

Che  ne  trattenga  il  voi  . 

Sarìa  diffidi  meno 

Torre  alle  delle  i  rai  , 

A’  fulmini  il  baleno  , 

La  chiara  luce  al  Sol . 


IL  FINE . 
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L  ISSIPILE 


ARGOMENT  O-" 

GLi  Abitatori  di  Lenno ,  Tfola  dell* Egeo ,  occupati  pri¬ 
ma  a  guerreggiar  nella  vtcinaTracia,  ed  allettati 
poffiia  dal  poffieffio  delle  proprie  conquide ,  e  dall * 
amore  delle  lufingbiere  nemiche ,  non  curarono  per  lungo 
tempo  di  ritornare  alla  Patria ,  nè  alle  abbandonate  Con¬ 
forti  .  Onde  irritate  quefle  da  così  acerbo  difprezzo,  cam¬ 
biarono  il  mal  corrifpoflo  affetto  in  crudelijjimo  [degno  , 
AlfìneToanteRe,e  condottiero  de*Lennj,defìderofo  di  tro¬ 
var^  prefente  alle  nozze  della  [ita  figlia  lj]ipile9  fi  abilito 
\,on  Già fone  Principe  diTeffiaglia ,  per fuafe  loro  il  ritorno 
alla  Patria  .Giunfe  poco  grata  alle  Donne  di  Lenno  fìmil 
novelli;  poiché ,  oltre  la  memoria  delle  antiche  offiefeffi [par¬ 
ie  [radi  effe, che gli  Spofì  infedeli conductvan  inTraciale 
abborrite  rivali  a  trionfar  [u  gli  occhidelle  tradite  Con¬ 
forti  .  Onde  lo  [ 'degno ,  e  la  gelosìa  degenerando  in  furore; 
conchifero ,  ed  efegttirono  il  barbaro  difegno  di  ucciderli 
tutti  al  primo  loro  arrivo  :  fi mutando  tenere  accoglienze , 
>  facendo/}  ritrovare  occupate  nella  celebrazione  delle  fefle 
ìi  Bacco ,  affinchè  il  di  [ordine  dello  fìrepìtofo  rito  ricoprif- 
fe9e  confondeffie  il  tumulto  ,e  le  grida ,  che  dove  annaffi  ere 
nella  efficuzion  della  flrage  AJJipile,  che  abborriva  di  ver¬ 
gare  il  [angue paterno,  riè  potè  aver  agio  di  avvertir  To¬ 
nate  del  fuo  pericolo  prima  che  approdaffie  in  Lenno  Emu¬ 
lando  il  furore  delle  altre ,  accolffi  ,  naffioffi  il  Genitore , 

'  fìnffi  averlo  già  trucidato  .Cofiò  però  molto  alla  virtuo¬ 
sa  Principeffia  quefla  pietofa  menzogna  :  perchè ,  creduta , 
produfe  l*  abborrìmento,  ed  il  rifiuto  diGtafone :  e  /co¬ 
perta,  l’efpofe  allo  [degno  delle  deluffi  compagne  . 

Condottiera  ,  ed  eccitatrice  della  femminìl  congiura  fu  la 
feroce  Eurinome ,  lo  [degno  della  quale  avea,  oltre  le  coma - 
ri9  altre  più  remote  cagioni .  Learco  figlio  di  quefla  aven¬ 
do 
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do  lungamente  amata  IJJìpile,  e  richiedala  inutilmente  ir 
lfpofa  , tentò  alfine ,  ma  infelicemente ,  di  rapirla.  Ondi 
obbligato  a  fuggir  lo  / degno  dtToante ,  fi  era  allontanati 
da  Lenno,  e  fatto  fpargere  d'ejferfi  dijperatamente  uccifo 
Lafua  creduta  morte  era  cagione  dell'odio  implacabile  d 
Eurinome  contro  il  Re:  onde  poi  nel  ritorno  de'  Lennj  / 
fervi  accortamente  delle  ragioni  pubbliche  a  facilitar  li 
fua  vendetta  privata .  Learco  intanto  efule,  e  difperato  J 
fece  condottiere  di  Pirati;nia  per  tempo,  o  lontananza  no  * 
potè  mai  deporre  lafua  amorofa  pajjìone  per  IJJìpile ,  afe 
gno  che  avendo  faputo  ,che  Giafone  andava  a  celebrar  l 
nozze  già  (ì  abitile  con  quella  ; fi  portò  co'  fuoi  f  guadali 
marine  di  Lenno ,  e  cautamente  s'introdujfe  nella  Reggia 
per  tentar  di  nuovo  di  rapir  la  Principejfa ,  o  di  furba 
almeno  le  fue  nozze  .  L'tnfidie  dell'  innamorato  Le  are 
fanno  una  gran  parte  delle  agitazioni  d'IJJÌPile  ;  la  qual 
però  finalmente  "vede  per  varj  accidenti  ajjìcurato  il  Pa 
dre,  punito  V Infidiatore  ,  calmato  il  tumulto  dtLenno , 
difingannato  Gt  yfone,che  divien  fuo  Con  forte.  Erodot.lib  t 
Erat.  Ovid.  Valerio  Fiacco .  Statio .  Apollodoro ,  ed  altr 
L*  Azione  fi  rapprefenta  in  Lenno  . 


PERSONAGGI- 

TO  ANTE  9  Re  di  Lenno  ,  Padre  d'  Iffipile  .  ' 
ISSIPILE  ,  Amante  ,  e  promejfa  Spofa  di  Giafone  . 
EURINOME ,  Vedova  Principejfa  del  fangue  Realc^ 
madre  di  Learco  . 

GIASONE ,  Principe  di  Te Jf agli  a ,  Amante  ,  e  promej 
Spofo  d'IJJìpi le,  condottiere  degli  Argonauti  in  Cole 
RODOPE  ,  Confidente  d' IJJìpile  ,  ed  Amante  inganna 
di  Learco  . 

LEARCO ,  figlio  d' Eurinome,  Amante  ricu fato  d'IJJìpi. 
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SCENA  PRIMA 


«àtrio  del  Tempio  di  Bacco  fefìivamente  adorno 
1,1  di  felloni  di  pampini  pendenti  dagli  Archi, 
e  ravvolti  alle  Colonne  di  elfo:  fra  le 
j  quali  varj  Simulacri  di  Satiri, 

[tJ  Sileni ,  e  BalTaridi . 


k 


^Ijjlpile  ,  e  Rodcpe  ,  coronate  di  pampini  ,  ed  armate 
di  tirfo  .  Schiera  di  Baccanti  in  lontano  . 

fjìpile  per  pietà  del  mio 

Giudiiiìmo  dolor  ,  Rodope  amica. 
Corri  ,  vola  ,  t’affretta  , 

Salvami  il  Padre  A  quelle  fponde  infami 
Digli  che  non  s’appreffi  .  A  lui  palefa 
Le  congiure  ,  i  tumulti  , 

Le  furie  femminili  . 
odop .  E  tu  poc’  anzi 

|  Non  giuraci  frenarlo  ?  Io  pur  ti  vidi 

jjI 


Con 


Jo4  ISS  IP  ILE 

Con  intrepido  volto 
Su  Tare  atroci  .... 

IJjipile.lo  fecondai  fìngendo 

D’ Eurinome  il  furor  .  Vederti  come 
Forfennata  ,  e  feroce  in  ogni  p  tto 
Propagò  le  fue  furie  ?  E  chi  potea 
Un  torrente  arredar  ?  Sofpetta  all*  altre 
Già  fedotte  compagne  ,  io  non  farei 
Utile  al  Padre  .  A  comparir  crudele 
M’infegnò  la  pietà  .  Giurava  il  labbro 
Del  Genitor  lo  fcempio  ,  e  in  fua  difefa 
Gli  ftefìì  Dei  follecicava  il  core  , 

E  l’ardir  del  mio  volto  era  timore  . 

Rodop.  Anch’  io  ...  . 

IJfìpile.  Se  tardi  ,  Amica  , 

Vana  è  la  cura  .  Ah  che  vicine  al  porto 
Son  già  le  navi  :  e  fe  non  corri  .  .  .  Oh  Dio  S 
Giunge  Eurinome  . 

Rodop.  E  come 

A’  pieno  d’ira  ,  e  di  vendetta  il  ciglio  ! 

Jjfftpile.  Suggeritemi  ,  o  Dei  ,  qualche  coniglio  . 

SCENA  II. 

Eurinome  con  feguito  di  Donne  veflite  a  guifa 
di  Baccanti  ,  e  dette . 


Eurin.  TJ  Odope  ,  Principefta  , 

JCV  Valorofe  Compagne,  a  quell* arene 
Dalle  fponde  di  Tracia  a  noi  ritorno 
Fanno  i  Lennj  infedeli  .  A  noi  s’afpetta 
Del  fedo  vilipefo 

L’oltraggio  vendicar  .  Tornan  gl’ingrati  . 


Ma 
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Ma  dopo  aver  tre  volte 

Vide  da  noi  lontano 

Le  medi  rinnovar.  Tornano  a  noi  ,  ; 

Ma  ci  portan  fu  gli  occhi 
De* talami  furtivi  i  frutti  infami  : 

E  le  barbare  Amiche 
Dipinte  il  volto  »  e  di  ferino  latte 
Avvezzate  a  nutrirli  :  adeffo  altere 
Della  vofrra  beltà  vinta  ,  e  negletta. 

Ah  vendetta  ,  vendetta. 

La  giurammo  :  s’adempia.  AI  gran  difegno 
Tutto  cofpira.  L’opportuna  notte  : 

La  franchezza  de’ rei:  del  Dio  di  Nafro 
Il  Rito  ftrepitofo  ,  onde  confufe 
Fian  le  querule  voci 
Fra  le  grida  feftive.  I  Padri  ,  i  Figli  , 

I  Germani  ,  i  Conforti 

Cadano  efrinti  :  e  fia  fra  noi  comune 

II  merito  ,  o  la  colpa.  Il  grand’ efempio 
De’ femminili  fdegni 

Al  fedo  ingrato  a  ferbar  fede  infegni. 
ljjìpiie.  Sì  sì  di  morte  è  rea 
Chi  pietofa  fi  moftra 
Rodop.  (Come  finge  furor  !  ) 

IJJìpile.R odope  corri  : 

Già  fai  ...  .  Quando  fui  lido 
Saran  difcefi  ,  ad  avvertir  ritorna  .  .  . 

Eurin.  Inutil  cura  !  lo  frefrà 

Fuor  de’ legni  balzar  vidi  le  fquadre  . 

IJfipile.  Tu  frefrà  ? 

Eurin.  Io  frefrà  . 

IJJìpile.  Ah  fi  prevenga  il  Padre  !  (a) 

V  Barin, 


(a)  Vuol  partire . 
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Eurin .  Dove  corri  ? 

JJJìpile.  Alle  NdVi .  11  Re  vogl’io 
Raflìcurar  ,  celando 

Lo  fdegno  mio  con  accoglienza  accorta  . 
Rodcp.  E’  tardi  .  Ecco  Toante  . 

JJJìpile,  (  Oh  Dei  !  fon  morta.  ) 

SCENA  III. 

Toante  con  feguito  di  Cavalieri  9  e  Soldati  Lennj  , 

e  dette  . 

Toant.  Tieni  ,  o  dolce  mia  cura., 

V  Vieni  al  paterno  fen,  Da  te  lontano, 
Tutto  degli  anni  miei  fentivo  il  pelo  : 

E  tutto  ,  o  Figlia,  io  Tento  , 

Or  che  appreso  mi  Tei  (,a) 

Il  pelo  alleggerir  degli  anni  miei  . 

JJJìpile.  (  Mi  lì  divide  il  cor.  ) 

Toant.  Perchè  ritrovo 
Iflìpile  si  meda  > 

Qual  mai  freddezza  è  quella 
All’arrivo  d’ un  Padre  ! 

JJJìpile.  Ah  tu  non  fai  .  .  . 

Signor  .... 

Rodcp.  (Taci  )  (  b  ) 

JJJìpile.  (  Che  pena  '  ) 

Eurtn.  (  Ah  mi  tradifce 

La  debolezza  fua  !  ) 

Toant.  La  mia  prefenza 
Ti  funelfa  così  ? 

JJJìpile.  Non  vedi  il  core  , 

Per- 

(  a  )  U  abbraccia ,  (b  )  Piano  ad  IJp.pHe , 
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Perciò  ....  (<2) 

Toant.  Spiegati  . 

IJJjpile.Gh  Dio!  (£) 

Toant .  Spiegati  o  Figlia  . 

Se  r  imeneo  ti  fpiace 
Del  Prence  di  Teflaglia  , 

Che  a  momenti  verrà . 

IJfipile.  Dal  primo  iftante  , 

Che  il  vidi  ,  l’adorai. 

Toant.  Forfè  in  mia  vece 

Avvezzata  a  regnar,  temi  che  da 
Termine  del  tuo  Regno  il  mìo  ritorno  ? 
T’inganni.  Io  qui  non  fono 
Piìi  Sovrano  ,  nè  Re.  Punifci  ,  addivi  , 

Ordna  premj  ,  e  pene.  Altro  non  bramo  , 
Mìpile  adorata  , 

Che  viver  tsco  ,  e  che  morirti  accanto  .  (e) 

IJJipile. Padre  non  pili  (d) 

Toant.  Ma  che  vuol  dir  quel  pianto  ? 

Eurin •  E’  neceffario  effetto 

D’un  piacer  ,  eh’  improvvifo  inonda  il  petto  . 
Toant.  So  che  riduce  a  piangere 
L’ecceffo  d’un  piacer  : 
iVla  quelle  lue  mi  lembrano 
Lagrime  di  dolor  . 

E  non  s’inganna  a  pieno 
D’un  Genitor  lo  fguardo  , 

Se  d’una  Figlia  in  feno 
Cerca  le  vie  del  cor  .  (e) 

V  1  SC  E* 

(a)  Furinome  minaccia  lffìpìle  che  non  parli.  (h)  Ei<riromc_^ 
come  [opra.  (c)  L' abbraccia .  ( d )  Bacia  la  de  fora  a^, 

Tvante  e  piange .  (  e  )  Parte . 


ISSIPILE 
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SCENA  IV. 

lfjìpile  ,  Eurinome ,  e  Rodope  .  IJBpile  s'incammìn* 
apprejp)  al  Padre  . 

Euri n.  ¥  Stipile  . . 

ljjìpile.  X  Che  chiedi  ?  ì 

Eurin.  Ah  !  fé  non  ai 

A  trafigger  Toante  ardir  che  balli  ; 

Lafciane  il  pefo  a  noi  . 

JJJìpìle.  Perchè  mi  vuoi 

Involar  quello  vanto  ? 

Fiditi  pur  di  me  . 

Eurin.  Prometti  affai  : 

Vuoi  che  di  te  mi  fidi  : 

Ma  in  faccia  al  Padre  impallidir  ti  vidi  „ 
ljjìpile.  Impallidire  in  Campo 

Anche  il  Guerrier  feroce 
A  quella  pr  ma  voce  , 

Che  all’  armi  lo  dettò  . 

D’ardir  non  è  difetto 
Un  retto  di  timore  , 

Che  nel  fuggir  dal  petto 
Sul  volto  fi  fermò  .  (  a  ) 

SCENA  V. 

Eurinome  ,  e  Rodope  . 

Eurin.  TJ  Odope  ,  il  giorno  manca  ,  e  non  conviene 
XV  Piu  differire  .  Il  concertato  fegno 

A  mo¬ 


la)  Parte  . 
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A  momenti  darò  .  Ma  tu  nel  volto 
Sembri  confufa  ancor  ! 

Rodop .  L’età  canuta 

Compatifco  in  Toante.  Il  Regio  in  lui 
Carattere  rifpetto  . 

Eurin.  E  che  ,  il  peggiore 

E’  de’  noftri  nemici  .  In  duro  efìglio 
Per  lui  morì  Learco .  E  tu  dovreifi 
Ricordartene  meglio .  Il  Figlio  in  lui 
Io  perdei  :  tu  l’Amante. 

Rodep,  Il  fuo  delitto 

Tal  pena  meritò.  Fingea  d’ amarmi  , 

E  tentava  frattanto 
Iflìpile  rapir  . 

Eurin .  Rodope  ,  io  veggo  , 

Che  alla  tua  debolezza 
Scufe  cercando  vai  . 

Rcdop.  Son  Donna  alfine  . 

Eurtn.  E  perchè  Donna  fei , 

Scuotere  il  giogo  ,  e  vendicar  ti  dei  . 

Non  è  ver  (benché  fi  dica) 

Che  dal  Ciel  non  fu  permefTo 
Altro  pregio  al  notiro  k-flò. 

Che  piacendo  innamorar  . 

Noi  poffiam  ,  quando  a  noi  piace 
Fiere  in  {guerra  ,  accorte  in  pace  , 
Alternando  i  vezzi  ,  e  Tire  „ 
Atterrire  ,  ed  allettar,  (a) 


V  3  SCE- 


( a )  Varie, 


1 
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SCENA  VI. 

Rodop  e  ,  e  poi  Lèarco  . 

Rodop.  li  yf  A  iNumi  in  Ciel  che  fanno  ?  Un  fol  fra  loro 
IVI  Non  ve  n*  à,  che  protegga 
Quella  Terra  infelice  ?  Oh  infaufta  notte  ! 

Oh  terror  ....  Ma  ....  traveggo  ? 

Learco  ? 

Ideare.  Ah  non  fcoprirmi  . 

Taci  Rodope. 

Rodop.  Oh  Dei  !  Tu  vivi  ?  Ogni  uno 
Ti  pianfe  evinto  . 

Learc.  Ad  ingannar  Toante 

Tal  menzogna  inventai  . 

Rodop.  Chi  mai  ti  guida 

Sconfìgliato  a  perir  ?  Fuggi  . 

Ideare.  Un  momento  , 

Mi  da  permeilo  almeno 
Di  vagheggiarti  . 

Rodop .  Eh  d*  ingannarmi  adeflo 

Non  è  tempo,  Learco!  E*  il  tuo  ritorno 
Smania  di  gelosi  i .  Saputo  avrai  , 

Che  al  Prence  di  Teflaglia 
Iflìpile  lì  ftringe  :  e  qualche  nera 
Macchina  ordifei  . 

Learc.  Ah  così  reo  non  fono  . 

Rodop ,  Non  pici  .  Salvati  :  Fuggi  .  Il  nuovo  giorno 
Tutti  gli  Uomini  eftinti 
Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  feempio 
Dalle  offefe  di  Lenno 
Barbare  Abitatrici  .  E  quefta  c  fora 

Con- 


\ 
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Congiurata  alla  firage  . 

Learc.  E  tu  mi  credi 

Semplice  tanto  ?  Ad  atterrirmi  inventa 
Argomento  miglior  . 

Rodop.  Credimi  :  Fuggi  . 

Ti  perdi  ,  fe  difprezzi 
La  mia  pietà  . 

Learc.  La  tua  pietade  ancora  , 

Perdonami  ,  è  fofpetta  .  Eller  tradita 
Da  me  fupponi  ,  e  nella  mia  fulvezza 
T’interefiì  a  tal  legno  ?  Ah  mal  fi  crede 
Una  Virtù  ,  che  l’ordinario  eccede  ! 

Rodop.  Perchè  l’altrui  mifura 

Ciafcun  dal  proprio  core  , 

Confonde  il  noliro  errore 
La  Colpa  ,  e  la  Virtù  . 

Se  credi  tu  con  pena 

Pietà  nel  petto  mio  :  j 

Credo  con  pena  anch’io 
Che  un  traditor  fei  tu  .  (4) 

SCENA  VII. 

Learco  foto. 

EH  eh*  io  non  prefio  fede 

A  fole  femminili .  Ad  ogni  prezzo 
Del  Tefiàlo  Giafone 
Si  difiurbin  le  nozze  .  Armata  fchiera 
Di  gente  infefia  a’ naviganti  ,  e  avvezza 
A  viver  di  rapine  ,  apprefib  al  lido 
Attende  i  cenni  miei  :  Di  quefia  Reggia 

V  4  ‘  Ogni 


(s)  P*rtt . 
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Ogni  angolo  m’è  noto.  Afcofo  intanto 
Da  quel  che  avviene  io  prenderò  configlio  . 

Si  fgomenti  al  periglio 

Chi  comincia  a  fallir  .  Di  colpa  in  colpa 

Tanto  il  palio  inoltrai  , 

Ch’ogni  rimorfo  è  intempeftivo  ormai  . 

Chi  mai  non  vide  fuggir  le  fponde  : 

La  prima  volta  ,  che  va  per  fonde  , 
Crede  ogni  (Iella  per  lui  funelta  , 

Teme  ogni  zeffiro  come  tempefta  , 

Un  picciol  moto  tremar  lo  fa  . 

Ma  refo  efperto  ,  sì  'poco  teme  , 

Che  dorme  al  Tuono  del  mar  che  freme  ; 
O  fu  la  prora  cantando  va.  (<0 

SCENA  Vili. 

Parte  del  Giardino  Reale  con  Fontane  rufliche 
da’  lati ,  e  Bofchetto  facro  a  Diana 
in  profpetto .  Notte. 

Ijfjìpile  ,  Toante  . 

E  poi  di  nuovo  Learco  in  difparte  . 

IJJìpìle.  TTy  Ccoci  in  (alvo  ,  o  Padre.  E’ quello  il  bofco 
JL j  Sacro  a  Diana.  II  mio  ritorno  attendi 
Fra  quell’ ombre  celato  . 

Hoant.  E*  quello  ,  o  Figlia  , 

L’imeneo  di  Giafone  ?  E  quelle  fono 
Le  tenere  accoglienze  ? 

Jffipile.  Ah  di  querele 

Non 


; 


(<?)  Parte, 
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Non  è  tempo  ,  Signor  .  Celati  . 

Toant.  Oh  Dio  ! 

Tu  ritorni  ad  efporti  {a) 

All’ ire  femminili. 

Ijyjptle.il  noftro  fcampo 

Aflicuro  cpsì  .  Perchè  ti  ftimi 
Ciafcuna  eftinto  ,  accreditar  l’inganno 
Dee  la  prelenza  mia  . 

Toant.  Ma  come  fperi 

Eurinome  ingannar  ? 
ìjpptle .  De*  Lennj  uccifi 

IUno  fi  fceglierà  ,  che  awolto  ad  arte 
Nelle  tue  regie  Ipoglie  il  pianto  mio 
Efiga  in  vece  tua  . 

Toant .  Poco  ficura 

E’  la  frode  pietofa  . 

IJJIpile.  Alfine  in  Cielo 

V’  è  chi  protegge  i  Re  :  v*  è  chi  feconda 
Gl’innocenti  difegni  . 

Toant.  Ah  che  per  noi 

Faufto  Nume  non  v’è  ! 

Jjyìpile.Sz  poi  congiura 

Tutto  a  mio  danno  ,  e  del  tuo  fangue  in  vece 
L’altrui  furor  delufo 

ChiedelTe  il  mio  ;  fpargafi  pure.  Almeno 

M’involerà  il  mio  fato 

AU’afpetto  del  tuo.  Saprà  la  Terra, 

Che  nel  comune  errore 

II  cammin  di  virth  non  ó  fmarrito  .* 

E  il  dover  d’una  Figlia  avrò  compito  .  (£) 
Toant.  Oh  coraggio  !  Oh  virtù!  Penfando  folo  , 

Che  a  tal  Figlia  io  fon  Padre  , 

Og  ai 

(a)  Le  arco  in  dtfparte.  (b)  Varie. 
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Ogni  altra  ingiuria  al  mio  Deltin  perdono. 

Ah  rapitemi  il  trono  : 

Toglietemi  la  vita  :  E  confervate 
Senfi  si  grandi  alla  mia  Figlia  in  feno  , 

Pietofi  Dei  :  che  avrò  perduto  il  meno. 

Ritrova  in  quei  detti  • 

La  calma 
Smarrita 
Quell’  alma 
Rapita 

Nel  dolce  penfìer  . 

Fra  tutti  gli  affanni 
Dov’  è  quel  tormento  , 

Che  vaglia  un  momento 
Di  quello  piacer  ?  (o) 

S  C  E  N  A  I  X. 

Learco  ,  e  poi  Toante  . 

Learc.  ^^He  afcoltai  !  Dunque  il  vero 

Rodope  mi  narrò.  Che  bell’inganno , 

Se  me  del  Padre  in  vece  al  luo  ritorno 
Iflipile  trovafle  !  Allor  potrei 

Deluderla,  rapirla . E’ ver . Ma  come  .. 

Si .  La  frode  ingegnofa 

Amor  mi  luggerilce .  Ardir.  Toante» 

Tcante.  Ove  li  cela?  (b) 

Toant.  Ignota  voce 

Ripete  il  nome  mio. 

Che  fia  ? 

Learc.  Mifera  Figlia  !  Il  Padre  iftelTo 

No» 

(a)  Entra  nel  lofio .  (£)  Avvitinando/ì  al  lofio . 
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Non  volendo  l’uccide  !  ( a ) 

Toant.  Olà  che  dici  ? 

Chi  compiangi  ?  Chi  fei  ì 
Te  are.  Se  il  Re  non  trovo,  ( b ) 

Ifiìpile  fi  perde  . 

Toant.  Perchè  ?  Parla  .  Son  io  . 

Learc.  Lode  alli  Dei  . 

Fuggi  ,  fuggi  da  quefèa 
Empia  Reggia  ,  mio  Re.  Che  qui  t’afcondi 
Già  fi  dubita  in  Lenno  .  Or  or  verranno 
Le  congiurate  Donne  :  E  fia  punita  , 

Se  il  folpetto  s’avvera  , 

La  pietà  della  Figlia  . 

Toant .  Io  voglio  almeno 

Morire  in  fua  difefa  . 

Learc.  Ah  fe  tu  fami 

Affrettati  a  fuggir  .  Non  v’  è  di  quella 
Difefa  più  ficura. 

Toant.  E  a  chi  di  tanta  cura 
Son  debitor  ? 

Learc.  Non  mi  conofci  !  Io  ....  Io  fono  .  •  .  . 

Deh  parti  Fra  quei  rami 

Veggo  già  lampeggiar  Farmi  rubelle  . 

Toant .  Vi  placherete  mai  barbare  ftelle  ì  (e) 

I  5  ì  f .  ji 

SCENA  X. 

Learco  foìo  . 

OH  come  il  Ciel  feconda 

L’ingegnofo  amor  mio!  Timidi  Amanti 

Inv 

(  a  )  riattando  ton^affme ,  { b )  Fìnge  ncn  udirlo ,  (O  Flirto 
frettolofo , 


I  $  S  1  P  I  L  E 

Imparate  da  me  .  Mifchiar  con  arte  . 

E  la  frode  ,  e  l’ardire  : 

Ottenere  :  rapire  : 

Tutto  è  gloria  per  noi  .  Vincati  pure 
Per  forte  ,  o  per  ingegno  , 

Sempre  di  lode  il  Vincitore  è  degno  . 

Ogni  A  mante  può  dirti  Guerriero  ; 

Che  diverfa  da  quella  di  Marte 
Non  è  molto  la  tcuola  d’Amor  . 
duello  adopra  lutìnghe  ,  ed  inganni  : 
duetto  inventa  l’ infidie  ,  gli  agguati  : 
E  fi  feorda  gli  affanni  paffati 
L’uno,  e  l’altro  quand’è  vincitor  .  (  < 


SCENA  XI. 

Sala  d'Armi  illuminata,  con  Simulacro  dell; 
Vendetta  nel  mezzo. 


IJfipile  ,  e  Rodope  . 

IJfipile.  Q  Enfimi.  Non  fuggirmi  .  (£) 

Rodcp.  *3  O’  troppo  orrore 

Della  tua  crudeltà  .  Soffrir  non  poflb 
Una  barbara  Figlia  , 

Che  ardì  macchiar  lo  feelerato  acciaro 
Nelle  vene  d’un  Padre  . 

Lafciami  . 

IJfipile. Se  t’inganni  . 

Kctf'op.Agli  occhi  miei 

Dunque  non  crederò?  Nel  Regio  albergo 
Io  vidi  il  Re  trafitto  :  e  tremo  ancora 

Di 

(a)  Entra  nel  bofeo^  (£)  Trattenendo  Rodope, 
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Di  fpavento  ,  e  d’ orror  . 

W»pile.  Vederi  .  Amica  , 

In  vece  di  Toante  .  .  .  Alcun  s’ appretta  . 

Senti  .  Al  bolco  m’attendi 
S  ero  a  Diana  .  Apprenderai  1*  arcano  , 

E  giovar  mi  potrai  . 

SCENA  XII. 

,  Eurìnome  ,  e  dette  . 

Eurin.  Ra  noi  qualcuna 
-l  Mancò  di  fede  . 

IJJtptle.  Onde  il  timor  ? 

Eurin.  Refpira 

|  Un  de’nortri  Tiranni  :  Ei  fu  forprefo 

In  quello  ,  che  dal  porto 
Introduce  alla  Reggia  ,  anguflo  varco  . 

Ah  forfè  è  il  Padre  mio  !  ) 

Rodop.  (  Forfè  è  Lear  co  .  ) 
ljjìpìla.  Ravvifar  lo  poterti  ?  (  *  ) 

Rodop.  E’  noto  il  nome  fuo  ?  (£) 

Eurin.  Fra  l’ombre  avvolto 

Dirtinguer  non  fi  può.  Ma  d’armi  è  cinto  , 

Ed  ortenta  coraggio  . 

Rodop.  E’  prefo  ?  (r) 
ljjipìle.  E’  vinto  ?  ( d ) 

Eurin.  No  .  Ma  fra  pochi  irtanti 

L’opprimeran  le  femminili  fquadre  . 

Rodop.  (  Sconfgliato  Learco  !  ) 

IJJìptle. (  Incauto  Padre  !  ) 

SCE- 

L  (tf)  Ad  Eurìnome .  (£  )  Ad  Eurìnome .  (c)  Ad  Eurìnome 
{d)  Ad  Eurìnome. 
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SCENA  XIII. 


Giafone  con  fpada  nuda  fluitando  alcune  Amazzoni „ 

e  dette  . 


Gì  a  fon.  j^N  vano  all’ira  mia  ?  {a) 


D’involarvi  fperate  .  (b)  Eccovi  ...  (c) 
Rodò”:  > oh  Numi  ! 

Giafon.S pofa  ! 

JJJtpile.  Principe  ! 

Giafon.  E’  quella 

Pur  la  Reggia  di  Lenno  ?  O  fon  le  fponde 
Dell’  inofpita  Libia  ? 

Jffìpile. Amaro  Prence, 

Qual  Nume  ti  falvò  ? 

Giafon.  V engo  alle  nozze  , 

E  mi  trovo  fra  Tarmi  ! 

JJJtpile,  Almen  dovevi 

Avvertir  che  giungerti  . 

Giafon.  Anzi  fperai 

D’un  improvvifo  arrivo 
Più  gradito  il  piacer  .  Lo  rtuol  feguace 
Perciò  lafcio  alle  Navi  ,  e  della  Reggia 
Prendo  folo  il  cammin  .  Da  fchiera  armata 
Artalito  mi  Tento  .  Il  brando  rtringo  , 

Fugo  chi  m’artàiì  .  Cieco  di  rtiegno 
M’moltro  in  quelle  foglie  ;  e  quando  credo 
La  fchiera  infidiofa 

Raggiungere  ,  punir  :  trovo  la  Spofa  . 

IJJìpile.  Rodope  va  .  Preferivi 

Che 


(a)  Di  dentro .  {b)  Efce .  (<?}  Neiratto  d’ajjalire  IJJìpil»  la  canofc 
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Che  del  Teflfalo  Prence 
Si  rifpetti  la  vita  .  11  noftro  voto 
,  4  Solo  i  Lennj  comprende.  (3) 
f, Ghfon.Di  qual  voto  fi  parla? 

Eurin.  Il  fedo  ingrato 

Fu  punito  da  noi  Non  vive  un  folo 
Fra  gli  Uomini  di  Lenno  . 

Giafon. Oh  (Ielle  !  E  come 

.  Ef  'guir  fi  potè  sì  reo  difegno  ? 

IJ/iptle.  Agevolò  l’imprefa 

La  ft  nchezza  ,  e  la  notte.  Altri  all* acciaro  , 
Offrendolo  agli  ampleffi  ,  il  feno  offerfe  : 

Nelle  tazze  fallaci 

•Altri  bevve  la  morte  :  Alrri  nel  fonno 
Spiiò  trafitto  :  in  cento  guife  ,  e  cento 
Si  velli  d’amicizia  il  tradimento  . 

GiapnAo  gelo  !  E  il  Padre  ? 

IJJìpile.  Anch’  ei  fpirò  ,  confufo 

Nelia  firage  comun  .  (  Se  (copro  il  vero  , 
Efpongo  il  Genitor  .  ) 

Ciafon,  Dunque  i  foggiorni 

Delle  F urie  fon  quefli  ,  Ah  vieni  altrove 
Aure  meno  crudeli  ,  amata  Spofa  ,  (b) 

A  refpirar  con  me  .  Più  faudi  aufpicj 
Abbia  il  nodro  Imeneo  .  Del  Re  trafitto 
Invendicato  il  fangue 
Non  rederà  .  Ne  giuro 
.  Memorabil  vendetta  a  tutti  i  Numi  . 

Eurin.  Il  nome  della  Rea 

Baderà  per  placarti  . 

Giafon.  Perche  ? 

Eurin.  Cara  e  a  Giafone,  Avrà  da  lui 

E  per. 

(  <)  Parte  Rodops ,  (£)  Le  prende  jp#r  malie , 
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E  perdono  ,  e  pietà  . 

Giafon. Sarò  crudele 

Contro  qualunque  fila  .  Così  mi  ferbi 

I  dolci  affetti  Amore 

Di  queda  a  cui  commife 

II  fren  de*  miei  penfieri  . 

Eurin.  Ella  Tuccife  . 

Gìafon.Chi  ? 

Eurin.  La  tua  Spofa  . 

Ijjìpile.  (  Oh  Dio  !  ) 

Giafon.  Parla  .  Difendi  , 

Idol  mio  ,  la  tua  gloria  .  ? 

Un  delitto  sì  nero 
E’  vero  ,  o  no  ?  ( a) 

Jfjtp'le.  (  Che  duro  paffo  !  )  E’ vero  . 

G'afnn  Come  !  (£) 

IJJjp’le.  (  E*  forza  foffrir  .  ) 

Giafon.  Sogno  ,  o  deliro  ? 

Qual  voce  il  cor  m’offefe  ? 
lffipile  parlò  ?  Giafone  intefe  ? 

J Eurin.  Or  s’  adempia  il  tuo  voto  .  Il  Re  tradito 
Vendica  pur  fe  vuoi  .  (c) 

Giafon.  Vi  fono  in  terra 
Alme  sì  ree  ! 

JJJlptle .  Non  condannar  per  ora  , 

Mio  ben  ,  la  fpofa  tua  . 

Giafon.  Scodati  ,  fuggi  . 

Tu  mia  fpofa  ?  Io  tuo  Bene  ?  E  chi  potrebbe 
Della  drage  paterna  ancor  fumante 
Stringer  mai  quella  dedra  ?  Effer  mi  fembra 
Complice  del  tuo  fallo 

Se 


f  *  )  Prima  dì  rispondere  guarda  Eurinome .  (b)  Abbandona  k 
nano  d' IJfipile,  e  te/ia  immobile .  {a)  A  Giafone . 
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Se  Paure,  che  refpiri,  anch’io  refpiro  : 

E  mi  Tento  gelar  ,  quando  ti  miro  .  (a) 

IJJìpile .  (  Quanto  mi  corti  ,  o  Padre  !  ) 

Giafon.Ov*  è  chi  dice  , 

Che  palefa  il  fembiante 
L’immagine  del  cor  ?  creda  a  cortei  : 

La  dolcezza  mentita 
Di  quei  fguardi  fallaci 
Venga  a  mirar  . 

IJJìpile.  Perchè  mi  guardi  ,  e  taci  ? 

Giafon.  Ti  vo  cercando  in  volto 

Di  crudeltade  un  legno  : 

IV» a  ritrovar  noi  fo  . 

Tamo  nel  cor  fepolto 
Un  contumace  fdegno 
Diflìmular  fi  può  .  (&) 

SCENA  X  i  V. 

IJJìpile  ,  ed  Eurinome  . 

IJJìpile.  T  j  Dirti  ?  Oh  Dio! 

Eurin.  K-J  Non  fofpirar  ,  che  perdi 

Tutto  il  meno  dell’opra  .  E  fanno  oltraggio 
Quei  fegni  di  rimorfo  al  tuo  coraggio  .  (c)  , 
IJJìpile  .Dal  cor  dell’Idol  mio 

Un  error,  che  rr/offende, 

Si  corra  a  dileguar  .  No  .  Prima  il  Padre 
Dal  periglio  fi  tolga  ,  e  poi  .  . ,  .  Ma  intanto 
M’abbandona  Gialone  .  Ah  quel  di  Figlia 
E’  il  più  facro  dover  !  Si  penfi  a  quello  , 

E  fi  laici  alli  Dei  cura  del  redo  . 

X  Gru- 

(a)  Nel  partire  fi  ferma  vie 'no  alla  Scenate  guarda  con  maraviglia 
IJJìpile  .  ( b )  Parte,  (c)  Parte. 
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Crudo  Amore  ,  oh  Dio  !  ti  Tento  : 
Dolci  affetti  lusinghieri 
Voi  parlate  al  metlo  cor  . 

Deh  tacete  In  tal  momento 
Non  divido  i  miei  penfìeri 
Fra  l’Amante  ,  e  il  Genitor  .  (a  ) 


Fine  dell *  Atto  Primi  . 


(*)  Farti'. 


ATTO 
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atto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

Di  nuovo  parte  del  Giardino  Reale  con  fontane 
ruftiche  da*  lati  5  e  Bolchetto  Sacro 
a  Diana  nel  mezzo.  Notte. 

Eurtnome ,  e  Esarca  in  difparte  . 

Euri n.  m  H  che  per  tutto  io  veggo 
Z\  Qualche  oggetto  funelto  , 

J-  ^  Che  rinfaccia  a  queft’alma  i  Tuoi  furori  l 

Voi  folitarj  orrori 

Da’  feguaci  ri  morti 

Difendete  il  mio  cor  ,  Ditemi  voi  , 

Che  per  me  pih  non  erra  invendicata 
L’ombra  del  Figlio  mio  ;  Che  piti  di  Lete 
Non  fofpira  il  tragitto  : 

E  che  vai  la  fua  pace  il  mio  delitto  . 

Leare.  (Ecco  Iflìpile  .  Ardire  ,  )  (a) 

Eurin.  Alcun  s’apprefia  . 

Numi  J  Chi  giunge  mai  ? 

Le  are.  Cara  .  (£) 

Eurin.  Chi  fei  ?  Qual  voce  ?  (r) 

Learc.  (Ah  m’ ing  nnai  !)  (  1  ) 

Eurin.  Mifera  me  !  Qual  gielo 

Per  le  vene  mi  feorre  !  E*  di  Learco 

X  2  Quella 

(<z>  Efceda!  bofeo  (  b)  Credendola  IJfipile  la  prende  per  manol 
(e)  Sc.ftanlojì  da  Learco  {paventata  .  (d)  Torna  mi  bofeo  . 
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Quella  voce  ,  che  intefi  .  Ah  dove  fei  ? 

Non  celarti  al  mio  (guardo  , 

Spiegami  il  tuo  ritorno  . 

Parla  .  Che  vuoi  ?  Perchè  mi  giri  intorno  ? 

Ombra  diletta 

Del  caro  Figlio  efangue  , 

Non  chiedermi  vendetta  , 

L’avefti  già  da  me  . 

Qual  pace  mai  , 

£  qual  ripofo  avrai  * 

Se  non  ti  badi  il  fangue  » 

Che  fi  versò  per  te  .  (  a ) 

SCENA  IL 
ljfipìle  frettolofa  »  e  detta  „ 

IJJìpUe.  nuì  pria  di  me  dovrebbe 

ElTer  Rodope  giunta  .  Eccola  .  Amica , 
Vola  a  Giafone  .  Digli  (  b) 

Che  vive  il  Re  :  Che  (eco 

Ora  al  porto  verrò  .  Senti  :  Potrebbe 

Giafon  co’  fuoi  feguaci 

All’incontro  venirne  9  e  il  noftro  (campo 

Aflìcurar  così  .  (r) 

Eurin.  Qual  trama  ignota 

La  fortuna  mi  fcuopre  !  Intendo  ,  o  Figlio  , 

P  rchè  intorno  mi  giri  .  Io  dunque  in  vano 
Scelerata  farò  ?  Vivrà  il  Tiranno  ? 

Ah  non  fìa  ver  !  Che  tutto 

Io  perderei  della  mia  colpa  il  frutto  .  (d) 

SCE- 

(«'  Va  agitata  per  la  Scena  cercando  il  Figlio .  (b)  S' incontra  in  Fu 
ritiome  9  e  la  crede  Rodope .  (c)  Vaverfo  il  bofco .  (d)  Parte  furio fa 


ATTO  SECONDO 


SCENA  III. 

JJJìpile  ,  e  Learco  . 

JJJìpile.  Cco  le  facre  piante  ,  ove  C\  cela 

X-rf  L’amato  Genitore  .  Al  primo  arrivo 
L’ombra  ,  il  timor  ,  l’impaziente  brama 
I  miei  palli  confufe  .  Or  non  m’inganno  . 

Padre  :  Signor  :  T’affretta  . 

Learc .  (  E’  pur  la  voce  (?) 

Quella  dell’  Idol  mio  .  Coraggio  .  Oh  Dei  ! 
Palpita  il  cor  ,  mentre  m’apprefTo  a  lei  .  ) 
JJJìpile.  Vieni  .  Dove  t’aggiri  ?  I  palli  alcolro  , 

E  trovarti  non  fo  .  Fra  quello  orrore 
Forfè  ....  Pur  t’incontrai  .  (£) 

Ideare.  (  M*  aflllFi  Amore  .  ) 

JJJìpile, Tu  tremi,  o  Padre!  Ah  !  non  temer.  Giafone 
Ci  aflicura  la  fuga  .  Ei  ,  non  a  molto  9 
Giunfe  al  porto  di  Lenno  . 

Learc,  (  Aimè  !  che  afcolto  !  ) 

JJJìpile. G ià  da  lungi  rimiro 

Lo  fplendor  delle  faci  . 

Learc.  (Io  fon  perduto  .  ) 

JJJìpile.  Ed  afcoltar  già  panni 
Le  voci  del  mio  Ben  . 

Learc.  (Torno  a  celarmi  .  )  (r) 

JJJìpile. D ove  vai  ?  Perchè  fuggi  ?  Oh  come  mai 
Gli  animi  più  virili 
La  fvehtura  avvilifce  ì 

X  3  SCE» 

(a)  Efce  dal  bofeo .  (b  )  Incontra,  Le  arsole  Ì9  prende  per  mane. 
C  c  )  Torna  al  bofeo  . 
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SCENA  IV. 

Eurinome  ,  e  [eco  Baccanti  ,  ed  Amazzoni 
con  faci  accefef  ed  armi  ,  e  detti  . 

Eurin.  cingete  , . 

Kj'  Compagne,  il bofco  intorno, ed  ogniufcica 
Del  g:ardino  Reale  . 
ìjppile.{  Ah  ì  fu  prefago 

Di  Toante  il  timor  .  ) 

Eurin.  Scoperta  fei  .  (*) 

Palefa  il  Padre  . 

JJJlpile.  (Ah  !  m’aflìftete  ,  o  Dei  !  ) 

Mi  fi  chiede  un  eflinto  ? 

Eurtn.  Eh  di  menzogne 

Or  piti  tempo  non  è  .  V’è  chi  t'intefe 
Chiamarlo  a  nome  ,  e  ragionar  con  lui  • 

ÌJJipile.  Pur  troppo  è  ver  .  L’immagine  funelta 
Sempre  mi  fta  fugli  occhi .  fn  ogni  loco 
Siegue  la  fuga  mia  .  Mi  chiama  ingrata  * 

Mi  (grida  ,  mi  rinfaccia  , 

Che  vide  per  mia  colpa  il  giorno  eftremo  . 
Eurin.  (lo  gelo  ,  e  fo  che  finge  .  ) 

ÌJJipile.  (Io  fingo  ,  e  tremo  .  ) 

Eurin.  Eh  gl’  inganni  fon  vani  . 

IJJìpile.  Oh  Dio  noi  vedi  , 

Eurinome  ,  tu  fteffa  ?  Offerva  il  ciglio 
Tumido  di  furor  ,  molle  del  pianto 
Che  s’efprime  dal  cor  quando  s’adira  . 

Il  bianco  crin  rimira  , 

Che  di  tiepido  fangue  ancor  Pillante 


(a)  Ad  IJfipilt. 
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Gli  ricade  fui  volto  .  Odi  gli  accenti  . 

Vedi  gli  atti  fdegnofi  .  Ombra  infelice 
Son  punita  abbailanza  .  Afcondi  ,  aicondi 
La  face  ,  oh  Dio  !  caliginofa  ,  e  nera  > 

E  i  flagelli  d’Aletto  ,  e  di  Megera  . 

Eurin.  Mifera  Principeffà  !  Io  fento  in  feno 
Pietà  per  te  . 

JJ]ìpile.(S\  commovefie  almeno  .  ) 

Eurin .  L’orror  di  quelle  piante 

E’  di  larve  importune  infaufto  nido  . 

Ardetele  ,  o  Compagne  .  In  un’  iftante 
Vada  in  cenere  il  boi'co  . 

JJJìpile.  Ah  no!  fermate  . 

Alla  Dea  delle  felve 
Sacre  fon  quelle  piante  . 

Eurin.  Eh  non  fi  afcolti  . 

JJJìpile.  Dunque  nè  pur  li  Dei  dal  tuo  furore  , 

Empia  ,  faran  flcuri  ?  Il  reo  comando 
Vi  farà  chi  efeguilca  ? 

Eurin.  Incauta  .  Oh  come 

Tradifci  il  tuo  fegreto  .  Ecco  la  felva  , 

Dove  afcofo  è  Toante  .  Andate  amiche 
Traetelo  al  fupplicio  .  (a) 

IJJìpilei Aimè  !  fentite  . 

Mifera  !  Che  farò  ?  Numi  del  Cielo  : 

Eurinome  pietà  . 

Eurin.  Del  figlio  mio 

Non  l’ebbe  il  Padre  tuo  . 

JJJìpile .  Se  tanto  fei 

Avida  di  vendetta  ,  aprimi  il  feno  , 

Ferifcimi  per  lui  .  Supplice  ,  umile 
Eccomi  a  piedi  tuoi  .  (£) 

X  4  Eurin. 

(«)  Entrano  le  Amazzoni  nelbofco  di  Diana  ,  (£)  S’inginoicbìa, 


IS  SIP  ILE 

Eurin.  (Sento  a  quel  pianto 

Lo  fdegno  intiepidir  .  ) 

IJJìpile. Placati  ,  o  cambia 

Oggetto  al  tuo  furor  .  Per  quanto  accoglie 
Di  pili  facro  per  noi  la  Terra  ,  e  il  Cielo  . 

Per  le  ceneri  iltelfe 
Del  tuo  caro  Learco  . 

Eurin.  Ah  quello  nome 

Rinnova  il  mio  furor  !  Mora  il  tiranno  ,  (<Q 
E  mora  di  mia  man  .  Non  fon  contenta 
Finché  del  fangue  fuo  fatto  vermiglio 
Quell’acciaro  non  veggo  .  (£) 

Learc.  Ah  Madre  ! 

Eurin.  Ah  Figlio  ! 

IJJìpile.  Che  avvenne  ?  Io  fon  di  fallò  .  (r) 

SCENA  V. 

Rodope  ,  e  detti  . 

Rodop.  T“\Ei  !  Learco  in  catene  ? 

LJ  Come  fa'varlo  mai  ?  Finger  conviene  e 
Eurin.  Sei  pur  tu  ?  Son  pur  io  ? 

Learc.  Così  noi  folli 

Per  foverchia  pietà  Madre  crudele  . 

Ettrtn.  Milera  me  !  T’uccido 

Dunque  per  vendicarti  !  Ah  torni  in  vita 
Per  farmi  rea  della  tua  morte  !  Oh  quanto  , 
Quanto  ,  Figlio  ,  mi  colta 
Di  quelli  amari  ampIelH 

L’inu- 

(a)  Snuda  la  J pa  la .  (£)  Crede  incontrar  Toante .  Ma  nell'  atte  di 
rivolt ar/t  incontrando/}  in  Learco  ,  che  vien  condotto  dalle  Amazzoni 
fuori  del  ho/co ,  re  fi  a  immobile ,  e  le  cade  la  /pad#  di  mano  .  (c)  S’alza. 
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L’inumano  piacer  ! 

Rodop.  Compagne  ,  il  reo 

Ad  un  tronco  s’annodi  ;  ei  fegno  fia 
Alle  noftre  faette  .  (a) 

Furin.  Ah  no  crudeli  . 

Rodop.  Eurinoroe  fi  tragga 

A  forza  altrove  :  onde  non  turbi  l’opra 
11  materno  dolor  . 

1  IJJìpile.  Mifera  madre  ! 

Furìn.  Pietà  ,  Rodope  . 

Rodop .  E  vuoi 

3  leggi  tue  porre  in  obblio  ? 

,  pietà  . 
r  pofs’ io  ? 

Rodop.  S’affretti  la  Tua  morte  , 

Se  il  partir  differifee  anche  un  momento  . 
Furin.  Oh  tormento  maggior  d’ogni  tormento  ! 

Ah  che  nei  dirti  addio 
Mi  fenro  il  cor  dividere  , 

Parte  del  fangue  mio  , 

Vifcere  del  mio  fen  ! 

Soffri  da  chi  t’uccide  , 

Soffri  gli  eflremi  amplefl!  . 

Cosi  morir  potei!! 

Nelle  tue  braccia  aìmen  .  (ò) 

‘v  <•’  «  j»;  '■  r  • 

r  .  ':i  ■  e.  *  r 


SCE- 

(a)  Le  Amazz.ni  legano  Leano  ad  un  tronco.  ( b  )  Parts  . 


L’iftef 
Furin.  Iffipile 
Jfjìpile.  Che  fi 
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SCENA  VI. 

IJpplle  ,  Rodope  ,  e  Learco  . 

Learc .  ’TTEdi  nella  mia  forte 

V  I  funelli  trofei  di  tua  bellezza  , 

Idìpile  crudele  .  AI  duro  palio 
Giungo  per  troppo  amarti  . 

IJJìpile.  Il  fabbro  lei 

Tu  della  tua  fventura  . 

Learc.  Era  già  fcritta 

Ne’  volumi  del  Fato  allor  ch’io  nacqui  . 
Jfipile.  Infelice  momento  ,  in  cui  ti  piacqui  ! 
Nell’iftante  sfortunato, 

Ch’a’  tuoi  fguardi  io  parvi  bella 
Lo  fplendor  d’iniqua  Stella  , 

Funedava  i  rai  del  Ciel  . 

D’un  amor  si  difperato 
L’odio  dello  è  men  crudel  .  (<?) 

SCENA  VII. 

Rodope  ,  e  Learco  . 

Rodop.  /^Ompagne  ,  in  quello  loco 
A  Nemelì  men  grata 
La  vittima  farà  .  Pubblico  lìa  , 

E  lìa  folenne  il  facrifìcio  .  Andate  . 

Jn  faccia  al  Popol  tutto 

L’ara  s’innalzi  :  e  fe  le  aduni  intorno 

La  fchiera  vincitrice  .  Io  redo  intanto 

In 


(<?)  PaUe. 


jarro  fecondo. 

In  curtodia  del  Reo  .  (a) 

Ideare.  Così  tiranna 

Rodope  non  credei  . 

Rodop.  Co nofci  ,  ingrato  , 

Meglio  la  mia  pierà  .  Finfi  rigor© 

Per  deluder  l’infano 
Femminile  furor  . 
hearc.  Se  dici  il  ve  o  , 

Difponi  del  cor  mio  . 

Rodop.  Pa  te  non  bramo 

Un  pattuito  Amor  • 
he  are.  Forfè  non  credi 

I  miei  detti  veraci  ? 

Giuro  alli  Deh.  .  .  . 

Rodop.  Taci  ,  Learco  ,  taci  . 

Non  voglio  che  il  mio  dono 
Ti  corti  uno  fpergiuro  .  Ecco  ti  rendo 
E  libertade  ,  e  vita  .  (£) 
hearc.  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai  ? 
Rodop.  Già  premiata  fon  io  .  Ma  tu  noi  fai  . 
Tu  non  fai ,  che  bel  contento 
Sia  quel  dire  :  Offefa  fono  : 

Lo  rammento  : 

Ti  perdono  : 

E  mi  porto  vendicar  . 

E  mirar  frattanto  afflitto 

L’Offenfor  vermiglio  in  volto  , 
Che  penfando  al  fuo  delitto 
Non  ardifee  favellar  .  (e) 
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SCE- 

|  df)  Partono  h  Amazzoni .  (b)  Lo  [doglie,  (c  }  Parte . 
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SCENA  Vili. 

Learco  falò  . 

DAI  tuo  letargo  antico 

Se  dedar  non  ti  fai  ,  perchè  ti  fcuotì 
Languida  mia  virtù  ?  Che  vuoi  con  quelli 
Rimorfi  inefficaci  ?  O  regna  ,  o  fervi  . 

Io  non  ti  voglio  in  feno 

Che  vinta  affatto  ,  o  vincitrice  appieno  . 

Affetti  non  turbate 
La  pace  all’alma  mia  : 

Sia  vodra  feelta  ,  o  da 
L’oprar  neceffità  . 

Perchè  rei  vi  credete  , 

Se  liberi  non  fiete  ? 

Perchè  non  vi  cangiate  , 

Se  avete  libertà  ?  (a) 

SCENA  IX. 

Campagna  a  villa  del  Mare  fparfa  di  tende 
militari  .  Sole  che  fpunta  . 


F 


Giafone  foto  . 

Ra  dubbj  penofi 
Confufo  ,  ravvolto 
Rifolver  non  od 
Mio  povero  cor  * 


■  (a)  Parte. 


Adori 
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Adori  quel  volto  , 

Detedi  quell’  alma  , 

E  perdi  la  calma 
Fra  l’odio  ,  e  1  amor  . 

E  farà  ver  ,  che  tanto 
Inganni  un  volto  ?  Oh  delle  Fiere  ideile 
Iflipile  più  fiera  !  Ai  bpfchj  Ircani 
Accrelceredi  un  nuovo 
Pregio  di  crudeltà  .  Là  non  s’annida 
Tigre  sì  rea  ,  che  il  genitore  uccida  . 

E  fra  me  la  difendo  !  E  invento  ancora 
Scufe  alla  mia  dimora  !  II  proprio  inganno 
ConfelTar  non  vorredi 
Orgogiiofo  mio  cor  .  Degna  d’amore 
Giudicadi  codei  » 

E  ancor  difendi  il  tuo  giudizio  in  Lei  . 

Ma  nafce  il  giorno  :  E  voi  (  j) 

Stanchi  di  vaneggiar  vegliate  ancora 
Languidi  fpirti  mjei  .  Però  vi  Tento 
Con  tumulto  più  lento 
Confondervi  nel  fen  .  S’aggrava  il  ciglio  * 

E  le  fiere  vicende 

De’  moledi  pender  l’alma  fofpende  .  (6) 

SCENA  X. 

Gìafone  che  dorme  ,  e  Learco  « 

Learc.  A  Bbadanza  fin’ ora 

A  Malvagio  io  fui  .  Di  variar  codume 
Dopo  tanti  perigli 

Ornai  tempo  farìa  .  Son  danco  al  fine 

Di 

(«)  Siede  [opra  m  {affo  «,  (£)  S'addormenta  . 


m  .  t  SS  IP  ILE 

Di  tremar  Tempre  al  precipizio  appreso  , 

D  ammirar  gli  altri  ,  e  d’abbornr  me  Hello  . 
Ma  che  veggo  ?  Il  Rivale 
Dorme  colà  ,  Felice  te  !  Malcerti 
Sotto  un  artro  benigno  .  A  te  fi  ferba 
La  bella  mia  Nemica  .  Io  difperato 
Pianger  dovrò  t' fra  gli  amorofi  amplefli 
Tu  riderai  di  me  .  Nè  poca  parte 
Fia  delle  gioje  tue  la  mia  fventura  . 

Oh  immagine  crudele  , 

Che  mi  lacera  il  cor  !  No  .  Non  fi  lafci 
La  vita  a  chi  m’uccide  .  (a) 

Mori  ....  Che  fo  ?  Son  quelli  (  k  ) 

Quei  fenfi  generofi  ,  onde  pog’  anzi 
Riprendeva  me  Herto  ?  (  c  ) 

SCENA  XI. 

JJJtpile  ,  Learco  9  e  Ghfone  che  dorme  « 

IJJtpUe,  1  L  Genitore 

1  Dove  mai  troverò  ?  Forfè  .  ,  •  Learco  S 
Perchè  rtringe  quel  ferro  ? 
heare.  Ignota  al  Mondo  (4) 

Sarà  quella  Virth  .  S’io  non  l’uccido  , 

Perdo  la  mia  vendetta  , 

Nè  gloria  acquirto  .  E  mi  farebbe  un  giorno 

Tormentofa  memoria 

Quella  pietà  ,  che  inopportuna  ufai  . 

Si  vibri  il.  colpo  .  (  e  ) 

IffìpWe.  Ah  traditor  ,  che  fai  ?  (/)  Learc . 

(a)  Impugna  ritto  (hle  .  (b)  Vuol  ferirla ,  e  fi  pente  . 

(c)  Reità  penfofo .  (d)  Fra  sè .  (e)  S’ incammina  inatto  di  ferir» 
(/;  'Ir attenendogli  H  braccio , 
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Le  are.  Lafeiami  . 

IJJìpile.  Non  Iperarlo  . 

Learc.  II  ferro  io  cedo. 

Se  meco  vieni  . 

IJJìpile.  Un  fulmine  di  Giove 
M’incenerifca  pria  . 

Learc.  Dunque  per  lui 

Non  fi  trova  pietà  .  (j) 

IJJìpile  Vedi  ch’io  defto 

Lo  Spofo  :  e  fei  perduto  . 

Learc .  Ah  taci  !  Io  parto  . 

JjJìpìle.  No  .  La  man  difarmata 
M’abbandoni  l’acciaro  . 

Learc .  Eccolo  ,  ingrata  .  (£) 

Prence  !  Tradito  fei  .  (c) 

;  IJJìpile.  Ferma  ,  (d) 

SCENA  XII. 

Giafone  ,  ed  IJJìpile 

\  Giafort.  mi  tradifee  ?  Eterni  Dei  ! 

IJ/ìpile.K^J  Spofo  .. 

Giafon.  Ah  barbara  Donna 

Io  che  ti  feci  mai  ?  Di  qual  delitto 
Mi  vorrefti  punir  ?  L’averti  amata 
Merita  un  gran  caftigo  , 

Ma  non  da  te  .  D’abitatori  il  Mondo  , 

Empia  ,  fpogliar  vorresti  , 

Perch’al  tuo  fallo  un  teftimon  non  refti  . 

IJJìpile  . 

(a)  Tenta  liberar  il  braccio .  (b  )  Lear  co  penfa  un  momento ,  e  poi 
lafcia  lo  (li le  in  mano  d’ IJìpile ,  (c)  Scuote  Giafone,  e  [ugge  .(d)Gia- 
!i  fone  (ì  (veglia,  s'alza  con  impeto,  e  nell'atto  di  voler  [nudar  la  fpa- 
da  [avvede  d' IJJìpile ,  ebe  itene  impugnato  lo  [ile ,  9  refi  a  [or pr  e  fi . 
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Ifjìpile.  Può  radunar  la  forte 

Piìi  fventure  per  me  !  Signor  t’inganni  . 

Io  non  venni  a  fvenarti  , 

Giafon .  E  quell’  acciaro  ,  .  • 

E  quel  volto  fmarrito  ,  e  quella  voce  , 

Che  tua  non  fu  ,  che  mi  dettò  dal  Tonno  : 
Non  ti  convince  aliai  ? 

IJìpile .  Altri  tentò  fvenarti  :  Io  ti  laivai  . 

Giafon.  Sì  ,  veramente  ó  grandi 

Prove  di  tua  pietà  .  Chi  uccife  il  Padre 
Cuftodirà  lo  Spofo  , 

Ifjìpile.  Io  non  l’uccifi 
Giafon.  Ma  fe  ’i  tuo  labbro  ,  ,  . 

Ifjìpile.  11  labbro  . 

Fu  forzato  a  mentir  , 

Giafon.  Se  il  Re  trafitto 

Nella  Reggia  vid’io  . 

Ifjìpile.  Veder  ti  parve  , 

Ma  non  vederti  il  Re  . 

Giafon.  Dunque  Toante 
Additami  dov’è  . 
ljjìpile.  Ne  cerco  in  vano  . 

Giafon.  Perfida  ,  e  crederefti 

Così  rtolto  Giafone  ?  Anche  il  difprezzo 
Aggiungi  al  tradimento  .  il  tuo  delitto 
Mi  palefi  tu  rteffa  ,  ogni  un  l’afferrna,, 
Tertimonio  io  ne  fono  :  ed  or  pretendi 
Innocente  apparir  .  Mi  detto  ,  e  trovo 
Te  confufa  ,  ed  armata  , 

Pronta  a  ferirmi  :  e  artìcurar  mi  vuoi  , 

Che  per  difefa  mia  mi  vegli  accanto  . 

Tenaglia  non  produce 

Gli  Abitatori  tuoi  (empiici  tanto  . 

w*. 
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IJJìpile  Vedrai  .  .  . 

Gtafon.  Vidi  abbaftanza. 

IJJìpile.  Nè  vuoi  .  .  . 

Gtafon.  Nè  voglio  udirti  . 

IJJìpile.  E  credi  ... 

Giafon.  E  credo 

Che  fon  reo  ,  fe  t’afcolto  . 

IJJìpile.  Dunque  .  . 

Giafon.  Parti  .  \  =- 

IJJìpile. E  T  amore  ? 

Giaf  n.  Con  rofior  lo  rammento  . 
lffipile.E  fono  ?... 

Gtafon.  E  fei 

Oggetto  di  fpavento  agli  occhi  miei 
IJJìpile,  Ah  furie  abitatrici 

Di  qu  di'  orride  fponde  .  Intendo  ,  intendo  . 
L’innocenza  è  delitto  .  E’  poco  il  fangue  9 
Di  cui  miro  vermiglio  il  fuol  nat'10  . 

Saziatevi  una  volta  :  eccovi  il  mio  .  (  ) 
Giafon.  Fermati  .  (b) 

JJJtpile.  Che  pretendi  ? 

Chi  la  mia  morte  a  trattener  ti  muove  ? 
Giafon.  Mori,  le  vuoi  morir,  ma  mori  altrove  .  (O 
ìffipiU.  Almen  .  .  . 

Giafon.  Lafciami  in  pace  . 

IJJìpile.  Alcoltami. 

Giafon.  Non  voglio  . 

IJJìpile.  Uccidimi  . 

Giafon.  Non  pollo  . 

IJJìpile.  Un  guardo  folo 
Giafon.  E’  delitto  il  mirarti  . 

Y  IjJìpil *  • 

(«)  Vuol  ferirjt.  (b)  La  trattiene,  (c)  Le  toglie , 
e  getta  lo  f  ile , 


I 
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IJJìptlr  IdoI  mio.  Caro  Spofo  . 

Gtafon,  O  parto  :  o  parti  . 

Ifppile.  Parto  ,  fe  vuoi  così  . 

Ma  queda  crudeltà 
Forfè  ti  coderà 
Qualche  fofpiro  . 

Conofcerai  l’error  , 

Ma  il  tardo  tuo  dolor 
Ridoro  non  farà 
Del  mio  martiro  .  {a) 

SCENA  XIII. 

Giafone  ,  poi  Toante . 

Già  fon. T)  Ani  .  Lode  alli  Dei  . 

XT  Vi  feducea  quel  pianto 

Durando  anche  un  momento  ,  affetti  miei  . 

Lunge  da  quedo  Cieio 

Vadali  ornai  .  La  lontananza  edingua 

Un  vergognofo  amor  . 

Toant.  Principe  Amico  . 

Gtafon.  S  ignor  |  M’inganno  ?  O  fei 
Tu  di  Lenno  il  Regnante  ? 

Toant.  Almen  lo  fui  . 

Gi  ìfon.  Son  fuor  di  me  .  Come  riforgi  ?  Edinto 
Nell’albergo  reai  ti  vidi  io  dello  . 

O  fognavo  in  quel  punto  ,  o  fogno  adeffo  . 
Toant.  Vededi  un  infelice 

Avvolto  in  regie  fpoglie  .  E  quel  fembiante 
Poco  dal  mio  diverfo  , 

Altri  ingannò  .  Queda  pietofa  frode 

Iflì- 


(  a  )  Parte  . 
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Iflì^i’e  inventò  per  mia  difefa  . 

Giafon.  Ah  di  tutto  innocente 

Dunque  è* la  Spofa!  mia  Toante  or  ora 
Ritorno  a  te  .  (<3) 

Toant.  Perchè  mi  lafci  ? 

Giafon.  lo  voglio 

Raggiungere  il  mio  Ben  :  Saprai  ,  faprai 
Quanto  mgiutto  l’offefi  .  (£) 

Toant.  Odi  .  Che  fai  ? 

Le  femminili  fchiere  , 

Cui  l’evento  felice  orgoglio  accrefce  $ 

Scorron  per  ogni  loco  .  E  fe  t’inoltri 
Così  fcnza  leguaci  , 

Nè  il  tuo  fangue  rifparmi  , 

Nè  dif.ndi  la  Spofa  . 

Giafon.  All’ armi,  all* armi  .  (c) 

Dettatevi  ,  forgete  , 

Seguitemi  o  Compagni  . 

Toant,  Ai  vottri  patti 

Io  lervirò  di  Icorta  . 

Giafon.  Ah  no  ,  faretti 

Impaccio  ,  e  non  difefa  .  In  mezzo  all’ ire 
Io  tremerei  per  te  .  Compagni  oh  Dio! 
Troncate  le  dimore  .  (d) 

Oh  Spola!  oh  Amico!  oh  tenerezze!  oh  amore  ! 
Io  ti  lafcio  ,  e  quello  addio 
Se  tta  l’ultimo  non  fo  . 

Tornerò  colfidol  mio  , 

O  mai  più  non  tornerò  .  (e) 

Y  2  SC E- 

(a)  In  atto  di  partire  con  fretta .  ( b )  Come  J opra .  (c)  Verfo 
le  tende.  ( d )  Con  impazienza ,  e  fretta .  (e)  Giafone  parte 
feguito  dagli  Argonauti  ,  che  nel  tempo  dell *  Aria  Ji  vedono 
ufeir  dalle  tende ,  e  radunarjì  in  Scena. 


/ 
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SCENA  XIV. 

’*  ’  -•  -  ’  ;  r.  • 

To ante  filo  . 

NO  ,  reftar  non  vogl’  io 
D’ifiìpile  al  periglio 
Placido  fpettator  .  L’amor  di  Padre 
Alle  tremule  membra 
Vigore  accrelcerà  .  Forte  diviene 
Ogni  timida  Fiera 

In  uifeia  de’  figli  :  Altrui  minaccia  , 
Depone  il  luo  timore  , 

E  Fifteffa  viltà  cangia  in  valore  . 
Tortora  che  lorprende 
Chi  le  rapifce  il  nido  , 

Di  quell’ ardir  s’accende  , 

Che  mai  non  ebbe  in  len  « 

Col  rofiro  „  e  con  l’art  glìo 
Se  non  difende  il  figlio  , 
L’infidiator  moietta 
Con  le  querele  almen  . 


Fine  dell*  Atto  Secondo  v 

.  O.  .  .  ’  ■ 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

? 

SCENA  PRIMA. 

$  ..  ,  ;  ^  __  w-*  wfv 


Luogo  remoto  fra  la  Città,  eia  marina,  adorno 
di  Cipreffi,  e  di  monumenti  degli 
antichi  Re  di  Lenno  . 

Learco  con  due  Pirati  puoi  feguaci  ,  e  poi  Toante  ? 

Learc.  ✓""'V  Gni  nollra  fperanza 

1  1  Fu  vana,  amici.  Alle  piti  belle  imprefe 

V/  La  Fortuna  s’oppone  .  Andate  ,  e  fi  a 
Ciafcun  pronto  a  partir.  Ma  veggo.  O  parmi? 

Sì  Toante  s’apprefTa  .  E  folo  ei  viene  (a) 
Per  quelle  vie  romite  . 

Facciam  l’ultima  prova  .  Amici  .  Udite  :  (£) 
Toant.  Nelle  TelTale  tende 

R efiar  dovrei  :  Ma  voi  noi  tolerat© 

Aff  tti  impazienti  . 

Learc.  (  Udille  ?  Andate  .  )  (c) 

Toant.  Sollecito  ,  dubbiofo 

Palpito  ,  non  ó  pace  ,  ogni  momento 

Qualche  nuncio  fanello 

Temo  afeokar  .  Per  quella 

Pili,  folitaria  parte 

Alla  Reggia  n’andrò  .  (d) 

Learc. (  Learco  all’arte  .  ) 

Y  3  Si¬ 

ti  <0  Partono  i  Pirati.  (£)  Tornano  i  Pirati.  A’  quali  tratti  in 
disparte  Learco  parla  in  voce  fommefla  .  (c)  A*  Pirati  ,  che 
partono  .  (  d)  In  atto  di  partire. 
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Signor  ,  (offri  al  tuo  piede  (a) 

Il  vaffallo  pili  reo  . 

Toant .  Tu  vivi  !  Oh  Numi  ! 

Sei  Learco  ,  o  noi  Tei  ? 

Learc.  Learco  io  fono  . 

Toant .  Che  pretendi  da  me  ? 

Ideare.  Morte  ,  o  perdono  . 

Toant ,  Traditor  non  offrirti 

Al  mio  fguardo  mai  pili  .  (5) 

Learc.  Sentimi  ,  e  poi  (c) 

Difcacciami  fe  vuoi  . 

Toant.  Non  fai  qual  pena  , 

Perfido  ,  a  te  fi  ferba  in  quello  lido  ? 

Learc ,  La  morte  io  meritai  , 

Signor  ,  quando  tentai 
Iffipile  rapir  .  Ma  fe  non  trova 
Pietà  nel  mio  Regnante 
Un  giovanile  errore  , 

Che  perfuafe  amore  , 

Che  il  rimorfo  punì  ;  fi  mora  almeno 
Nel  paterno  terreno  .  Un  lufiro  intero  , 
Sempre  in  clima  firaniero  , 

Ramingo  ,  pellegrino  , 

Scherzo  di  reo  delfino  , 

Vivo  in  odio  alle  delle  ,  in  odio  al  mondo  i 
E  quel  ,  che  pi'u  m’affanna  , 

Vivo  in  odio  al  mio  Re  .  Grave  a  me  beffo 
La  bianchezza  mi  rende  * 

E  il  tedio  di  (offrir  De’  mali  miei 
Il  pih  grande  è  la  vita  :  e  chi  dal  feno 
Lo  fpirto  mi  divide  , 

E*  pie* 

(a)  Se  gl*  inginocchia  innanzi»  (b)  In  atto  di  partire. 
(c  )  S'alza ,  »  lo  fiegm . 
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E*  pietofo  con  me  ,  quando  m’uccide  . 

Toant.  (  Quel  difperato  affanno 

Scema  l’orror  della  fua  colpa  antica  .  ) 

Learc.  (  Quanto  tarda  a  venir  la  ichiera  amica!  )  (d) 
Toant.  Da’  tuoi  difaftri  impara 
A  rifpettar  ,  Learco  , 

In  avvenir  la  madia  del  trono  . 

Riconlolati  ,  e  vivi  .  Io  ti  perdono  .  (£) 

Ideare.  Ah  Signor,  tu  mi  lafci 

Dubbiofo  ancor  ,  fe  un  più  fìcuro  pegno 
Non  ó  di  tua  pietà  . 

Toant.  Dopo  il  perdono  , 

Che  di  piti  pofTo  darti  ? 

Learc.  La  tua  delira  reai  . 

Toant.  Prendila,  e  parti  . 

Learc.  O  de’  Numi  clementi  (<") 

Pietofo  imitator  .  Quello  momento 
Di  tutti  mi  rillora 

Gli  affanni  che  paffai.  (  Nè  giunge  ancora  !  ) 

E  dubbiofo  ,  e  tremante 
Eccomi  alle  tue  piante...  E  inumil’atto.. .(i ) 
Toant.  Qual  gente  ne  circonda  ! 

Learc.  Il  colpo  è  fatto  .  (e) 

Cedimi  quella  fpada  .  ( f  ) 

Toant.  A  chi  ragioni  ? 

Learc.  Parlo  con  te  . 

Toant.  Meco  favelli  ?  Oh  Dei  J 
Come  .  . . 

Y  4  Learc . 

(  a  )  Impaziente  verfo  la  Scena .  (  b  In  atto  dipartire .  (  c  )  Va  al» 
lungando  quelle  parole ,  rivoltando]!  impaziente  che  i  compagni  giuri» 
gano .  d  )  Mentre  vuole  inginocchiar  fi  e  prender  la  mano  al  Re,  efeono 
i  Corfari  armati,  che  racchiudono  nel  mezzo  Toante  .  (e  Lafci  a  la  ma • 
no,forgèt  ed  abbandona  l’affettata  umiltà  da  lui  finta  fin*  ora  »  (f)  A 
Toante  „ 
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Learc.  Non  più  .  Mio  prigionier  tu  fei  . 

Toant.  Qual  nera  frode  ? 

Ideare.  Alfine 

Cederti  ne*  miei  lacci  .  Arbitro  io  fono 
De*  giorni  tuoi  .  Soffrilo  in  pace  .  Il  mondo 
Varia  così  le  fue  vicende  ,  e  Tempre 
All’  evento  felice  il  reo  fuccede  . 

Or  tocca  a  te  di  domandar  mercede  . 

Toant.  Scelerato  . 

Learc.  Toante  , 

Cambia  linguaggio  .  Un  grand*  efempio  averti 
Di  prudenza  da  me  .  Supplice  ,  umile 
Parlai  fin*  ora  .  E’  l’adattarfi  al  tempo 
Neceffaria  virtù  .  Pendon  quell’ armi 
Dal  mio  cenno  :  e  pois’  io  .  .  . 

Toant.  Che  poi  tu  farmi  ? 

Puoi  togliermi  l’avanzo 
D’una  vita  cadente  , 

Che  mi  refe  molerto 

Degli  anni  il  pelo  ,  e  degli  affanni  miei  . 

Leart r.  Anch’io  diffi  così  :  ma  noi  credei  . 

Toant.  V’è  però  gran  dirtanza 

Dal  mio  core  al  tuo  cor  . 

"Learc.  Fole  fon  qu.rte  . 

Ogni  animai  che  vive 

Ama  di  confervarfi  .  Arte  ,  che  inganna 

Solo  il  credulo  volgo  ,  è  la  fermezza  , 

Che  affettano  gli  Eroi  ne’  cafi  eftremi  . 

10  ti  leggo  nell’alma  ,  e  fo  che  tremi  . 

Toant.  Tremerei  fe  crederti 

D’erter  limile  a  te  :  Che  avrei  fu  gli  occhi 
L’orror  di  mille  colpe  .  E  mi  parrebbe 
Sempre  afcoltor  ,  che  mi  flndefle  intorno 

11  fulmine  di  Giove  ,  Punì- 
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Punitor  de*  malvagi . 

Lcarc.  A  quefto  fegno 

Non  è  l’ira  celelle 
Terribile  per  me  . 

Tount.  Fole  fon  quelle  . 

Tranquillo  efler  non  puoi  . 

So  che  nafce  con  noi 

L’amor  della  virtù  .  Quando  non  balla 

Ad  evirar  le  colpe  ; 

Balta  almeno  a  punirle  .  E*  un  don  del  Cielo 
Che  diventa  caltigo 

Per  chi  n’abufa  .  il  più  crudel  tormento 
Ch'anno  i  malvagj  ,  è  il  confervar  nel  core  «, 
Ancora  a  lor  dii  etto  , 

L’idea  del  giulto  ,  e  deH'onelto  i  femi  . 

Io  ti  leggo  nell’alma  Io  fo  che  tremi  . 
"Learc .  Quello  de’  cori  umani 

Saggio  conofcitor  traete  ,  amici  9 

[Prigioniero  alle  navi  .  E  tu  deponi 
Quell’ inutile  acciaro  .  (4) 

Toant.  Prendilo  traditor  .  (£) 

Learc.  Dovrelti  ormai 

Quell’  orgoglio  reai  porre  in  oblìo  . 

Toante  è  il  vinto  .  Il  vinciror  fon  io  . 

To^nt.  Guardami  prima  in  volto  , 

Anima  vile  ,  e  poi 
Giudica  pur  :  di  noi 
Il  vincitor  qual’  è  . 

Tu  libero  ,  e  difciolto 
Sei  di  pallor  dipinto  : 

Io  di  catene  avvìnto 
Sento  pietà  di  te  .  (c) 

SCE- 

(«s)  Arcante,  (£,  Getta  la fonda»  (c)  Varie  fra  i  Pirati. 
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SCENA  II. 

Learco  ,  e  poi  Rodope  » 

he  are.  TJ  Pur  quel  regio  afpetto  , 

JCi  Quel  parlar  generofo...  Eh  non  fi  penfi 
Che  al  piacer  d’un  acquifto  , 

Che  può  farmi  felice  . 

Rodop.  Oh  Dio  !  Learco  .  (a) 

hearc.  Qual  è  del  tuo  fpavento , 

Rodope  la  cagion  ? 

Rodop.  Quindi  non  lunge 

Stuol  di  gente  ftraniera  al  mar  conduce 
Toante  prigioniero  .  Ah  fe  ti  refta 
Qualche  fcintilla  in  feno 
Di  vir rèi  ,  di  valore  ;  ecco  il  momento 
Di  farne  pruova  !  Ogni  delitto  antico 
Puoi  cancellar  ,  fe  vuoi  .  Puoi  del  tuo  nome 
La  memoria  eternar  . 
hearc.  Gran  forte  !  e  come  ? 

Rodop.  Va  ,  combatti  :  procura 

Di  liberar  Toante  .  Offri  la  vita 
A  prò  del  tuo  Monarca  .  O  vinci  ,  o  mori  . 
Emendi  un  atto  grande 
Ogni  fallo  paffato  : 

E  mi  tolga  il  roffor  divertì  amato  . 

Leare.  Generofo  è  il  configli©  ;  e  per  mercede 
•Merita  un  difinganno  .  E*  mio  comando 
Di  Toante  l’arredo  .  Alla  fuperba 
IfTipile  ne  reca 

La  novella  fe  vuoi  .  Dille,  che  meno 

I  de- 

(a)  Spaventata. 
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I  deboli  nemici 

S’awezzi  a  deprezzar  .  Parta  si  poco 
Per  nuocere  ad  altrui  ,  che  in  umìl  iorte  9 
Che  opprerto  ancora  ,  ogni  nemico  è  forte  * 
Dille  che  in  me  paventi 
Un  difperaro  amor  : 

Dille  che  rt  rammenti 
Quanto  mi  difprezzò  . 

E  le  per  querte  ofiefe 
Mi  chiama  traditor  ; 

Dille  che  tal  mi  refe  , 

Quando  m’innamorò  .  (a) 

.  f 

SCENA  III. 

Rodope  ,  e  poi  IJJìpiis  » 


Rodop.  TJ  Tanta  fi  ritrova 

Jl-rf  Malvagità  fra  noi  ?  Mifera  figlia  5 
Principeffa  infelice  !  a  tal  novella 
Qual  diverrai  ! 

\Wpile.Son  terminati  ,  Amica  , 

Tutti  gli  affanni  noftri  .  E*  fianco  il  Cielo 
Di  tormentarne  piu  .  Vinfe  di  Lenno 
Le  fiere  Abitatrici 
Il  mio  Spofo  fedel  .  Palefe  a  lui 
E’  l’innocenza  mia  .  Sicuro  il  Padre  , 

Noi  vincitrici ,  ogni  difcordia  tace  , 

Tutto  è  amor  %  tutto  è  fede  9  e  tutto  è  pace  f 

Rodop.  Ma  Toante  però  .  .  . 

Ijjìpile.  Toante  afpetta 

Nelle  Teliate  tende 


Di 


(s)  Parie, 
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Di  Giafone  il  ritorno  . 

Rodop.  Ah  fofTe  vero  ! 

Iffiptle.  Perchè  ?  Parla  . 

Rodop.  Toante  è  prigioniero  „ 

ìffipile.  E  di  chi  ? 

Rodop.  Di  Learco  . 

Jfjlpìl e.  Onde  il  Capelli  ? 

lioJop.  Fra’  leguaci  dell’ empio 
Avvinto  1’incontrai  . 

IJJìpìle. Ma  quali  fono 

Di  Learco  i  feguaci  ? 

Rodop.  Gente  limile  a  lui  . 

IJJìpìle, Numi  del  Cielo 

A  che  mai  di  fu  he  Ho 

Mi  volete  ferbar  ?  Che  giorno  è  quello  ? 

SCENA  IV. 

Giafone  con  Argonauti  ,  e  dette  . 

Giafon.  1  Sfìpile  ,  mio  Ben  ,  qual  nuovo  affanno 
£  Ofcura  i  lumi  tuoi  ? 

Iffipile. Spoh  adorato  , 

Opportuno  giungerti  .  Ah  puoi  fu  folo 
Conlolarmi  Ce  vuoi  !  Corri  .  .  .  Difendi  .  .  <> 
Abbi  pietà  di  me  . 

Giafon. Spiegati  ,  Ancora 
Intenderti  non  Co  . 

Iffipile.  Tornio  ...  II  Padre  .  .  . 

Learco  .  .  .  Ah  mi  confondo  . 

Rodop.  Al  mar  conduce 
Il  traditor  Learco 
Incatenato  il  Re  . 


Giafon. 
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T'ifon.  L*i  fletto  è  forfè  .  .  . 

ìjppih.  Sì  quel  Learco  itteffo  , 

Che  te  dal  fonno  oppreflo 
Svenar  tentò  :  Ma  trattenuto  ,  almeno 
Funeftar  co’  fofpetti 
Volle  la  nottra  pace  . 

Jiafon.  Anima  rea  ! 

Iffìpile.  Principe  generofo  ,  ecco  un’imprefa 
Degna  di  te  .  Tu  conservar  mi  puoi 
Il  caro  Genitor  .  Perd  la  Spofa 
Se  lui  non  lalvi  .  E’  ad  un  ?ol  filo  unita 
La  vita  di  Toante  ,  e  la  mia  vita  . 

Siafon.  Lafciami  il  pefo  ,  o  Cara  , 

Di  punir  il  fellon  Ma  tu  rafciugà 
le  lagrime  dolenti  .  Al  mio  coraggio 
E*  troppo  gran  periglio 
Il  vederti  di  pianto  umido  il  ciglio  . 
Care  luci ,  che  regnate 
Su  gli  affetti  del  mio  cor  , 

Non  piangete  f 
Se  volete  , 

Ch’io  confervi  il  mio  valor 
Tal  pietà  fe  in  me  dettate 
Con  quel  tenero  dolor  ; 

Non  m’avanza 
Piò  cottanza 

Per  vettirmi  di  rigor  .  (4) 


SCE- 

(«)  Parisi 


1SSIPILE 
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SCENA  V. 

Rodope  ,  Ijfìptle  . 


4 

’Jk 

1 


Rodop. 


M 


J Wpile . 


A  troppo  ,  o  PrincipelTa 
T’abbandoni  al  dolor  , 

Non  ti  farà  leverà  . 

Di  Gigione  al  valor  fidati  ,  e  fpera  . 


Sempre  la  forte 


Ch’  io  (peri  ?  Ma  come  , 

Se  nacqui  alle  pene  , 

Se  un’  ombra  di  bene 
Non  v'di  fin’  or  ? 

Ogni  or  doppio  affanno 
Mi  trovo 
Nel  petto  . 

V’è  quello  ,  che  provo  ; 
V’è  l’altro  ,  che  alpetto  : 
E  al  pari  del  danno 
M’affligge  il  timor  .  (<*) 


SCENA  VI. 

Rodope  ,  ed  Eurinome  « 


Rodop .  Y  O  mi  perdo  in  sì  grande 
1  Numero  di  fventure  . 

Eurin.  11  figlio  mio  , 

Rodope  ,  dove  andò  ? 

Rodop.  Penfa  inumana  , 

Penfa  a  te  fletta  .  Al  vincitor  t’afcondi  , 

Se  t’ è  cara  la  vita  * 

Eurin. 

(  «  )  Parte  « 
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f uriti.  Io  non  la  curo  , 

Se  non  trovo  Learco  . 
lodop.  Un  nome  obblìa  , 

Ch’odio  è  del  Mondo  ,  e  tua  vergogna,  e  mia 
lurin.  Tanto  fdegno  perchè  ?  Tu  lo  Talvalli  .  .  . 
ftodop.  E  ne  Tento  dolor  . 
lurtn.  Spero  ,  che  Cia 

Simulata  quell’ira  .  Un’altra  volta 
Dicelli  ancor  ,  che  lo  bramavi  oppreflo  : 

E  l’adoravi  allor  . 
ìodop,  Ma  l’odio  adelTo  . 

Odia  la  Pallorella  , 

Quanto  bramò  la  rofa  : 

Perchè  vicino  a  quella 
La  ferpe  ritrovò  . 

Nè  il  voi  mai  piu  raccoglie 
L’Augel  tra  quelle  foglie  , 

Dove  invifchiò  le  piume  , 

E  appena  fi  lalvò  .  (  a  ) 

SCENA  VII. 

% 

Eurinome  fola  . 

AH  che  cercando  il  figlio 

Me  ftefia  perderò  !  Ma  che  mi  giova 
Senza  lui  quella  vita  ?  E’  reo  Learco, 

Lo  fo  ,  ma  l’amo  .  Ed  i  delitti  fuoi 
M’involano  il  ripofo  , 

Ma  non  l’amor  .  Piò  crefce  l’odio  altrui  , 

Piò  mi  Tento  per  lui 

Tutto  il  Tangue  gelar  di  vena  in  vena  . 

Giudi  Dei  ,  i’elTer  Madre  è  premio  ,  o  pena  ? 
(a)  Parte  .  E’  mag- 
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E*  maggiore 

D’ogni  altro  dolore 
Quell’affetto,  che  infana  mi  rende  : 

Nè  l’intende 
Chi  madre  non  è  . 

Il  periglio 

D’un  mifero  Figlio 
'  O’  sii  vivo  nell’anima  impreflò  , 

Che  per  elfo 
Mi  fcordo  di  me  .  (  •?) 

S  C  E  N  A  V  i  I  I. 

Lido  del  Mare  con  navi  di  Learco?eponte,percu 
11  afcende  ad  una  di  elle.  Da  un  Iato  rovine 
del  Tempio  di  Venere  :  dall’  altro 
d’un  antico  porto  di  Lenno  . 

Giafone  ,  ÌJJlpile  %  Rodope  con  feguito  d* Argonauti . 

E  poi 
*■ 

he  arco  ,  e  Toante  fu  la  nave  . 

Giafon.  ¥  S/ipile  ,  refpira  : 

I  Giungemmo  il  traditor,  Compagni,  in  quell 
Infidiofì  legni 

Secondate  i  miei  pafiì  .  Io  chiedo  a  voi 
Furore  ,  e  crudeltà  .  S’ardan  le  vele  , 

Si  fommergan  le  navi  .  Orrida  fia 
A  tal  fegno  la  ftrage  , 

Che  appaja  all’  altrui  ciglio 


(«)  Parte . 


Di 
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Di  quel  perfido  fangue  il  mar  vermìglio  .  (a) 
Learc.  Sì  ,  ma  quel  di  Toante 
Si  cominci  a  verlar  . 
ljjìrìle  Fermati  . 

Èoi’p.  Indegno  . 

Giafon.  Qual  furor  ti  trafporta  ? 

IJJìpile  Padre . . . Spofo. . .  Learco..Oh  Dei.. Son morta» 
Learc.  Iffipile  ,  che  giova 

L’affhggerfi  così  ?  Della  fua  vita 
Arbitra  fei  .  Su  quella  nave  afeendi 
Spofa  a  Learco  II  mio  collante  amore 
Premj  la  Figlia  ;  e  il  Genitor  non  muore  » 
Ijfipile.  Che  afcolto  ,  o  Spofo  ! 

Gtajon.  E  proferir  ardifei 

Il  patto  feelerato  ,  anima  rea  ? 

Ah  raffrenar  non  po(To 
Il  mio  giufto  furor  !  (£) 

Ifjìpile. Pietà  Giafone  .  (c) 

L’empio  trafigge  il  Padre  , 

Se  tenti  d’aflalirlo  . 

Giafon.  Ah  ch’io  mi  lento 

Tutte  le  furie  in  fen  ! 

Learc.  Vedi  ,  o  Toante  , 
duella  tenera  Figlia 

Come  corre  a  falvarti  ?  I  fuoi  difprezzi 
Paghi  il  tuo  fangue  .  O’  tolerato  alfai  .  (d) 
Ifjìpile.  Eccomi  :  non  ferir  .  (e) 

Team.  Figlia  ,  che  fai  ? 

Potelti  a  quello  fegno  (  /) 

Z  Scor¬ 

ia)  Learco  compari fee  fulla  poppa  della  nave  y  tenendo  ion  la 
finìilya  per  un  braccio  l’incatenato  Toante  :  ed  impugnando  uno  file 
nella  defira  fol levata  in  atto  di  ferirlo  .  (  b  )  In  atto  di  f ‘nudar 
la  fpada  .  (  c  )  Trattenendolo  .  (d  )  In  atto  di  ferire  . 

(e)  S’affretta  verfo  la  nave.  \f)  Ifjìpile  fi  ferma  . 
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Scorciarti  di  te  (tela  ì  Ah  non  credea  » 

Che  Iflìpile  dovefle 

Farmi  arroflìr  !  D’un  talamo  reale  • 

AlTonor  ,  non  al  letto 

D’un  infame  Pirata  io  t’educai  . 

E  divenir  tu  vuoi 

Madre  di  federati  ,  e  non  d’Eroi  ? 

Jjjtpile. Dunque  un’altra  m’addita 
Miglior  via  di  falvarti  • 

Toant.  Eccola  .  Intatto 

(  uttodifei  Toner  del  fangue  mio  . 

Non  penfar  che  d’un  Padre 

Già  ti  codi  la  vita  :  o  te  ne  renda 

Più  gelofa  cuftode  un  tal  penderò  . 

Col  tuo  Spofo  fedele 

Vivi  ,  e  regna  per  me  .  Se  a  voi  s’accrefcc 
La  vita  ,  che  m’avanza  : 

Abbaftanza  regnai  ,  vidi  abbaftanza  . 
ìlndop  O  forte  ! 

G  (o  O  generofo  ! 

Ijjìinle.  E  non  ti  muove 

Tanta  virtù  ,  Learco  1 
Le  ire  Anzi  m’irrita  . 

IJJip  l  Dunque  ? 

Le  p  c.  Vieni  ,  o  Tucci  ’o  . 

JjJìpile.  Ah  quello  pianto 

Ti  faccia  impietofir  !  Del  mio  rifiuto 
Ti  vendicarti  affai  .  BafU  ,  Learco  , 

Baila  cosi  ,  Non  bei  contento  ancora  ? 

Vuoi  vedermi  al  tuo  piede 
Miferabile  oggetto  in  quello  lido  ? 

Eccomi  a’  piedi  tuoi  .  ( a ) 

Le  are. 


( .«  )  S'inginocchia  . 
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Learc .  Vieni  ,  o  l’uccido  . 

Jffiptle.Sì  Verrò,  Traditor  .  Verrò.  Ma  quanto 
D’orribile  a  l’inferno  (a) 

Meco  verrà.  Delle  abborrite  nozze 
Fia  pronuba  Megera  ,  aufpice  Alato  . 

Io  delle  Furie  tutte  , 

Io  farò  la  peggior  .  Verrò  :  ma  folo 
Per  {frapparti  dal  feno  , 

Moftro  di  crudeltà  ,  quel  core  infido  , 

Sederato  Ve  rrò  .... 

Le/irc.  Vieni  ,  o  l’uccido  .  (  b  ) 
ljfipile .  Eccomi  ,  non  ferir  .  ( c ) 

Numi  pietà  non  v’è  ? 

Ricordati  di  me  .  00 
Morir  mi  Tento  . 

A’  ben  di  fallo  il  cor 
Chi  fenza  lagrimar 
A’  forza  di  mirar 
Quefto  tormento  .  (?) 

Gìafon.  Spofa .  Così  mi  lafci  ?  Empio  .  Vorrei .  .  . 
Fremo  ....  Non  ó  configlio  .... 

Barbari  Dei  .  .  .  .  (/) 

SCENA  IX. 

Eurinome  ,  e  dette  . 

Eurin.  "pUr  ti  ritrovo  ,  o  Figlio  . 

Learc.  JL  Salvati  ,  o  Madre  . 

Gìafon.  A h  federata  ,  a  cafo  (j?) 

Z  2  Qui 

(  a  )  S’alza  furiofa  .  (  b  )  Con  {degno  in  atto  di  ferire  . 

(c)  A  Learco .  ( d )  À  Giafone.  e)  ljfipile  piangendo  s’incam- 
vnir.a  lentamente  alla  nave ,  e  va  rivolgendoli  a  riguardar  con  te¬ 
nerezza  Giafone  .  (  f  )  Mentre  Giafone  va  J marnando  per  la  fcenay 
sjce  frettolosa  Eurinome  ,  {g  )  Trattiene  Eurinome  . 
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Qui  non  giungerti  .  Irtlpile  ,  barretta  . 
Guardimi  traditor  Libero  appi  no 
Rendi  Toante  ,  o  la  tua  Madre  io  fveno  .  (a) 
lutare.  Come  ! 

Eurm.  Che  fu  ? 

Rodcp.  Qual  cangiamento  i 
Eearc.  Jn  lei 

Non  punire  i  miei  falli  .  Il  tuo  nemico 
Son  io  ,  Giafone  . 

Giafon.  Il  mio  furor  non  lafcia 

Luogo  a  coniglio.  E’  mio  nemico  ogni  uno  , 
Che  te  non  abborrifee  .  E’  rea  cortei 
Di  mille  colpe  .  E  fe  d’ogni  altra  ancora 
Forte  innocente  ;  io  non  avrei  rortore 
D’averle  ingiullamente  il  fen  trafitto  . 

L’erter  M  dre  a  Learco  è  un  gran  delitto  . 
Rodo?.  Confufo  è  l’empio  . 

ÌJJipile.  Eterni  Dei  ,  predate 

Aderto  il  vortro  ajuto  . 

Giafon.  Barbaro  ,  non  rifolvi  ? 

ILearc  O  rifoluto  . 

Svenala  pur  .  Ma  venga  » 

E  la  legge  primiera 
Irtìpile  compifca  . 

JRodop.  Oh  Mortro  ! 
ìflìptle.  Oh  Fiera  ! 

Gt.ifon.  A  voi  dunque  ,  o  d’  \ verno 

Arbitre  Deità  ,  quello  offerifeo 
Orrido  Lcrificio  . 

Leare.  (  Io  tremo  .  ) 

Giafon.  A  voi 

Di 

(a)  IJJìpile  fi  ferma  a  mezzo  il  ponte  ,  e  Giafone  impugnando 
uno  file  minaccia  di  fe  rire  Euri  nome  . 
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Di  vendicar  nel  Figlio 

Della  Madre  lo  fcempio  il  pefo  refti  . 

Mori  infelice  (  /) 

Learc.  Ah  non  ferir  !  Vincerti  . 

Rodop.  E  pur  s’intenerì  . 

Eunn .  Deggio  la  v  ta  , 

Caro  Learco  ,  a  te  . 

"Learc,  Poco  il  tuo  F  glio  , 

Eurinome  ,  conofci  .  E’  debolezza 
Quella  pietà  ,  che  ammiri  , 

Non  è  virtù  .  Vorrei  poter  l’afpetto 
Sortener  dei  tuo  fcempio  , 

E  mi  manca  valore  .  Ad  onta  mia 

Tremo  ,  palpito  ,  e  tutto 

Agghiacciar  nelle  vene  il  fangue  io  fento  . 

Ah  vihflìmo  cor  ,  nè  giufto  fei  , 

Nè  malvagio  abbaftmza  .  E  quefta  foia 
Dubbiezza  tua  la  mia  rovina  affretta  . 
Incominci  da  te  la  mia  vendetta  .  (ó) 

Eurin.  Ferma  Che  fai  ? 

Learc.  Non  fpero  , 

E  non  voglio  perdono  .  Il  morir  mio 
Sia  limile  alla  vita  .  () 

Eurin ,  Io  manco  .  Oh  Dio  !  {d) 

Rodop .  Oh  giurtiffimo  Ciel  ! 

Giafon.  Correte  Amici 

A  difeiogliere  il  Re  .  (e) 
ìjjìpile.  Spofo  ,  io  non  poffo 
Rafficurarmi  ancor  . 

Rodop.  Quante  vicende 

Un  fol  giorno  adunò  ! 

Z  3  Toant. 

(a)  Mofìra  ferirla  .  ( b )  Sì  ferifee  .  (c)  Si  getta  in  mare,  (d)  Svie 
ne , -ed  è  condotta  dentro.  ( e )  Gli  Argonauti  corrono  fu  lanave 
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Toant  Principe  ,  Figlia  .  ( a  ) 

IJJìyìU.  Padre  . 

Gtafon.  Signor  . 

ljjìpile.  Quella  paterna  mano 

Torno  pure  a  baciar  .  (&) 

Toant.  Pollo  al  mio  feno 

Str  ngervi  ancora  .  (c) 

Rodop.  I  tolerati  affanni 

L’allegrezza  compenfi 
D’un  felice  Imeneo  . 

Toant.  Ma  pria  nel  Tempio 

Rendiam  grazie  alli  Dei  .  Che  troppo,  o Figli, 
E’  perigliofa  ,  e  vana  , 

Se  da  lor  non  comincia ,  ogni  opra  umana  . 

CORO . 

E*  follìa  d’un’ alma  flolta 
Nella  Colpa  aver  fperanza  . 

Fortunata  è  ben  talvolta  , 

Ma  tranquilla  mai  non  fu  . 

Nella  forte  piti  ferena 

Di  sè  fleffo  il  Vizio  è  pena  : 

Come  premio  è  di  sè  ffefla  , 

Benché  oppreffa  , 

La  Virtù  . 


IL  FINE . 


(O  Scendendo  dalla  nave.  ( b )  Bacia  la  rnano  a  Toant  e  . 
CO  Gli  abbraccia. 


LEZIO 


ARGOMENTO. 


E  Zio  tlluflrc  Capitano  deir  Armi  Imperiali  fotto  ba¬ 
leni  intano  III.  ritornando  dalla  celebre  Vittoria. 
d  *  Campi  Catalaunici ,  dove  disfece  ,  e  fugò  Attila 
Re  degli  Unni  ,  fu  accufato  ingiuft amente  d'infeddtà  al 
ftfpettofo  Imperadore  ,  e  dal  mede/imo  condannato  a  mo¬ 
rire  . 

Autore  delle  impoflure  contro  l'innocente  Ezio  fu  Maf- 
fimo  Patrizio  Romano ,  il  quale  cffifo  già  da  Valentinia - 
no  per  avergli  que/H  tentata  l'omfià  della  Con forte ,  pro¬ 
curò  infruttuof amente  l'ajuto  del  fuddetto  Capitano  per 
uccidere  l'odiato  Imperadore  ,  di  Simulando  fempre  artifì¬ 
cio  fament  e  il  defìderio  della  vendetta  .  Ma  conofcendo  9 
che  tl  maggiore  inciampo  al  fuo  difegno  era  la  fedeltà 
d'Ezio;  lo  fece  credere  reo ,  e  ne  follecitò  la  morte:  dife~ 
gnando  di  follevar  poi  ,  come  fece ,  il  Popolo  contro  Va- 
lenùniano  ,  con  aceti farlo  di  quella  ingratitudine ,  ed  in - 
giuftizìa  ,  alla  quale  egli  l'aveva  indotto  ,  e  perfuafo  . 
Tutto  ciò  è  ifìorico  ,  il  reflo  è  verifìmile  :  Sigon.  de_^ 
Occident.  Imper. ,  Profper.  Aquitan.  Chron.  &c. 

La  Scena  fi  rapprvfenta  in  Roma  , 


PER- 


PERSONAGGI 


V ALEN TINI  ANO  III.  Imperadore  Amante  di 

FULVIA  figlia  di  Majfimo  ,  Patrizio  Romano ,  Amar 
te  9  e  promcffa  Spofa  di 

E  Z  IO  Generale  dell*  Armi  Ce  faree  ,  Amante  di  Fui 
via  . 

ONORIA  Sorella  di  Valentiniano  9  Amante  oecultCL 
di  Ezio  .  ] 

MASSIMO  Patrizio  Romane  ,  Padre  di  Fulvia  ,  Con 
fidente  ,  e  Nemico  occulto  di  Valentiniano  . 

V ARO  Prefetto  de*  Pretoriani ,  Amico  dlEzio  ♦ 


DELL! 


DELL  EZIO 

ATTO  PRIMO* 


SCENA  PRIMA. 


Parte  del  Foro  Romano  con  Trono  Imperiale  da 
un  lato.  Villa  di  Roma  illuminata  in  tempo 
di  notte  con  Archi  Tribnfali,  ed  altri  appa¬ 
rati  fedivi,  preparati  per  celebrare  le  felle 
decennali ,  e  per  onorare  il  ritorno 
d’Ezio  Vincitore  d’Attila  . 


Valenùniano  ,  MaJJìno  y  Varo  con  Pretoriani  , 

e  Popolo  . 

Ignor  ,  mai  con  pili  fallo 
ba  prole  di  Quirino 
Non  celebrò  d’ogni  fecondo  lullro 
L’ultimo  dì  .  Di  tante  faci  il  lume  , 
L’applaufo  popolar  turba  alla  notte 
L’ombre  ,  i  fieni]  :  e  Roma 
Al  Secolo  vernilo 

Più  non  invidia  il  fuo  felice  AuguQ©  . 
Valent.Go do  afcoltando  ì  voti  , 

Che 
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Che  a  mio  favor  fino  alle  /Ielle  invia 
Il  popolo  fedel  :  le  pompe  ammiro  : 

Attendo  il  Vincitor  :  tutte  cagioni 
Di  gioje  a  me  Ma  la  piu  grande  è  quella  , 
Che  io  polla  offrir  con  la  mia  delira  in  dono 
Ricco  di  palme  alla  tua  figlia  il  trono  . 

M  Dall’umiltà  del  Padre 

Apprefe  Fulvia  a  non  bramare  un  foglio  9 
E  a  non  (degnarlo  apprefe 
Dalfiftefla  umilia  .  Celare  imponga  ; 

La  figlia  efeguirà  . 

Valent. Fulvia  io  vorrei 

Amante  più  ,  meri  rifpettofa  . 

MaJJìm. E’  vano 

Temer  ,  ch’ella  non  ami 

Que’  pregi  in  te  ,  che  l’Univerfo  ammira  . 

(  Il  mio  rifpetto  alla  vendetta  alpira  .  ) 

Varo.  Ezio  s’avanza  .  io  già  le  prime  infegne 

Veggo  apprettarli  .  ì 

Valent. \\  Vincitor  s’alcolti  : 

E  fia  Malfimo  a  parte 
Ne’  doni  ,  che  mi  fa  la  forte  amica  .  (a ) 
MaJJìm. (lo  peto  non  obblio  lingiuria  antica  .  ) 

SCENA  II. 

Ezio  preceduto  da  i  frementi  bellici ,  Schiavi ,  ed  infeg  / 
de’  Vinti  ,  feguito  de *  Soldati  Vincitori  , 

Popolo  9  e  detti  . 

Ezio  .  OIgnor  vincemmo  .  A  i  gelidi  Trioni 
*3  II  Terror  de’  mortali 

Fug- 

(c)  V altr.tr, nano  va  fui  Trono  fsrvito  da  Varo  l 
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Fuggitivo  ritorna  .  Il  primo  io  fono  , 

Che  mirafle  finora 
Atti'a  impallidir  .  Non  vide  il  Sole 
Pili  numerola  (Irage  .  A  tante  morti 
Era  angullo  il  terreno  :  11  fangue  corfe 
In  torbidi  torrenti  : 

Le  minacce  a’  lamenti 

Si  udìan  confufe  :  e  fra  i  timori  ,  e  l’ire 

Erravano  indili inci 

I  forti  ,  i  vili  ,  i  vincitori  ,  i  vinti  . 

Nè  gran  tempo  dubbiofa 
La  Vittoria  ondeggiò  .  Teme  ,  difpcra  , 
Fugge  il  Tiranno  ,  e  cede 
D.  tante  ingioile  prede  , 

Impacci  al  fuo  fuggir  ,  facquiflo  a  noi  . 

Se  una  prova  ne  vuoi  , 

Mira  le  vinte  fchiere  : 

Ecco  farmi  ,  fmlegne  ,  e  le  bandiere  . 
y'alent.Ezio  ,  tu  non  trionfi 

D'Attila  fol  ;  nel  debellarlo  ,  ancora 
Vincefii  i  voti  miei  .  Tu  raflìcuri 
Su  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro  : 

Tu  il  marzial  decoro 

Rendefli  al  Tebro  :  E  deve 

Alla  tua  mente  ,  alla  tua  delira  audace 

Italia  tutta  e  libertade  ,  e  pace  . 

IlEzzo  .  L’Italia  i  fuoi  ripofi 

Tutta  non  deve  a  me  ;  V’è  chi  li  deve 
Solo  al  proprio  valore  .  Ali’  Adria  in  feno 
Un  popolo  d’Eroi  s’aduna  9  e  cangia 
In  afilo  di  pace 
L’inflabile  elemento  . 

Con  cento  ponti  ,  e  cento 


Le 
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Le  fpirfe  Ifole  unifce  r 
Colle  moli  impedifce 
All’Oce  n  la  libertà  dell’ onde  : 

E  intanto  fu  le  fponde 
Stupido  reda  il  Pellegrin  ,  che  vede 
Di  marmi  adorne  ,  e  gravi 
Sorger  le  mura  ,  ove  ondeggiar  le  navi  . 
IZalent. Chi  mai  non  fa  quA  da 

D’Antenore  la  prole  ?  E’  noto  a  noi  , 

Che  più  faggia  d’ogm  altro 
Alle  prime  Icintille 

Dell’incendio  crudel  ,  che  Attila  accefe  , 
Lafciò  i  Campi  ,  e  le  Ville  , 

E  in  grembo  al  mar  la  libertà  difefe  . 

So  già  quant’  aria  ingombra 
La  novella  Cittade  ,  e  volgo  in  mente 
Qual  può  fperar fi  adulta  , 

Se  naicente  è  cosi  . 

Ezio  .  Celare  ,  io  veggo 

I  femi  in  lei  delle  future  imprefe  . 

Già  s’avvezza  a  regnar  .  Sudditi  i  mari 
Temeranno  i  fuoi  cenni  :  argine  all* ire 
Sarà  de1  Regi  :  e  porterà  felice 

Con  mille  vele  e  mille  aperte  al  vento 
A  i  Tiranni  dell’ Aha  alto  fpavento  . 
J^almuG h  augtirj  fortunati 

Secondi  il  Ciel .  Fra  quede  braccia  intanto  ( 
Tu  del  cadente  Impero  ,  e  mio  fodegno  , 
Prendi  d’amore  un  pegno  .  A  te  non  poiTo 
Offrir  die  i  doni  tuoi  .  Serbami  amico 
Quei  doni  ideffi  ,  e  lappi  , 

Che  fra  gli  acquidi  miei 

II  più  nobile  acquido  ,  Ezio  ,  tu  fei  : 

(&)  Stende  dal  Irono, 


Ss 
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Se  tu  la  reggi  al  volo  , 

Su  la  Tarpèa  pendice 
L’Aquila  vincitrice 
Sempre  tornar  vedrò  . 

Breve  farà  per  lei 
Tutto  il  cammin  del  Sole  , 

E  allora  i  Regni  miei 
Col  Ciel  dividerò  .  (a) 

SCENA  III. 

Ezio  ,  Majjìmo  ,  e  poi  Fulvia  con  Paggi  , 
ed  alcuni  Schiavi  . 

laJJìm.Yl  Zio  ,  donarti  affai 

X-*  Alla  gloria,  al  dover:  qualche  momento 
Concedi  all’amiftà  ;  hfcia  eh’  io  rtringa 
Quella  man  vincitrice  .  (  b  ) 

zio.  lo  godo.  Amico  , 

Nel  rivederti  ,  e  caro 

M’è  l'amor  tuo  de’  miei  trionfi  al  paro  . 

Ma  Fulvia  ove  fi  cela  ? 

Che  fa  ?  dov’è  (  quando  ciafcun  s’affretta 
Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia, 

La  tua  figlia  non  viene  ? 
iiffim  Ecco  la  figlia  . 
zio.  Cara  ,  di  te  più  degno  (  c  ) 

Torna  il  tuo  Spofo  ,  e  al  volto  tuo  gran  parte 
Deve  de’  fuoi  trofei  .  Fra  farmi  ,  e  l’ire 
Mi  fu  (prone  egualmente  , 

E  la  gloria  ,  e  l’amor  ;  nè  vinto  avrei  , 

Se 

(«)  Parte  con  Varo  ,  e  Pretoriani  .  (£)  Maffìmt  prende  per 

mano  Ezio,  (c)  A  Fulvia  nell’ ufi  ire  * 
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Se  premio  a*  miei  (udori 
Erano  folo  i  trionfali  allori  • 

Ma  come  !  a’  dolci  nomi 
E  di  Spolo  ,  e  d’Amante 
Ti  veggio  impallidir  !  dopo  la  noftra 
Lontananza  crudel  così  m'accogli  ? 

Mi  confoli  così  ? 

Fulvia.  (  Che  pena  !  )  lo  vengo  .  .  . 

Signor  .... 

Ezio .  T  auto  rifpetto  , 

Fulvia  ,  con  me  !  perchè  non  dir  mio  fido  ? 
Perchè  Spofo  non  dirmi  ?  ah  tu  non  lei 
Per  me  quella  che  folli  ! 

Fulvia.  Oh  Dio  !  (on  quella  . 

Ma  lenti  ...  ah  Genitor  per  me  favella  . 
Ezio.  Malfarlo  ,  non  tacer  . 

Maffi  m  .Tacqui  fi  n’  or  a , 

Perchè  co’  nortri  mali  a  te  non  volli 
Le  gioje  avvelenar  .  Si  vive,  Amico  , 

Sotto  un  giogo  crudele  .  Anche  i  penfieri 
Imparano  a  lervir  .  La  tua  vittoria  , 

Ezio  ,  ci  toglie  alle  (Laniere  olf  fe  , 

Le  domeniche  accre(ce  .  Era  il  timore 
In  qualche  parte  almeno 
A  Celare  di  freno  .*  or  che  vincerti  * 

1  popoli  dovranno 

Piu  Superbo  (offrirlo  ,  e  piti  tiranno  . 

Ezio.  Io  tal  no’l  credo  .  Almeno 

La  tirannide  fua  mi  fu  nafcofa  . 

Che  pretende  ?  Che  vuol  ? 

JMaJJhn.V uol  la  tua  Spofa  . 

Ezio.  La  Spola  mia  !  Marti  mo  ,  Fulvia  f  e  voi 
Consentite  a  tradirmi  ? 


Fulvi  a . 
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Fulvia.  Ahimè  l 
Maffiiv.QuaY  arce  , 

Qual  configlio  adoprar  ?  vuoi  che  l’efponga. 
Negandola  al  fuo  trono  , 

D’un  tiranno  al  piacer  ?  vuoi  che  fu  Torme 
Di  Virginio  io  rinnovi 
Per  ferbarla  pudica 

L’efempio  in  lei  della  tragedia  antica  ? 

Ah  tu  loio  potrefti 
Frangere  i  noftri  ceppi  , 

Vendicare  i  tuoi  torti  !  Arbitro  Tei 

Del  popolo  ,  e  dell’ armi  .  A  Roma  opprefla* 

All’ amor  tuo  tradito 

Dovrelfi  una  vendetta  .  Al  fin  tu  fai 

Che  non  fi  fvena  al  Cielo 

Vittima  più  gradita 

D’un  empio  Re  . 

Ezio.  Che  dici  mai  !  l’affanno 

Vince  la  tua  virtù  .  Giudice  ingiufto 
Delle  cofe  è  il  dolor  .  Sono  i  Monarchi 
Arbitri  della  terra  , 

Di  loro  è  il  Cielo  .  Ogni  altra  via  fi  tenti  , 

Ma  non  Tinfedeltade  . 

Majjìm. Anima  grande  ,  (  ) 

Al  par  del  tuo  valore 

Ammiro  la  tua  fe’,  che  piti  collante 

NelToffefe  diviene  . 

(  Cangiar  favella  ,  e  fimular  conviene  .  ) 
Fulvia.  Ezio  così  tranquillo 

La  lua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  braccio  ? 
Elio.  Tu  fei  pur  d’ogni  laccio 

Difciolta  ancora  .  lo  parlerò  ,  vedrai 

Aa  Tut¬ 

ta)  MaJJlmo  abbraccia  Ezio. 
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Tutto  cangiar  d’afpetto  . 

Fulvia.  Oh  Dio  !  fe  parli  , 

Temo  per  te  . 

Ezio.  L’imperador  fin* ora 

Dunque  non  la  ,  che  io  t’amo  ? 

MafJimW  voftro  amore 

Per  tema  io  gli  celai  . 

Ezio .  Quefto  è  l’errore  . 

Celare  non  à  colpa  :  al  nome  mio 
Avria  cangiato  affetto  .  Egli  conofce 
Quanto  mi  deve  ,  e  fa  ch’opra  da  faggio 
L’irritarmi  non  è  . 

Fulvia.  Tanto  ti  fidi  ? 

Ezio  ,  mille  timori 

Mi  turban  fAlma  .  E’  troppo  amante  Augufto, 
Troppo  ardente  tu  fei  .  Rifletti  ,  oh  Dio  ! 

Pria  di  parlar  .  Qualche  funeflo  evento 
Mi  prefagifce  il  cor  .  Nacqui  infelice  , 

E  Iperar  non  mi  lice  , 

Che  la  forte  per  me  giammai  fi  cangi  . 

Ezio.  Son  Vincitor  ,  fai  che  t’adoro  ,  e  piangi  ? 
Penfa  a  ferbarmi  ,  o  Cara  , 

1  dolci  affetti  tuoi  : 

Amami  ,  e  lafcia  poi 
Ogni  altra  cura  a  me  . 

Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto  , 

Che  redi  in  abbandono  . 

No  ,  cosi  vii  non  fono  , 

E  meco  ingrato  tanto 

No  ,  Cefare  non  è  .  (a) 

* 

SCE- 

(  a  )  Parte  con  Jegnito . 
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SCENA  IV. 

MaJJìmo  ,  e  Fulvia  . 

Fulvia.  *pj’  Tempo  ,  o  Genitore  , 

X-i  Che  uno  sfogo  conceda  al  mio  rifpetto  , 

Tu  pria  d’Ezio  all’ affetto 

Prometti  la  mia  deftra  ,  indi  m’imponi 

Ch’io  foffra  ,  ch’io  lufinghi 

Di  Cefare  l’amore  ,  e  m’afficuri  , 

Che  di  lui  non  farò  .  Servo  al  tuo  cenno  , 
Credo  alla  tua  promeffa  ,  e  quando  fpero 
D’Ezio  flringer  la  mano  , 

Ti  ferito  dir  ,  che  lo  fperarlo  è  vano  . 

MaJJìm. Io  d’ingannarti  ,  o  Figlia  , 

Mai  non  ebbi  in  pender  .  T’accheta  ,  al  fine 
Non  è  il  peggior  de’  mali 
Il  talamo  di  Augufto  . 

Fulvia.  E  foffrirai  , 

Ch’abbia  fpofa  la  figlia 
Chi  della  tua  Conforte 
Infultò  l’onefià  ?  così  ti  fcordi 
L’offefe  dell’onor  ?  così  t’abbagli 
Del  trono  allo  fplendor  ? 

MajJìm.V ieni  al  mio  feno 

Degna  parte  di  me  .  Quell’odio  illufire 
Merita  ,  ch’io  ti  fcopra 
Ciò  che  dovrei  celar  .  Sappi  che  ad  arte 
Dell’onor  mio  diffimulai  foffele  . 

Perde  l’odio  palefe 

Il  luogo  alla  vendetta  .  Ora  è  vicina  , 
Efegwrla  dobbiam  .  Spofa  al  tiranno  , 

Aa  2 


Tu 
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Tu  puoi  fvenarlo  ,  o  almeno 

.Agio  puoi  darmi  a  trapalargli  il  feno  . 

Fulvia. C he  lento  !  e  con  qual  fronte 
Pollo  a  Celare  offrirmi 
Colf  idea  di  tradirlo  ?  il  reo  difegno 
IV! i  leggerebbe  in  faccia  A  i  gran  delitti 
E’  compagno  il  timor  .  L’alma  ripiena 
Tutra  della  lua  colpa 
Teme  sè  della  .  E’  qualche  volta  il  Reo 
Felice  si  ,  non  mai  lìcuro  .  E  poi 
Vindice  di  fua  morte 
Il  popolo  Cria  . 

Majjim.h*  odia  ciafcuno  , 

Vano  è  il  timor  . 

Fulvia.  T  *  inganni  :  il  volgo  inlano 
Quel  tiranno  talora  , 

Che  vivente  abborrifce  ,  edinto  ad&ra  . 

MaJJìm.Fo  l’odio  mi  rammenti  ,  e  poi  dimodri 
Quell’  idelfa  freddezza  , 

Che  dilapprovi  in  me  ! 

Fulvia.  Signor  ,  perdona 

Se  libera  ti  parlo  .  Un  tradimento 
io  non  confìggo  allora 
Che  una  viltà  condanno  . 

MjJJì m.ìo  ti  «redea  , 

Fulvia  ,  piti  faggia  ,  e  men  foggetta  a  quedi 
Di  colpa  ,  e  di  virtù  lacci  fervili  , 

Utili  all’  alme  vili  , 

Inutili  alle  grandi  . 

Fulvia.  Ah  non  fon  quedi 

Que*  femi  di  virtù  ,  che  in  me  verfadi 
Da’  miei  primi  vagiti  inrìno  ad  ora  ! 
M’inganni  adelfo  ,  o  m’ingaonadi  allora  ? 

Ah  (firn  . 
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MaJJìm.Ogtù  diverfa  etade 

Vuol  malfime  diverfe  :  altro  a’  fanciulli  , 
Altro  agli  adulti  è  d’infegnar  permeilo  . 
Allora  io  t’ ingannai  . 

Fulvia.  M’inganni  adeflo  . 

Che  l’odio  della  colpa  , 

Che  l’amor  di  virtù  nafce  con  noi  : 

Che  da’  principi  fuoi 

L’alma  a  l’idea  di  ciò  che  nuoce  ,  o  giova  : 
Mei  dicefti  ,  io  lo  fento  ,  ogni  un  lo  prova  . 
E  le  vuoi  dirmi  il  ver  ,  tu  Hello  ,  o  Padre  , 
Quando  toglier  mi  tenti 
L’orror  d’un  tradimento  ,  orror  ne  fenti  . 

Ah ,  fe  cara  io  ti  fono  , 

Penfa  alla  gloria  tua  ,  penfa  che  vai  .  .  . 
MajJìm.F^cx  importuna  ,  io  t’ó  fofferta  affai  . 

Non  dar  configli  ,  o  ,  configliar  fe  brami  , 
Le  tue  pari  configlia  . 

Rammenta  eh’  io  fon  padre  ,  e  tu  fei  figlia  „ 
Fulvia,  Caro  Padre  ,  a  me  non  dei 

Rammentar  che  Padre  lei  . 

Io  lo  fo  :  ma  in  quelli  accenti 
Non  ritrovo  il  Genitor  . 

Non  fon  io  chi  ti  configlia  : 

E’  il  rilpetto  d’un  Regnante  , 

E’  l’affetto  d’una  figlia  , 

E’  il  rimorfo  del  tuo  cor  .  (<*) 


A  a  %  SCE- 

(  «  )  Parte .  \ 
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SCENA  V. 

MaJJimo  foto  . 

CHe  (ventura  è  la  mia  !  così  ripiena 
Di  malvagi  è  la  Teri'a  ,  e  quando  poi 
Un  malvagio  vogl’io  ,  fon  tutti  Eroi  . 

Un  oltraggiato  amore 

D’Ezio  gli  fdegni  ad  irritar  non  batta  : 

La  figlia  mi  contratta  .  Eh  di  riguardi 
Tempo  non  è  .  Precipitare  ornai 
Il  colpo  converrà  .  Troppo  parlai  . 

Pria  che  forga  l’Aurora 
Mora  Cefare  ,  mora  .  Emilio  il  braccio 
Mi  pretterà  .  Che  può  avvenirne  ?  o  cadé 
Valentiniano  ettinto  ;  e  pago  io  fono  . 

O  retta  in  vita  ;  ed  io  farò  che  fembri 
Ezio  il  fellon  .  Facile  imprefa  .  Augufto 
Invido  alla  fua  gloria  , 

Rivale  all’ amor  fuo  ,  fenz*  opra  mia  , 

Il  Reo  lo  crederà  .  S  altro  fuccede  , 

Io  (apro  dagli  eventi 

Prender  configlio  .  Intanto  » 

Il  commetter  fi  al  cafo 
Nell’ettremo  periglio 
E’  il  configlio  miglior  d’ogni  configlio  . 

Il  Nocchier  ,  che  fi  figura 
Ogni  fcoglio  ,  ogni  tetnpefta  , 

Non  fi  lagni  ,  le  poi  retta 
Un  mendico  pefcator  . 

Darli  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna  , 


Che 
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Che  fovvente  in  ciò  che  avviene 
La  fortuna  à  parte  ancor  .  (a  ) 

SCENA  VI. 

Camere  Imperiali  inoriate  di  Pitture 

Onoria  ,  e  Varo  . 

Onor.  T'NEI  Vincitor  ti  chiedo  , 

JLJ  Non  delle  fue  vittorie  :  effe  abbaftanzaì 
Note  mi  fon  .  Con  qual  fembiante  accolfe 
L’applaufo  popolar  ?  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza  ?  Il  fuo  trionfo 
Gli  accrebbe  fatto  ,  o  manfueto  il  refe  ? 
Quetto  narrami  ,  o  Varo  ,  e  non  l’imprefe  • 
Varo .  Onoria  ,  a  me  perdona  , 

Se  degli  acquitti  fuoi ,  piò  che  di  lui, 

La  Germana  d’Augutto 

Curiofa  io  credei  .  Sembrano  quette 

Sì  minute  richiette 

D’Amante  più  ,  che  di  Sovrana  • 

Onor ,  E’  troppa 

Qucfta  del  nottro  fello 

IVlifera  fervitù  !  Due  volte  appena 

S’ ode  dai  labbri  nottri 

Un  nome  replicar  ,  che  fìamo  Amanti  • 

Parlano  tanti  ,  e  tanti 

Del  fuo  valor  ,  delle  fue  getta  ,  e  vanno 

D’Ezio  incontro  al  ritorno  :  Onoria  fola 

Nel  foggiorno  è  rimafta  , 

Non  v’accorfe  ,  no’l  vide  ,  e  pur  non  batta 

A  a  4  Varo 


(4)  Parte, 
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Varo,  Un  foverchio  ritegno 

Anche  d’amore  è  legno  . 

Onor.  Alla  tua  fede  , 

Al  tuo  lungo  fervir  tolero  ,  o  Varo  , 

Di  parlarmi  coi  .  Ma  la  diftanza  , 

Ch’è  dal  fuo  grado  al  mio  ,  dovrebbe 
Difendermi  abbaftanza  . 

Varo .  Ogni  uno  ammira 

D’Ezio  il  valor  ,  Roma  l’adora  ,  il  Mondo 
Pieno  è  del  nome  fuo  ,  fino  i  nemici 
Ne  parlan  con  rifpetto  : 

Ingiuftizia  faria  negargli  affetto  . 

Onor.  Giacché  tanto  ti  inoltri 

Ad  Ezio  amico  ,  il  fuo  poter  non  devi 
Efagerar  così  :  Cefare  è  troppo 
D’indole  fofpettofa  . 

Vantandolo  al  germano  ,  ufficio  grato 
All’Amico  non  rendi  . 

Chi  fa  !  potrebbe  un  dì...  Varo  m’intendi  . 
Varo.  Io  ,  che  fon  d’Ezio  amico  , 

Più  cauto  parlerò  :  ma  tu  fe  l’ami 

M  offrati  o  Principeffa 

Meno  ingegnofa  in  tormentar  te  ftefla  . 

Se  un  bell’ardire 
Può  innamorarti  ; 

Perchè  arrofiire  ? 

Perchè  fdegnarti 
Di  quello  Itrale 
Che  ti  piagò  ? 

Chi  fi  fe’  chiaro 
Per  tante  imprefe  , 

Già  grande  al  paro 
Di  te  fi  refe  , 


Già 
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Già  della  forte 
Si  vendicò  .  (  a  ) 

SCENA  VII. 

O noria  fola  . 

IMportuna  grandezza 

Tiranna  degli  affetti  ,  e  perchè  mai 
Ci  neghi  ,  ci  contratti 
La  libertà  d’un  ineguale  amore  , 

Se  a  difender  non  batti  il  noftro  core  ? 

Quanto  mai  felici  fìete  , 

Innocenti  Pattorelle  , 

Che  in  amor  non  conoscete 
Altra  legge  che  l’amor  ! 

Ancor  io  farei  felice  , 

Se  poteftt  all’  Idei  mio 
Palefar  ,  come  a  voi  lice  , 

Il  desìo 

Di  quetto  cor  .  (  b  ) 

SCENA  V  I  I  L 

Valentiniano  ,  e  Mafjtmo  . 

tralent.‘YJ\*L\o  fappia  ,  ch’io  bramo 

-I— s  Seco  parlar ,  che  qui  l’attendo.  (O  Amico, 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  di  cottui  :  ciafcun  mi  parla 
Delle  conquitte  fue  .  Roma  lo  chiama 

II 

*. 

(  a  )  Parte .  (  b  )  Parte .  (  c  )  U fendo  ad  una  Cowparfa 

che  ricevttto  Por  dine  parte , 


1 


378  EZIO 

II  Tuo  liberator  :  egli  sè  ftefiò 
Troppo  conofce  .  Alficurarmi  io  eleggi© 

Della  Tua  fedeltà  .  Voglio  d’Onoria 
Al  talamo  innalzarlo  ,  acciò  che  fi  a 
Suo  premio  il  nodo  ,  e  licurezza  mia  . 

MaJJìm. Veramente  per  lui  giunge  all’  eccello 
L’idolatrìa  del  volgo  :  ornai  fi  feorda 
Quali  del  fuo  Sovrano  . 

E  un  fuo  cenno  potria  .... 

Balla  ,  credo  ,  che  fia 

Ezio  fedele  ,  e  il  dubitarne  è  vano  . 

Se  però  tal  non  folle,  a  me  parrebbe 
IVI  al  l'euro  riparo 
Tanto  innalzarlo  . 

Vaimi. Un  sì  gran  dono  ammorza 
L’ambizion  d’un’alma  . 

MaJJim.Ax)z\  faccende  . 

Quando  è  vallo  l’incendio  ,  è  l’onda  ifteffa 
Alimento  alla  fiamma  . 

V aleni. E  come  io  fperi 

Sicurezza  miglior  ?  vuoi  ch’io  m’impegni 
Su  forme  de’  tiranni  ;  e  che  io  divenga 
All’odio  univerfale  oggetto  ,  e  fegno  ? 
MaJJìm. La  prima  arte  del  Regno 

E’  il  loffrir  l’odio  altrui  .  Giova  al  Regnante 
Piò  l’odio  ,  che  famor  .  Con  chi  l’offende 
A’  più  ragion  d’efercitar  l’impero  . 

V aleni. Maflìmo  ,  non  è  vero  . 

Chi  fa  troppo  temerli  , 

Teme  l’altrui  timor  .  Tutti  gli  e  fi  re  mi 
Confinano  fra  loro  .  Un  dì  potrebbe 
Il  Volgo  contumace 
Per  foverchio  timor  renderli  audace  . 

MaJJlm , 
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MaJfimS ignor.  meglio  d’ogni  altro 

Sai  l’arte  di  regnare  .  Anno  i  Monarchi 
Un  lume  ignoto  a  noi  .  Parlai  fin’ ora 
Per  zelo  fol  del  tuo  ripolo  ,  e  volli 
Rammentar  ,  che  fi  deve 
Ad  un  periglio  opporli  in  fin  eh’ è  lieve  . 

Se  povero  il  rufcello 

Mormora  lento  ,  e  baffo  , 

Un  ramufcello  , 

Un  fa  fio 

Quali  arrefiar  lo  fa  • 

Ma  le  alle  fponde  poi 
'  Gonfio  d  umor  fovrafia  , 

Argine  oppor  non  balia  , 

E  coJ  ripari  fuoi 

Torbido  al  mar  fen  va  .  (  a  ) 

SCENA  IX, 

Valtnùniano  ,  poi  Ezio  . 

VaUnt. T^El  Ciel  felice  dono 

JL- /  Sembra  il  Regno  a  chi  Ita  lungedal  Trono 

Ma  fembra  il  Trono  iiieffo 

Dono  infelice  a  chi  gli  Ita  d’appreffo  . 

Ezio.  Eccomi  al  cenno  tuo  . 

J/'alent.Duce  .  un  momento 

Non  pollo  tolerar  d’efferti  ingrato  . 

Il  Tebro  vendicato  , 

La  mia  grandezza  ,  il  mio  ripofo  ,  e  tutto  , 
Del  fenno  tuo  ,  del  tuo  valore  è  frutto  . 

Se  prodigo  ti  fono 

An- 


(<?)  Parte. 
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Anche  del  foglio  mio  ;  rendo  ,  e  non  dono  l 
Onde  in  tanta  ricchezza  ,  allor  che  bramo 
L’opre  premiar  d’un  vincitore  amico  , 

Trovo  (  eh’  il  crederia  ?  )  ch’io  fon  mendico  . 
Ezio.  Signor,  quando  fra  l’armi 

A  prò  di  Roma  ,  a  prò  di  te  fudai  , 

Nell’opra  ifteffa  io  la  mercè  trovai  . 

Che  mi  retta  a  bramar  ?  l’amor  d’Augutto 
Quando  ottener  pois’ io  , 

Batta  quefto  al  mio  cor. 

VaUnt. Non  batta  al  mio  . 

Vuò  che  il  Mondo  conofca  , 

Che  fe  premiarti  appieno 
Celare  non  potè  ,  tentollo  almeno  , 

Ezio  ,  il  Cefareo  Sangue 
S’unifca  al  tuo  .  D’affetto 
Darti  pegno  maggior  non  pottb  mai  : 

Spofo  d’Onoria  al  nuovo  dì  farai  . 

Ezio.  (  Che  afcolto  !  ) 

Valent. Non  rifpondi  ? 

Ezio .  Gnor  sì  grande 

Mi  forprende  a  ragion  .  D’Onoria  il  grado 
Chiede  un  Re  ,  chiede  un  Trono  : 

Ed  io  Regni  non  ó  ,  fuddito  io  fono  . 


V aleni. N1  a.  un  fuddito  tuo  pari 

E’  maggior  d’ogni  Re  .  Se  non  pottìedi  , 
Tu  doni  i  Regni  ;  e  il  pottederli  è  cafo  : 
Il  donargli  è  virth  . 

Ezio.  La  tua  Germana  , 

Signor  ,  deve  alla  terra 
Progenie  di  Monarchi  ,  e  meco  unita 
Vattalli  produrrà  .  Sai  ?  che  con  quefti 
Ineguali  Imenei 


Ella 
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Ella  a  me  fcende  ,  io  non  m’innalzo  a  lei  . 
Valmt. Il  Mondo  ,  e  la  germana 

Nell’illuttre  Imeneo  punto  non  perde  . 

E  fe  perdei  ancor  ;  quando  all  imprefe 
D’un  Eroe  corrifpondo  , 

Non  può  lagnarli  e  la  germana  ,  e  il  Mondo  . 
Ezio  .  No  ,  confentir  non  deggio  , 

Che  comparifca  Augufto  , 

Per  efler  grato  ad  uno  ,  a  tanti  ingiufto  • 
Valtnt. Duce  ,  Ira  noi  fi  parli 

Con  franchezza  una  volta  .  Il  tuo  rifpetto 
E’  un  prefetto  al  rifiuto  .  Al  fin  che  brami  ? 
Foife  c  picciolo  il  dono  ?  o  vuoi  per  Tempre 
Cefare  debitor  ?  Superbo  al  paro 
Di  chi  troppo  richiede, 

E’  colui  che  ricula  ogni  mercede  . 

Ezio  .  E  ben  la’ tua  franchezza 

Sia  d’efempio  alla  mia  .  Signor  9  tu  credi 
Premiarmi  ,  e  mi  punifci  . 

Valent.ìo  non  fapea  , 

Che  a  te  fotte  cattigo 

Una  Spofa  germana  al  tuo  Regnante  . 

Ezio  ,  Non  è  gran  premio  a  chi  d’ un’ altra  è  amante» 
Valent. Dov’è  quetta  beltà  ,  che  tanto  indietro 

Lafcia  il  merto  d’Onoria  ?  è  a  me  foggetta  ? 
Onora  i  Regni  miei  ?  Stringer  vogl’io 
Quette  illuftri  catene  . 

Spiegami  il  nome  fuo  , 

Ezio  .  Fulvia  è  il  mio  bene  . 

J/alent. Fulvia  ! 

Ezio  .  Appunto  .  (  a  ) 

Valent.  (Ó  forte  !  )  Ed  ella 
Sa  l’amor  tuo  ? 

(«)  ValenXimano  fi  turba » 


Ezio* 
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Ezio  .  Non  credo  . 

(  Contro  lei  non  s’irriti  .  ) 

Vahnt.W  fuo  confenfo 

Prima  ottener  procura  , 

Vedi  le  te  ’1  contrafta  . 

Ezio  .  Quello  farà  mia  cura  ,  il  tuo  mi  bafta  . 
ValentMo.  potrebbe  altro  Amante 

Ragione  aver  fopra  gli  affetti  fuoi  . 

Ezio  .  Dubitarne  non  puoi  .  Dov’è  chi  ardifca 
Involar  temerario  una  mercede 
Alla  man  ,  che  di  Roma  il  giogo  fcoffe  ? 

Coftui  non  veggo  . 
y aleni. E  fe  coftui  vi  foffe  ? 

Ezio  .  Vedrìa  ,  eh’  Ezio  difende 

Gli  affetti  funi  ,  come  gl’Imperj  altrui  , 

Temer  dovrebbe  .... 
y'alent.E  fe  fofs’io  coftui  ? 

Ezio  .  Sana  più  grande  il  dono  , 

Se  coftafle  uno  sforzo  al  cor  d’Augufto  . 
yaUnt  Ma  non  chiede  un  vaftaJlo  al  fuo  Sovrano 
Uno  sforzo  in  mercede  . 

Ezio  .  Ma  Celare  è  il  Sovrano  ,  Ezio  lo  chiede  . 

Ezio  ,  che  ftn’ad  ora 
Senza  premio  fervi  :  Cefare  ,  a  cui 
E’  noto  il  fuo  dover  ;  che  i  Cuoi  ripofi 
Sa  che  gode  per  me  :  che  al  voler  mio 
Quando  il  Soglio  abbandona  , 

Sa  che  rende  ,  e  non  dona  ;  e  che  un  momento 
Non  prova  fortunato  , 

Per  tema  fol  di  comparirmi  ingrato  . 

Valcnt.{  Temerario  )  credei 

Nel  rammentare  io  fteffo  i  merti  tuoi 
Di  feemarrene  il  pefo  » 


Ezio  , 
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Ezio  .  Io  li  rammento 

Quando  in  premio  pretendo  .... 

Valemmo n  più  Dicerti  affai  :  tutto  comprendo  . 

So  chi  faccele  : 

Baffi  per  ora  . 

Cefare  intele  ; 

Rilolverà  . 

Ma  tu  procura 

D’efier  più  fàggio  . 

Fra  l’armi  ,  e  l’ire 
Giova  il  coraggio  : 

Pompa  d’ardire 
Qui  non  fi  fa  .  (  a  ) 

SCENA  X. 

Ezio  ,  e  poi  Fulvia  . 

Ezio  .  *T  TEdrem  fe  ardifce  ancora 
V  D’opporfi  all’ amor  mio  . 

Fulvia.  Ti  leggo  in  volto  , 

Ezio  ,  l’ire  del  cor  .  Forfè  ad  Augufto 
Ragionarti  di  me  ? 

Ezio  .  Si  ,  ma  celai 

A  lui  che  m’ami  ,  onde  temer  non  dei  . 
Fulvia.  Che  diffe  alla  richieda  ?  e  che  rifpole  ? 

Ezto  .  Non  cede  ,  non  s’oppofe  , 

Si  turbò  ,  me  ne  avvidi  a  qualche  fegno  , 

Ma  non  osò  di  palefar  lo  fdegno  , 

Fulvia,  Quefto  è  il  peggior  prelagio  .  A  vendicarli 
Cauto  le  vie  ditegna  , 

Chi  a  ragion  di  (degnarli  ,  e  non  fi  fdegna  . 
Ezio  .  Troppo  timida  lei  , 

SCE- 


(  a  )  Parts  . 
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SCENA  XI. 

Onorio, ,  e  detti  . 

Gnor,  *CZio  ,  gli  obblighi  miei 

JlL*  Sono  immenfi  con  te  .  Volle  il  germano 
Avvilir  la  mia  mano 
Sino  alla  tua  :  ma  tu  però  pici  giufto 
D’efferne  indegno  ai  perfuafo  Augufto  . 

"Ezio  .  No  ,  l’obbligo  d’Onoria 

Quello  non  è  .  L’obbligo  grande  è  quello. 
Ch’io  fui  cagion  nel  confervarle  il  Soglio 
Ch’or  mi  polla  parlar  con  quello  orgog'io  . 

Onor .  E’  ver  ,  ti  deggio  affai  .  Perciò  mi  Ipiace  , 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  {Ielle 
AI  tuo  amore  infelice 
Di  funelle  novelle  apportatrice  . 

Fulvia  ,  ti  vuol  fua  Spofa  ( a ) 

Celare  al  nuovo  dì  . 

Fulvia.  Come  ? 

Ezio  .  Che  fento  ! 

Onor .  Di  recartene  il  cenno 

Egl’  illeffo  or  m’impofe  .  Fzio  ,  dovrefti 
Confolartene  al  fin  :  veder  foggetto 
Tutto  il  Mondo  al  fuo  Ben  pure  è  dilet  o  . 

Rzii  .  Ah  quello  è  troppo  !  a  troppo  gran  cimento 
D’Ezio  la  fedeltà  Cefare  elpone  . 

Qual  dritto  ,  qual  ragione 
A*  fu  gli  affetti  miei  ?  Fulvia  rapirmi  ? 
Difprezzarmi  così  ?  forfè  pretende 
Ch’io  lo  fopporti  ì  o  pure 

Vuol 

{a)  A  Fulvia  • 
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Vuol  che  Roma  fi  faccia 
Di  tragedie  per  lui  fcena  funefta  ? 

Onor.  Ezio  minaccia  ?  e  la  fua  fede  è  quella  ? 

Ezio  .  Se  fedele  mi  brama  il  Regnarne  , 

Non  offenda  quell’anima  amante 
Nella  parte  pih  viva  del  cor  . 

Non  fi  lagni  ,  fe  in  tanta  fventura 
Un  vaflallo  non  (erba  milura  , 

Se  il  rifpetto  diventa  furor  .  (a) 

SCENA  XII. 

Onoria  ,  t  Fulvia  . 

Fulvia.  A  Cefare  nafeondi  , 

L  Jl  Onoria ,  i  luoi  trafporti  .  Ezio  è  fedele  . 
Parla  così  da  difperato  Amante  . 

Onor.  Mollri  ,  Fulvia  ,  al  lembiante 

Troppa  pietà  per  lui  ,  troppo  timore  : 

Folli*  mai  la  pietà  legno  d’amore  ? 

Fulvia.  PrincipefTa  m’offendi  .  Affai  conofco 
A  chi  deggio  l’affetto  . 

Onor .  Non  ti  (degnar  così  ,  quello  è  un  fofpetto  . 
Fulvia.  Se  prellar  fi  dove  e 

Tanta  fede  a  i  lofpetti  >  Onoria  ancora 
Dubitar  ne  farìa  .  Da’  (degni  tuoi 
Come  (offri  un  rifiuto  anch’io  m’avvedo  : 
Dovrei  crederti  Amante  :  e  pur  no’l  credo  . 
Onor.  Anch’io  quando  m’olrraggi 

Con  un  fofpetto  al  fallo  mio  nemico  , 

Dovrei  dirti  arrogante  :  e  pur  no’l  dico  . 

B  b  Ancor 


( a  )  Parto  . 
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Ancor  non  premi  il  foglio  , 

E  già  nel  tuo  fembiante 
Sollecito  l’orgoglio 
Comincia  a  comparir  . 

Cosi  tu  mi  rammenti  , 

Che  i  fortunati  eventi 
Son  piti  d’ogni  {'ventura 
Difficili  a  foffrir  ,  ( a  ) 

SCENA  X  I  I  L 
Fulvia  fola  . 

Via  ,  per  mio  danno  aduna 
O  barbara  fortuna 

Sempre  nuovi  difaftri  .  Onoria  irrita  , 
Rendi  Augnilo  gelofo  ,  Ezio  infelice  , 
Toglimi  il  Padre  ancor  .  Toglier  giammai 
L’amor  non  mi  potrai  ;  che  a  tuo  difpettò 
Sarà  per  quello  core 
Trionfo  di  coffanza  il  tuo  rigore  . 

Finche  un  Zeffiro  foave 
Tien  del  mar  l’ira  placata  , 

Ogni  Nave 
E’  fortunata  , 

E’  felice  ogni  Nocchier  . 

E’  ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  fonde  funelte  , 

Navigar  fra  le  tempefte  , 

E  non  perdere  il  fender  . 

Fine  dell* Atto  Primo  . 


(a)  Parte  . 


ATTO 
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ATTO  SECONDO» 

SCENA  PRIMA. 

Orti  Palatini  corrifpondenti  agli  Appartamenti 
Imperiali  con  Viali,  Spalliere  di  fiori,  e  fonta¬ 
ne  continuate;  in  fondo  caduta  d’acque, 
e  innanzi  grottefchi ,  e  Statue  . 

Majjìmo  ,  poi  Fulvia  . 


(ìlenzio  è  mai  quello!  è  tutto  in  pace 
b  I  L’imperiale  albergo  :  in  Oriente 
V  J  RolLggia  il  nuovo  giorno  : 

E  pur  ancor  d’intorno  , 

Suon  di  voci  non  odo  ,  alcun  non  miro  . 
Dovrebbe  pure  Emilio 
Aver  compito  il  colpo  .  Ei  mi  promife 
Nel  Tiranno  punir  tutti  i  miei  torti  , 

E  pigro  .... 

Fulvia.  Ah  Genitor  ! 

Maffim. Figlia  ,  che  porti  ? 

Fulvia.  Che  mai  facelli  ! 


MajJimX o  nulla  feci  . 

Fulvia.  Oh  Dio  ! 

Fu  Cefare  aflalito  .  Io  già  comprendo 
Donde  nafce  il  penfier  .  Padre  »  tu  lei 
Che  fpingi  a  vendicarti 
La  man,  che  l’àlTalì  , 


MaJJìmMz  Cefare  morì  ? 


Bb  z 
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Fulvta.Vc nfa  a  falvarti  . 

Già  di  Guerrieri  ,  e  d’armi 
Tutto  il  foggiorno  è  cinto  . 

Maflìm  Dimmi  fe  vive  ,  o  fe  rirnafe  eftinto  » 
F«/ruf^.No’l  fo  ,  nulla  di  certo 
Comprefi  nel  timor  . 

Mafpm  Sei  pur  codarda  . 

Vado  a  chiederlo  io  fteffo  .  (a) 

SCENA  II. 

V aUntima.no  fenza  manto ,  e  fenza  l auro ,  con  fpada  nuda, 
[ignito  di  Pretoriani  »  e  detti  . 

JSalent.  i  via  cuftodite  ,  ed  ogni  ingreflo  .  (b) 

Majjt  n\J  (Egli  vive  !  o  deftin  !  ) 

Valent.  Maflimo  ,  Fulvia  , 

Chi  creduto  l’avrìa  ? 

JMaJJìm. Signor  che  avvenne  ? 

JSalent. Ah  maggior  fellonia  mai  non  s’intefe  ! 

F«/vi^.(  Mifero  geniror  5  )  (c) 

Tutto  cornprefe  .  ) 

Jf  aleni. D  i  chi  deggio  fidarmi  ?  i  miei  più  cari 
M’infìdiarjo  la  vita  . 

Ardir  )  come  ?  e  potrebbe 
Un’  anima  sì  rea  trovarli  mai  ? 

Valent  Mattino ,  e  pur  fi  trova  ,  e  tu  lo  fai  . 

IMaJJim. Io  ! 

VaientSi  ,  ma  il  Ciel  difende 

Le  vite  de’  Monarchi  .  Emilio  in  vano 

Tra» 

•  {a)  In  atto  di  partire ,  j*  incontra  in  Valent  intano  • 

\b)  Parlando  ed  alcuni  di  efjìi  tìot partono  • 

(  c  )  Da  sì  . 
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Trafiggermi  fperò  :  Nel  Tonno  immerfo 
Credea  trovarmi  ,  e  s’mgannò  .  L’intefi 
Del  mio  notturno  albergo 
L’ingreffo  penetrare  .  Ai  dubbj  palli  » 

Al  tentar  delle  piume 

Previdi  un  tradimento  .  In  piè  balzai  , 

Strinfi  un  acciar  :  contro  il  fellon  che  fugge 
Fra  l’ombre  i  colpi  affretto  :  accorre  al  grido 
Stuol  di  cuftodi  ,  e  delle  aperte  logge 
Mi  veggo  al  lume  inafpettato  ,  e  nuovo 
Sanguigno  il  ferro  ,  il  Traditor  non  trovo  . 

MaJJìm. Forfè  Emilio  non  fu  . 

VaUnt. La  nota  voce 

Ben  riconobbi  al  grido  ,  onde  fi  dolfe 
Allor  ,  che  lo  piagai  . 

MaJJìmM a  per  qual  fine 

Un  tuo  fervo  arrifchiarfi  al  colpo  indegno  ? 

Valerti.  11  fervo  lo  tentò  ,  d’altri  è  il  d degno  . 

Fulvia.  (Oh  Dio!  ) 

MaJJim.Lakh  eh’  io  vada 

In  traccia  del  fellon  .  (a) 

Valerti. Cmvh  è  di  Varo  . 

Tu  non  partire  . 

Majfftm.{  Ah  fon  perduto  !  )  io  forfè 
Meglio  di  lui  potrò  .  .  . 

J^/rwf.MafTtmo  amico  , 

Non  lafciarmi  così  :  fe  tu  mi  lafci 
D’onde  fpero  configlio  ,  e  d’onde  aita  ? 
iW^jw.T’ubbidifco  (io  refpiro.) 

Fulvia. (Io  torno  in  vita  .  ) 

JMajffiin.MiL  chi  del  tradimento 
Tu  credi  autor  ? 

B  b  3  V alt  nt. 


{  a}  In  ette  di  partire  , 
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Valente  Puoi  dubitarne  ?  in  eflo 

Ezio  non  riconofei  ?  ah  fe  mai  poffo 
Convincerlo  abbaftanza  !  i  giorni  luoi 
L’error  mi  pagheranno  . 

Fulvia.  (  Mancava  all'  alma  mia  quell*  altro  affanno .  ) 

MajJimXo  non  fo  figurarmi 

In  Ezio  un  traditor  .  D’efferlo  almeno 
Non  à  ragion  .  Benignamente  accolto  .... 
Applaudito  da  te  ...  .  come  avrìa  core  ì 
E’  ben  ver  ,  che  l’amore  , 

L’ambizion  ,  la  gelosìa  ,  la  lode 
Contamina  talor  d’altrui  la  fede  . 

Ezio  amato  fi  vede  ; 

E’  pien  d’una  vittoria  * 

Arbitro  è  delle  fchiere  .... 

Eh  potrebbe  feordarfi  il  fuo  dovere  . 

Fulvìa.Tu  lo  conofci  ,  ed  in  tal  guifa  ,  o  Padre  , 
Parli  di  lui  ? 

MaJJìm.S on  d’Ezio  amico  ,  è  vero  , 

Ma  fuddito  d’Augufto  . 

Valenti  Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore  ?  ah  che  il  fofpetto 
Del  gelofo  mio  cor  vero  diviene  ! 

MaJJìm.Cvcdiì  Fulvia  capace 

D’altro  amor,  che  del  tuo  ?  t’inganni  ;  in  lei 
E’  pietà  la  difefa  ,  e  non  amore  . 

La  minaccia  ,  l’orrore 
Di  caftigo  ,  e  di  morte 
La  fanno  impietofir  .  Del  fello  imbelle 
La  natia  debolezza  ancor  non  fai  ? 


SCE- 
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SCENA  III. 

Varo ,  e  detti  . 

Varo .  /^Efare  in  vano  il  traditor  cercai  . 

Valenti  Ma  dove  fi  celò  ? 

Varo .  La  nottra  cura 

Non  potè  rinvenirlo  . 

Valent.E  deggio  in  quella 

Incertezza  refiar  ?  di  chi  fidarmi  ? 

Di  chi  temer  ?  Stato  peggior  del  mio 
Vedette  mai  ? 

MaJJìm. Ti  rattìcura  .  Un  colpo  , 

Che  a  vuoto  andò  ,  del  traditor  feompone 
Tutta  la  trama  .  Io  cercherò  d.’Emilio  , 

Io  veglierò  per  te  .  Del  tutto  ignoto 
L’  infidiator  non  è  .  Per  tua  falvezza 
D’alcuno  intanto  attìcurar  ti  puoi  . 

Valmt.Deh  m’attìttete  ,  io  mi  ripofo  in  voi  . 

Vi  fida  Io  Spofo  , 

Vi  fida  il  Regnante  , 

Dubbiofo  , 

Ed  Amante 
La  vita  , 

E  l’amor  . 

Tu  ,  amico  ,  prepara  (  a  ) 

Soccorfo  ,  ed  aita  : 

Tu  ferbami  ,  o  cara  ,  (  b  ) 

Gli  affetti  del  cor  .  (  c  ) 

Bb  4  '  SCE- 

(a)  vi  Maffìir.o (  b  )  A  Fulvia .  (  c  )  Parte  con  Taro,  e  Pretori  atri 
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SCENA  IV. 

Majjimo  ,  e  Fulvia  . 

Fulvia.  TJ  Puoi  d’un  tuo  delitto 

Ezio  incolpar?  chi  ti  configlia,  o  Padre? 
MaJfim.FoUt  l  la  fua  mina 

E’  riparo  alla  mia  .  Della  vendetta 
Mi  agevola  il  fender  .  S’ei  retta  oppreflo, 

Non  à  difefa  Augufto  .  Or  vedi  quanto 
E*  neceffaria  a  noi  .  Troppo  maggiore 
D’un  femmiml  talento 
Quella  cura  faria  .  Lafciane  il  pefo 
A  chi  di  te  pili  viffe  , 

E  pih  faggio  è  di  te  . 

Fulvia.  Dunque  ti  renda 

L’età  pih  giutto  ,  ed  il  faper  . 
jMajJim  Se  tento 

L’onor  mio  vendicar  ,  non  fono  ingiufto  . 

E  fe  lo  fotti  ancor  ,  prefa  è  la  via  , 

Ed  a  ritrarne  il  piè  tardi  faria  . 

Fulvia.  Non  è  mai  troppo  tardi  ,  onde  fi  rieda 
Per  le  vie  di  virtù  .  Torna  innocente 
Chi  detetta  l’error  . 

MaJjìm.Potto  una  volta 

Ottener  che  non  parli  ?  al  fin  che  brami  * 
Infegmr  mi  vorrefti 

Ciò  che  da  me  apprenderti?  O  vuoi  ch’io  ferva 
Al  tuo  debole  amor  ?  Fulvia  ,  raffrena 
I  tuoi  labbri  loquaci  , 

E  in  avvenir  non  irritarmi  ,  e  taci  . 

Fulvia,  Ch’io  taccia  ,  e  non  t’irriti  allor  che  veggio 

II 
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Il  Monarca  affalito  , 

Te  reo  del  gran  misfatto  ,  Fzio  tradito  ? 

Lo  tolrri  chi  può  ;  d’ogni  rifpetto 
O  mi  dif  iogli  ,  o  quando 
Rifpettofa  mi  vuoi  ,  cangia  il  comando  • 

MaJJìm  Ah  perfida  !  conolco 

Che  vuoi  facrificarmi  al  tuo  desìo  . 

Va  ;  dell’afFetto  mio  , 

Che  nulla  ti  nafcole  ,  empia  ,  t’abufa  , 

E,  per  l'alvar  l’Amante  ,  il  Padre  accufa  • 

Va  dal  furor  portata  , 

Palefa  il  tradimento  : 

Ma  ti  fovvenga  ,  ingrata  9 
Il  traditor  qual’  è  . 

Scopri  la  frode  ordita  : 

Ma  penfa  in  quel  momento  9 
Ch’  io  ti  donai  la  vita  , 

Che  tu  la  togli  a  me  .  (  «  ) 

SCENA  V. 

Fulvia  ,  poi  Ezio  . 

Fulvia.  /'"'"'He  fò  ?  dove  mi  volgo  ?  e  qual  delitto 

V_>  E’  il  parlar,  è  il  tacer?  Se  parlo,  eh  Dio! 
Son  parricida ,  e  nel  pe nlarlo  io  tremo  . 

Se  taccio  ,  al  giorno  diremo 
Giunge  il  mio  Bene  Ah  che  all’idea  funefta 
S’agghiaccia  il  fangue,  e  intorno  al  cor  s’arreda! 
A  qua!  coniglio  mai  .  .  . 

Ezio  ,  dove  t’inoltri  ?  ove  ten  vai  ?  (  b  ) 

Ezio. 


(  a  )  Va/ te ,  (  b  )  Vedendo  Ezio  « 
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Fzio.  Jn  difefa  d’Augufto  .  Intefi  .  .  . 

Fulvia.  Ah  fuggi  . 

In  re  del  tradimento 
Cade  il  fofpetto  . 

Ezio.  In  tr.e  !  Fulvia  t’inganni  . 

A’  troppe  prove  il  Tebro 

Della  mia  fedeltà  .  Chi  Teppe  ogni  altro 

Superar  con  l’imprefe  , 

Maggior  d’ogni  calunnia  anche  fi  refe  . 

Fulvia.  Ma  le  Cefare  ideilo  il  Reo  ti  chiama  , 

S’ io  fleffi  l’afcoltai  . 

Ezio.  Può  dirlo  Auguflo  , 

Ma  crederlo  non  può  :  s’anche  un  momento 
Giungeffe  a  dubitarne  ,  ove  fi  volga 
Vede  la  mia  difefa  ;  Italia  ,  il  Mondo  , 

La  Ina  grandezza  ,  il  confervato  Impero 
Rinfacciar  gli  fa^rà  ,  che  non  è  vero  . 

Fulvia. So  che  la  tua  mina 

Vendicata  faria  :  ma  chi  m’accerta 
D’una  pronta  difefa  ?  ah  s’io  ti  perdo  ! 

La  piu  crudel  vendetta 

Della  perdita  tua  non  mi  confola  . 

Fuggi  fe  m’ami  ,  al  mio  timor  t’invola  . 

Ezio.  Tu  per  foverchio  affetto  ,  ove  non  fono  , 

Ti  figuri  i  perigli  . 

Fulvia.  E  dove  fondi 

Quella  tua  ficu rezza  ? 

Forfè  nel  tuo  valore  ?  Fzio  ,  gli  Eroi 
Son  pur  mortali  ,  e  il  numero  gli  opprime  l 
Forfè  nel  merto  ?  ah  che  per  quello  ,  o  caro 
Sventure  io  ti  predico  : 

II  merto  appunto  è  il  tuo  maggior  nemico. 
Ezio  .  La  ficurezza  mia  ,  Fulvia  ,  è  ripofla 

Nt! 
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Nel  cor  candido  ,  e  puro  , 

Che  rimorfi  non  a  :  nell’ innocenza  , 

Che  paga  è  di  sè  fteffa  :  in  quella  mano 
NecefTaria  all’Impero  .  Augufto  al  fine 
Non  è  barbaro  ,  o  ftolto  . 

E  fé  perde  un  mio  pari  , 

Conofce  anche  un  riranno 

Qual  dura  imprefa  è  riftorarne  il  danno  « 

SCENA  VI. 

Varo  con  Pretoriani ,  e  detti  . 

Fulvia.  "Y  T Aro  ,  che  rechi  ? 

Ezio  .  V  E’  falva 

Di  Cefare  la  vita  ?  al  fuo  riparo 

Può  giovar  l’opra  mia  ? 

Che  fa  ? 

Varo.  Cefare  appunto  a  re  rr/invia  . 

Fzio  .  A  lui  dunque  fi  vada  . 

Varo .  Non  vuol  quello  da  te  ,  vuol  la  tua  fpada  . 
Ezio  .  Come  ? 

Fulvia.  Il  previdi  . 

Ezio  .  E  qual  follìa  Io  molle  ? 

E  poflìbil  farà  ? 

Varo .  Così  non  folfe  . 

La  tua  compiango  ,  Amico  9 
E  la  fventura  mia  ,  che  mi  riduce 
Un  ufficio  a  compir  contrario  tanto 
Alla  nofira  amicizia  ,  al  genio  antico  . 

Ezio  .  Prendi .  Augulto  compiangi,  e  non  l’Amico,  (a) 

Re- 


(  a  )  Gli  dà  la  fpada . 
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Reccagli  quell’  acciaro  ,  " 

Che  gli  difefe  il  Trono  . 

Rammentagli  chi  fono  , 

E  vedilo  arroflìr  . 

E  tu  ferena  il  ciglio  , 

Se  l’amor  mio  t*è  caro  :  (<*) 

L’unico  mio  periglio 
Sarebbe  il  tuo  martir  .  ( b ) 

SCENA  VII. 

Fulvia  ,  e  V* aro  . 

Fulvia.'XT Aro  ,  fe  amarti  mai  ,  de’  nortri  affetti 

V  Pietà  dimortra  ,  e  d’un  oppreffo  Amico 
Difendi  l’innocenza. . 

Varo.  Or  che  m’è  noto 

li  vortro  amor  ,  la  pena  mia  s’accrefce  , 

E  giovarvi  io  vorrei  ;  ma  troppo  ,  oh  Dio  ! 
Ezio  è  di  sè  nemico  :  ei  parla  in  guifa , 

Che  irrita  Augufto  . 

Fulvia.  Il  fuo  cortume  altero 

E’  palefe  a  ciafcuno  .  Ornai  dovrebbe 
Non  eflergli  delitto  .  Al  fin  tu  vedi  , 

'  Che  fe  de’  merti  fuoi  così  favella  , 

Ei  non  è  menzognero  . 

Varo .  Qualche  volta  è  virtù  tacere  il  vero  . 

Se  non  lodo  il  fuo  fallo  , 

E’  fegno  d’amirtà  .  Saprò  per  lui 
Impiegar  l’opra  mia  : 

Ma  voglia  il  Gel  ,  che  inutile  non  fia  . 
Fa/via.Non  dir  così  ;  niega  agli  afflitti  aita 

Chi 


(a)  A  Fulvia  .  (£)  Parte  cu»  guardi*  . 
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Chi  dubbiofa  la  porge  . 

Varo .  Fgli  è  fìcuro 

Sol  che  tu  voglia  ;  a  Cefare  ti  dona  , 

E  conforte  di  lui  tutto  potrai  . 

Fulvia. Che  ad  altri  io  voglia  mai  , 

Fuor  che  ad  Fzio  donarmi  ,  ah  non  fia  vero  . 
V aro.  Ma,  Fulvia  ,  per  Calvario  in  qualche  parte 
Ceder  convien  .  Tu  puoi  l’ira  d’Augufto 
Soia  placar  ,  non  differirlo  ,  e  in  Ceno 
Se  amor  non  ai  per  lui  ,  fìngilo  almeno  . 
Fulvia.  Seguirò  il  tuo  configli©  , 

Ma  chi  fa  con  qual  forte  .  E*  Tempre  un  Fallo 
11  firnulare  .  lo  lento 
Che  vi  repugna  il  core, 

Varo.  In  fimil  cafo 

Il  fingere  è  permeffo  . 

E  poi  non  è  gran  pena  al  voftro  ieffo  , 

Fulvia,  Quel  fingere  affetto 

Allor  che  non  s’ama, 

Per  molti  è  diletto  : 

Ma  pena  la  chiama 
Queff  alma  non  ufa 
A  finger  amor  . 

Mi  feopre  ,  m’accufa , 

Se  parla  ,  fe  tace  , 

Il  labbro  feguace 

Dei  moti  del  cor  .  (  a  } 


(«)  Partt t 


S  CE. 


?9* 
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SCENA  Vili. 

V'aro  . 

FOlIe  è  colui  ,  che  al  tuo  fivor  fi  fida  , 
Infiabile  fortuna  .  Ezio  felice 
Della  Romana  gioventìi  poc’anzi 
Era  oggetto  all’ invidia  , 

JVlifura  a  i  voti  :  e  in  un  momento  poi 
Cosi  cangia  d’afpetto  , 

Che  dell’altrui  pietà  fi  rende  oggetto  . 

Pur  troppo,  o  forte  infida  , 

Folle  è  colui  ,  che  ai  tuo  favor  fi  fida  . 

Nafce  ai  bofco  in  rozza  cuna 
Un  felice  Paftorello  , 

E  con  Paure  di  fortuna 
Giunge  i  Regni  a  dominar  . 

Pretto  al  trono  in  Regie  fufce  > 

Sventurato  un  altro  nafce  , 

E  fra  f  ire  della  forte 

Va  gli  armenti  a  pafcolar  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 

Galleria  di  Statue,  e  Specchj  con  fedii!  intorno,’ 
fra*  quali  uno  innanzi  dalla  mano  delira  capace 
di  due  peribne ,  gran  Balcone  aperto  in 
profpetto,  dal  quale  villa  di  Roma. 


Onoria  ,  e  Majjlmo  . 
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Al  Tuo  merco  ,  al  Tuo  nome 

Crede  il  Mondo  foggetto  ;  e  poi  che  giova 

Mendicarne  argomenti  ?  Io  fteflà  intefì 

Le  lue  minacce  ,  ecco  l’efietto  .  E  pure 

Incredulo  il  mio  core 

Reo  non  fa  figurarlo  ,  e  traditore  . 

Majjlm  O  vinti  fenza  pari  !  è  quedo  in  vero 
Eccello  di  clemenza  .  E  chi  dovrebbe 
Piu  di  te  condannarlo  ?  ei  ti  difprezza  » 

Ricufa  quella  mano 

Conteia  da  i  Monarchi  .  Ogni  altra  avria  *  .  . . 
Onor.  Ah  dell’ingiuria  mia 

Non  ragionarmi  pici  !  Quella  mi  punfe 
Nel  più  vivo  del  cor  .  Superbo  !  ingrato  ! 
Allor  che  me’l  rammento  , 

Tutto  il  (angue  agitar  ,  Mafiìmo  ,  io  Tento  . 
Non  già  però  ch’io  l’ami,  o  che  mi  (piaccia 
Di  non  eflergli  Spofa  :  il  grado  offefo  .  .  i 
La  gloria  .  .  .  l’onor  mio  .  .  . 

Son  le  cagioni  .  .  . 

MaJJìmMh  lo  conoico  anch’io  : 

Ma  no’l  conoTce  ogni  un  .  Sai  che  fi  crede 
Più  l’altrui  debolezza  , 

Che  la  virtude  altrui  .  La  tua  clemenza 
Può  comparire  amor  .  Quello  fofpetto 
Solo  con  vendicarti 
Puoi  dileguar  .  Non  abborrire  al  fine 
Una  giuda  vendetta  : 

Tanta  clemenza  a  nuovi  oltraggi  alletta  . 

IOnor,  Le  mie  private  ofFefe  ora  non  Tono 

La  maggior  cura  .  Efaminar  conviene 
Del  germano  i  perigli  .  Ezio  s’afcolti  , 

Si  trovi  il  Reo  ,  potrebbe 


Effer 
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ElTer  egli  innocente  . 

MaJJìm.  E’  vero  ,  e  poi 

Potrebbe  anche  pentirli  , 

La  tua  delira  accettar  .  .  . 

Onor .  La  delira  mia  ! 

Eh  non  tanto  sè  Aelfa  Onoria  obblìa  . 

Se  folfe  quel  fuperbo 

Anche  Signor  dell’Univerfo  intero  , 

Non  mi  Iperi  ottener  ,  mai  non  fìa  vero  . 
Majjìm. Or  vè  com  è  ciafcuno 

Facile  a  lulìngarlì  !  e  pur  ei  dice, 

Che  a  in  pugno  il  tuo  voler  ,  che  tu  l’adori  , 
Che  a  fuo  piacer  difpone 
D’O  noria  innamorata  , 

Che  s’ ei  vuol  ,  balia  un  guardo  ,  e  fei  placata. 
Omr,  Temerario  !  ah  non  voglio 

Che  lungamente  il  creda  ,  al  primo  Spofo! 

Che  fuddito  non  lìa  ,  laprò  donarmi  . 

Ei  vedrà  ,  fe  mancarmi 
Poflàn  regni  ,  e  Corone  , 

E  s’ ei  dOnoria  a  fuo  piacer  difpone  .  (  a  ) 

SCENA  X. 

Valentiniano  ,  e  detti  . 

Vaient.  Noria  ,  non  partir  .  Per  mio  ripofo 
Tu  devi  ad  uno  Spofo 
Forfè  poco  a  te  caro  offrir  la  mano  ; 

Quelli  ci  offefe  ,  è  ver  :  ma  il  nollro  flato 
Aflìcurar  dobbiamo  .  Ei  ti  richiede  , 

E  al  pacifico  invito 

Ac- 

(*)  In  atte  di  partire  e 
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Acconfentir  conviene  . 

I Onor.  (Ezio  è  pentito) 

M’ò  noto  il  nome  Tuo  . 

Valerli. Pur  troppo  .  O’  pena  , 

Germana  ,  in  proferirlo  .  Io  dal  tuo  labbro 
Rimproveri  n’attendo  :  a  me  dirai  , 

Ch’ e  un’anima  luperba  : 

Ch’è  reo  di  poca  fé’  :  che  fon  gli  oltraggi 
Troppo  recenti  .  Io  lo  conolco  ;  e  pure  , 
Rammentando  i  perigli  , 

E’  forza  che  a  tal  nodo  io  ti  configli  . 

Onor.  (Rifiutarlo  or  dovrei ,  ma  .  .  .  .)  Senti,  al  fine. 
Se  giova  alla  tua  pace  , 

Difponi  del  mio  cor  ,  come  a  te  piace  . 

Majjìm. Signor  ,  il  tuo  diftgno  (  ?) 

Io  non  intendo  ;  Ezio  t’infìdia  ,  e  penfi 
Solamente  a  premiarlo  ? 

■'  Valeni. Ad  Ezio  io  non  penfai  ,  d’ Attila  io  parlo  . 

•  Onor.  (uh  inganno  !  )  Attila  ? 

ì  Majjìm. E  come  ! 

Valent.XJn  mefifaggier  di  lui 
Me  ne  recò  pur’  ora 

La  richieda  in  un  foglio  .  E*  quello  un  fegno, 
Che  il  fuo  fallo  mancò  .  Non  è  l’offerta 
Vergognola  per  te  .  Stringi  uno  Spofo  , 

A  cui  fervono  i  Re  Barbaro ,  è  vero  , 

Ma  che  può  ,  raddolcito 
Dal  tuo  nobile  amore  , 

La  birbarie  cangiar  tutta  in  valore  .... 

Onor.  Ezio  fa  la  richieda  ? 

V aleni. E  che  ?  degg’  io 

Configliarmi  con  lui  ì  .quello  a  che  giova  ? 

C  c  Onor. 


(  «  )  A  Valentiniano  , 


402  EZIO 

Onor .  Giova  per  avvilirlo  ,  e  perchè  men® 
Necefiario  fi  creda  . 

Giova  ,  perchè  s’avveda  , 

Che  al  Popolo  Romano 

Utile  pih  d’ogni  altra  è  quefta  roano  . 

Valent  Egli  il  f-.prà  ,  ma  intanto 
Poffo  del  tuo  confenfo 
Attila  <fficurar  ? 

Onor.  No  ,  prima  io  voglio 

Vederti  Givo  .  11  traditor  fi  cerchi  , 

Fzio  favelli  ,  e  poi 

Onoria  fpiegherà  gli  affetti  fuoi  . 

Finché  per  te  mi  palpita 
Timido  in  petto  il  cor  , 

Accenderli  d’amor 
Non  fa  queli’  alma  . 

Neli’amorofa  face 
Qual  pace 
O’  da  fperar  , 

Se  comincio  ad  amar 
Priva  di  calma  .  (a) 

SCENA  XI. 

V alentiniano  ,  e  MaJJtmo  . 

Valent.  qui  fi  conduca  (£) 

11  prigionier  .  Ne’  miei  timori  io  cerco 
.Da  te  coniglio  Aftìcurarmi  in  parte 
Potrà  d’Attila  il  nodo  ? 

MaJJìm. Anzi  ti  efpone 

A  pe- 

( a)  Parte  . 

(  b  j  Efce  una  Comparsa  ,  la  quale  ricevuto  l’ordine  parte  . 
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A  periglio  maggior.  Cerca  il  Nemico 
Sopir  la  cura  tua  ,  fingerli  umano  , 

Avvicinarli  a  te  :  chi  ia  che  ad  Fzio 
Non  fia  congiunto  ?  il  temerario  colpo 
Gran  certezza  luppone  ;  e  poi  t’è  noto  , 

Che  ad  Attila  già  vinto  ,  Ezio  alla  fuga 
Lafciò  libero  il  palio  ,  e  a  te  dovea 
Condurlo  prigioniero  ; 

Ma  non  volle  ,  e  potea  . 

Valent. Pur  troppo  è  vero  . 

SCENA  XII. 

Fulvia  ,  e  detti  . 

Fulvia.  A  Ugufto  ,  ah  raflìcura 

t\  l  miei  timori  !  E’  il  traditor  palefe  ? 

E’  in  falvo  la  tua  vita  ? 

VaUnt  E  Fulvia  à  tanta 
Cura  di  me  ? 

Fulvia.  Puoi  dubitarne  ?  Adoro 

in  Celare  un  A  nante  ,  a  cui  fra  poco 
Con  loave  catena 

Annodarmi  dovrò  :  (Io  dirlo  appena  .) 
JVÌzflìm  (Simula  ,  o  dice  il  ver  ?  ) 

Vaimi. Se  il  mio  periglio 

Amorola  pietà  ti  della  in  feno  , 

Grata  al  mio  cor  la  ficurezza  è  meno  . 

Ma  potrò  lufingirmi 
Della  tua  fedeltà  ? 

Fulvia.  Per  fin  ch’io  viva 

De’  miei  teneri  affetti  avrai  l’impero  . 

(  Ezio  perdona .  ) 

C  c  2  MnJJìm. 
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MaJ]ì  >ì  (To  non  comprendo  il  vero  .  ) 

Jfalent. Ah  le  d’Ezio  non  era 

La  fellonìa  ,  fa  refi»  già  mia  Spofa  ! 

Ma  cara  alla  fua  vita 
Goderà  la  tardanza  . 

Fulvia.  Il  gran  delitto 

Dovredi  vendicar  .  Ma  chi  dall’ira 
Del  Popolo  ,  che  l'ama  , 

Adicurar  ci  può  ?  Penfaci  ,  Augudo  , 

Per  te  dubbia  mi  rendo  . 

J/alent. Quello  fol  mi  trattiene  . 

(O*  Enlvia  intendo  .  ) 

Fulvta.  E  fe  fcd  innocente  ?  eccoti  privo 

D’un  gran  foli  gno  ,  eccoti  elpodo  a  i  colpi 
D’ignoto  traditore  , 

Eccoti  in  odio....  ah!  mi  lì  agghiaccia  il  core. 
J'aU  't  Vob  de  il  Ciel  ,  che  reo  non  fode  .  Ei  viene 
Q."ì  per  mio  cenno  . 

Fulvta  (  Ah  che  farò  !  ) 

F’alent  Vedrai 

Ne’  luoi  detti  qual’  è  . 

Fulvia.  Laida  ch’io  parta  . 

Col  fuo  giudice  lolo 
Meglio  il  reo  parlerà  . 

Vaimi. No  ,  reità  , 

M  jjì  n  Augudo  , 

Ezio  qui  giunge  .  (a) 

Fulvta  (Oh  Dio!) 

V  aleni  Et' uFidu  al  fianco  mio  ,  (/>) 

Fulvia  Come  !  luddita  io  fono  ,  e  tu  vorrai  .... 
F'alent. Suddita  non  è  mai 

Chi  à  vadallo  il  Monarca  . 

Fulvia. 

(5)  Fedendo  venire  Ezio  .  (£)  A  Fulvia. 
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Fulvia.  Ah  non  conviene  .  .  . 

Valent  Non  piti ,  comincia  ad  avvezzarti  al  Trono.  .. 
Siedi  . 

Fulvia .  Ubbidilco.  (  In  qual  cimento  io  fono  !  )  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

Ezio  difarmato  ;  e  detti  . 

Ezio.  (  OTelIe,  che  miro  !  in  Fulvia  (  b  ) 

Come  tanta  incottanza  !  ) 

Fulvia.  (  Relitti  ani  ra  mia  .  ) 

Valent. Duce  t’avanza  . 

Ezio-.  11  Giudice  qual’ è  ?  pende  il  mio  fato 
Da  Celare  ,  o  da  Fulvia  ? 

Valent. E  Fulvia  ,  ed  io 

Siamo  un  Giudice  folo  :  Ella  è  Sovrana 
Or  che  in  lacci  di  Spofo  a  lei  mi  ttnngo  . 
Ezio.  (  Donna  infedel  !  ) 

Fulvia.  (  Potetti  dir  che  fingo  ) 

V almt.Fz  o  ,  m’afcolta  ,  e  a  moderare  impara 
Per  poco  almeno  il  ri  mirale  orgoglio  , 

Che  giovarti  non  può  .  Qui  fi  colpirà 
Contro  di  me  :  del  tradimento  autore 
Ti  crede  ogni  un  :  di  fellonìa  t’accufa 
Il  rifiuto  d’O  ioria  ,  il  troppo  fatto 
Delle  vittorie  tue  ,  l’aperto  fcampo 
Ad  Attila  permetto  ,  il  tuo  gelofo  , 

E  temerario  amor  5  le  tue  minacce  , 

Di  cui  tu  fai  ,  che  tettimonio  io  fono  . 

Penla  arlcolparti  ,  o  a  meritar  perdono  . 

C  c  3  Maffim. 

S^ede  alla  delira  di  Valent  intano  •  (  £  )  Nell’  ufety 

vedendo  Fulvia  fi  ferma . 
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Sorte  non  mi  tradir  .  ) 

Ezio .  Cefare  ,  in  vero 

Ingegnolo  è  il  preteso  .  Ove  s’afconde 
Cedui  ,  che  t’affalì  ?  chi  dell*  inficila 
Autor  mi  aff.rma  ?  accufator  tu  Tei 
Del  figurato  eccedo  , 

Giudice  ,  e  testimonio  a  un  tempo  iSteffo  . 
Fulvia  (  Oh  Dio  !  fi  perde  .  ) 

V alent.{  E  {offrirò  l’altero  ?  ) 

Ezio  .  Ma  il  delitto  fia  vero  : 

Perchè  fi  appone  a  me  ?  perchè  d’Onoria 
La  delira  ricufai  .  Dunque  ad  Augu&o 
Serbai  la  libertà  col  mio  fudore , 

Perchè  a  me  la  toglieffe  anche  in  amore  ? 
E’  d’ Attila  la  fuga , 

Che  mi  convince  reo  .  Dunque  io  dovea 
Attila  imprigionar  ,  perchè  d’Europa 
Tutte  le  forze  ,  e  farmi. 

Senza  il  timor  ,  che  le  congiunge  a  noi  , 
Si  volgeffero  poi  contro  l’Impero  ? 

Cerca  per  quelle  imprefe  altro  Guerriero  . 
Son  reo ,  perchè  conofco 
Qual’ io  mi  fia  ,  perchè  di  me  ragiono  : 
L’alme  vili  a  sè  Stelle  ignote  fono  . 

Fulvia.  (  Partir  potefiì  .  ) 

ValentXJ n  nuovo  fallo  è  quella 

Temeraria  difefa  .  Altro  t’avanza 
Per  tua  difcolpa  ancor  ? 

Ezio,  Diffi  abbastanza  - 
Cefare  non  curarti 

Tutto  il  redo  afcoltar,  ch’io  dir  potrei  . 
Vahnt. Che  diredi  ? 

Ezio .  Direi  , 


Che 
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Che  produce  un  Tiranno 
Chi  folleva  un  Ingrato  .  Anche  ai  Sovrani, 
Direi  ,  che  delia  invidia 
De*  Sudditi  il  valor  ,  che  a  te  difpiace 
D’elTermi  debitor  ;  che  tu  paventi 
In  me  que*  tradimenti  , 

Che  fai  di  meritar  quando  mi  privi 
D’un  cor  .  .  . 

Valent, Superbo  ,  a  quello  eccedo  arrivi  ? 

Fulvia.  (  Aimè  !  ) 

ValentFunh  faprò  .  .  . 

Fulvia.  Soffri  ,  fe  m’ami  , 

Che  Fulvia  parta  ,  i  vodri  fdegni  irrita  (  a  ) 
L’alperro  mio  . 

Valent.No  ,  non  partir  .  Tu  fcorgi 

Che  mi  fdegno  a  ragion  .  Siedi  ,  e  vedrai 
Come  un  reo  pertinace 
A  convincer  m’accingo  .  .  . 

Ezio.  (  Donna  infedel  !  ) 

Fulvia.  (  Poteffi  dir  che  èrgo  .  )  (  b  ) 

(  Tutto  fin’ or  mi  giova  .  ) 

V aUntÈiÀo  ,  tu  fei 

D’  ogni  colpa  innocente  .  Invido  Augudo 
Di  coreda  tua  gloria  il  tutto  i  finto  . 

Solo  un  giudizio  io  chiedo 
Dall’eccelfa  tua  mente  .  Al  fuo  Sovrano 
Contrallindo  la  Spofa  , 

Il  Suddito  è  ribelle  ? 

Ezio.  E  al  fuo  Vaffallo, 

Che  il  prevenne  in  amor  ,  quando  la  tolga  ; 
11  Sovrano  è  Tiranno  ? 

Vaimi. A  quel  che  dici 

Cc  4 

(  a)  S’alza .  (b)  ‘Torna  a  federe. 


Dun- 
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Dunque  Fulvia  t’amò  ! 

Fulvia.  (  Che  pena  !  ) 

Valent.A  lui 

Togli,  o  Cara  ,  un  inganno  ,  e  di  s’io  fui 
11  tuo  foco  primiero  , 

Se  l’ultimo  farò  :  fpiegalo  . 

Fulvia.  E’  vero  .  (  a  ) 

Ezio  .  Ah  perfida  ,  ah  fpergiura  !  a  quello  colpo 
Manca  la  mia  cofianza  . 

T^alent.Veàì  ,  (e  t’ingannò  la  tua  fperanza  .  (  b  ) 

Ezio.  Non  trionfar  di  me  :  troppo  ti  fidi 

D’una  Donna  incollante  .  A  lei  la  cura 
Lafcio  di  vendicarmi  :  io  mi  lufingo. 

Che  il  proverai  . 

Fulvia.  (  Nè  pollo  dir  che  fingo  ) 

MnJ]ìm.(  E  Fulvia  non  fi  perde  .  ) 

Ezio.  In  queilo  fiato 

Non  conofco  me  Hello  .  In  faccia  a  lei  (  e  ) 
Mi  fi  divide  il  cor  .  Pena  maggiore  , 

Maflìmo  «  da  che  nacqui  io  non  provai  . 
Fulvia. (  Io  mi  fento  morir  .  )  (  d  ) 

V’alent.FuWxà  ,  che.  fai  ? 

Fulvia.  Voglio  partir  ,  che  a  tanti  ingiù fli  oltraggi 
Piu  non  refifio  . 
inaimi. Anzi  Carrella  ,  e  fiegui 
A  punirlo  cosi  . 

Fulvia. No  ,  te  ne  priego  , 

Laida  ,  di’  io  vada  . 

Valtntdo  no’I  confento  .  Afferma 
Per  mio  piacer  di  nuovo  , 

Che  fofpiri  per  me  ,  eh’  io  ti  fon  earo  , 

Ch* 

(a)  A  V aleni  intano .  (b)  Ad  Ezio .  (  c  )  Fulvia  cava  il 

fazzoletto .  (d)  S'alza,  piangendo  >  e  vuol  partire . 
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Che  godi  alle  fue  pene  .  .  . 

Fulvia.  Ma  le  vero  non  è  ,  s’egli  è  il  mio  bene  . 

Vii  *t.  Che  dici  ? 

M  Ahimè  !  ) 

Ezio.  Refpiro  . 
wulvia.  E  lino  a  quando 

Dìflìmular  dovrò  ?  Finii  fin* ora  , 

Ctfare  ,  per  placarti  .  Ezio  innocente 
Salvar  credei  :  per  lui  mi  ftruggo  ,  e  fappi  , 
Ch’io  non  t’amo  da  vero  ,  e  non  t’amai  . 

E  fé  i  miei  labbri  mai 
Ch’io  t’amo  a  te  diranno  , 

Non  mi  credere  ,Augufto  ,  allor  t’inganno  . 

Ez  io .  O  cari  accenti  ! 

J^alent.Ove  fon’ io  !  che  afcolto  ! 

Qual  ardir  ?  qual  baldanza  ? 

Ezio  ,  Vedi  ,  fé  t’ingannò  la  tua  fperanza  .  (  a  ) 
JSalent.  Ah  temerario  ,  ah  ingrata  !  Olà  Cuftcdi  (  b  ) 
Toglietemi  d’innanzi 
Quel  traditor  .  Nel  Carcere  più  orrendo 
Serbatelo  al  mio  fdegno  . 

Mzio  .  Il  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegno  . 

Chi  piu  di  me  felice  ?  io  cederei 
Per  quella  ogni  vittoria  . 

Non  ^invidio  l’Impero  , 

Non  ó  cura  del  redo  , 

E’  trionfo  leggiero 

Attila  vièto  a  paragon  di  quello  . 

Ecco  alle  mie  catene  , 

Ecco  a  morir  m  invio  . 

Sì  ,  ma  quel  core  è  mio  :  (  c  ) 

Sì  ,  ma  tu  cedi  a  me  . 


( a )  A V alcntiniam .  (b)  S'alza .  {e)  A  Valentinkno 
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Caro  mio  bene  , 

Addio  . 

Perdona  a  chi  t’adora  • 

So  che  t’offert  allora  , 

Che  io  dubitai  di  te  .  (  a  ) 

SCENA  XIV. 

Valentiniano  ,  MaJJlmo  ,  e  Fulvia  . 

V al  ent.\  Ngratiffima  Donna  ,  e  quando  mai 
-l  Io  da  te  meritai  querta  mercede  ? 

,,  Vedi,  Amico  ,  qual  fede 
La  tua  figlia  mi  (erba  ? 

MaJJìm. Indegna  ,  e  dove 

Impararti  a  tradir  ?  Cosi  del  Padre 
La  fedeltade  imiti  ?  e  quando  averti 
Querti  eferopi  da  me  ? 

Fulvia.  Lafciami  in  pace  , 

Padre  .  non  irritarmi  :  è  fciolto  il  freno  , 

Se  m’infulti  dirò  .  .  . 

Ma fjìm. Taci  ,  o  il  tuo  Pingue  ...  (  b  ) 

ValentM artimo  ,  ferma  ;  io  meglio 

Vendicarmi  (apro  ;  giacché  m’abborre  , 

Già  che  le  fono  odioio  , 

Voglio  per  tormentarla  efferle  Spofo  . 

Fulvia.  Non  lo  fperar  . 

Valcnt. Ch’io  non  lo  fperi  !  infida  , 

Non  fai  quanto  potrò  .  .  . 

Fulvia.  Potrai  fvenarmi  ,  • 

Ma  per  farmi  temer ,  debole  or  fei  . 

An  vinto  ogni  timor  i  mali  miei  . 

La 

(  a  )  Varie  con  le  guardie  .  (&  ;  Vuole  avventar, fi  contro  di  Fulvia. 
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La  mia  cortanza 
Non  fi  fgomenta  , 

Non  a  iperanza  , 

Ti  mor  non  a  . 

Son  giunta  a  fegno  , 

Che  mi  tormenta 
Più  del  tuo  fdegno 
La  tua  pietà  .  (a) 

SCENA  XV. 

Valentiniano  ,  e  MaJJìmo  . 

R  giova  il  fìmular.  )  No,  non  fia  vero 
Che  per  vergogna  mia  viva  cortei  . 
Celare,  io  corro  a  lei  , 

Voglio  palìarle  il  cor  . 

Valent  Tarrerta  ,  Amico  . 

S’ella  muore  ,  io  non  vivo  ;  ancor  potrebbe 
Quell’ ingrata  pentirli  . 

MjJJhn.h I  tuo  comando 

Con  pena  ubbidirò  .  Troppo  a  punirla 
11  dover  mi  coniglia  . 
y7tf/ent.Perchè  limile  a  te  non  è  la  figlia  ? 

Majjìm .  Col  volto  ripieno 
Di  tanto  rortore 
Più  calma  nel  feno  , 

Più  pace  non  ó  . 

Oh  quanti  diranno  , 

Che  il  perfido  inganno 
Dal  Tuo  genitore 
La  figlia  imparò  !  ( b ) 


(«)  Parte  .  (£)  Parte  , 
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SCENA  XV  L 

V almùnìano  . 

;no,  amor,  gelosìa  ,  cure  d’impero  , 
c J*  Che  volete  da  me  ?  Nemico  ,  e  Amante  , 
E  timido  ,  e  fdegnato  -a  un  punto  io  fono  , 

E  intanto  non  punilco  ,  e  non  perdono  . 

Ah!  Io  fo,  ch’io  dovrei 
Obbliar  quell’ ingrata  .  Ella  è  cagione 
D’ogni  {'ventura  mia  .  Ma  di  tentarlo 
Nè  pure  ardifco  :  e  da  una  forza  ignota 
Così  mi  lènto  opprelfo  , 

Che  non  desìo  di  fuperar  me  dello  . 

Che  mi  giova  Impero  ,  e  Soglio, 

S’io  non  voglio 
Ulcir  d’affanni  ; 

S’io  nutrifco  i  miei  tiranni 
Negli  affetti  del  mio  cor  ?' 

Che  infelice  al  Mondo  io  lìa  , 

Lo  conofco  ,  è  colpa  mia  : 

Non  è  colpa  dello  fdegno  , 

Non  è  colpa  dell’  amor  . 


Fine  delV  Atto  Secondo  , 


ATTO 
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SC  EN  A  PRIMA. 

Atrio  delle  Carceri  con  cancelli  di  ferro  in  prof- 
petto,  che  conducono  a  diverfe  prigioni,  con 

guardie  a  viltà  fu  la  porta  de*  detti  cancelli . 

• 

Oniria  ,  indi  Ezio  con  catene  . 

Onor.  V"" t  Zìo  qui  venga .  E’  quella  gemma  il  fegno  (  ) 
I — I  Del  C  lareo  volere  II  fuo  periglio 

i» _ J  Mi  fa  pili  Amante,  e  la  pietà  ch’io  fento 

Nel  vederlo  infelice. 

Tal  fomento  è  ali’ amor  ,  ch’io  non  fo  come 

Si  forma  nel  mio  petto 

Di  due  diverrt  affetti  un  folo  affetto  , 

Eccolo  !  o  come  altero  , 

Come  lieto  s’avanza  ! 

O  quell’ alma  è  innocente  ;  o  non  è  vero  , 

Che  immagine  dell’  alma  è  la  fembianza  (£) 
Ezio  .  Quelli  del  tuo  germano 

Son  ,  Principeffa  ,  i  doni  .  Avrerti  mai  (?) 
Potuto  immaginarlo  ?  In  pochi  libanti 
Tutto  cangiò  per  me  .  Cinto  d’allori 
Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vederti  ; 

E  poi  co  i  lacci  intorno 

Tu  mi  rivedi  all’ apparir  del  giorno  . 

Onor. 

( a )  Alla  guardia  ,  ebe  parte.  ( b )  Si  apre  uro  de'  cancelli,  dai 
quale  efceEzio,  recando  le  due  guardie  prejfo  al  detto  camello  . 

(  c  )  Mo [ir arde  le  catene  , 
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Gnor.  Ezio  ,  qualunque  nafce  ,  alle  vicende 

Della  forte  è  (oggetto  ;  il  primo  efempio 
Dell*  incoftanza  lua  ,  Duce  ,  non  fei  . 
L’ingiudizia  di  lei 

Tu  potrefti  emendar  ;  per  mia  richieda 
Cefare  l'ira  (uà  tutta  abbandona  » 

T’ama  ,  ti  vuole  Amico  ,  e  ti  perdona . 
Ezio  .  E  il  crederò  ? 

Gnor,  Sì  :  nè  domanda  Augu do 

Altra  emenda  da  te  ,  che  il  fuo  ripofo  . 

Del  tentativo  afcofo* 

Scopri  le  trame  ;  e  appieno 
Libero  fei  .  Può  domandar  di  meno  ? 

Ezio  .  Non  è  poca  richieda  ;  ei  vuol  ch’io  dedo 
M’accufi  per  timore  :  ei  vuole  a  prezzo 
Dell’  innocenza  mia 
Generofo  apparir  :  Sa  la  mia  fede  , 

Prova  rodor  nell’ oltraggiarmi  a  torto  , 
Perciò  mi  vuole  ,  o  delinquente  ,  o  morto  . 
Onor,  Dunque  con  tanto  fado 

Lo  ldegno  luo  giudificar  non  dei  . 

E  fe  innocente  fei  ,  placide  .  umili 
Sian  le  tue  fcuL  :  a  lui  favella  in  modo  , 
Che  non  pofL  incolparti  , 

Che  non  abbia  coraggio  a  condannarti  . 
Ezio  .  Onona  ,  per  falvarmi  , 

Ad  eder  vile  io  non  apprefi  ancora  . 

Onor.  Ma  fai  ,  che  corri  a  morte  ? 

Ezio  .  E  ben  ,  fi  mora  . 

Non  è  il  peggior  de’  mali 
Al  fin  quedo  morir  :  ci  toglie  almeno 
Dal  commercio  de’  rei  . 

Onor .  Penfar  dovredi  , 


Che 
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Che  per  la  Patria  tua  poco  viverti  . 

Ezio  .  Il  viver  fi  milura 

Dall’ opre  ,  e  non  dai  giorni  .  Onoria  ,  i  vili 
Inutili  a  ciafcuno  ,  a  s è  mal  noti  , 

Cui  non  fcaldò  di  bella  gloria  il  foco  , 
Vivendo  lunga  età  videro  poco  . 

Ma  coloro  ,  che  vanno 
Per  Torme  »  eh’  io  legnai  , 

Vivendo  pochi  dì  ,  vivono  aliai  . 

Onor.  Se  di  te  non  ài  cura  , 

Abbila  almen  di  me  . 

Ezio  .  Che  dici  ? 

Onor.  Io  t’amo  , 

Più  tacerlo  non  fo  ;  quando  mi  veggo 
A  perderti  vicina  ,  i  torti  obblìo  , 

Ed  è  poca  difefa 

Alla  mia  debolezza  il  farto  mio  . 

Ezio  .  Onoria  ,  e  tu  Tei  quella  , 

Che  umiltà  mi  configli  ?  in  querta  guifa 
Insuperbir  mi  fai  P  tedi  alm  no  » 

Come  i  tuoi  pregi  ammiro  ,  amarti  ancora  . 
Deh  conienti  ch’io  mora  :  Ezio  piagato 
Per  altro  rtral  ti  viverebbe  ingrato  . 

Onor.  Viva  ingrato  ,  mi  renda 
D’ogni  Speranza  priva  , 

Mi  Sprezzi  pur  ,  mi  fia  crudel  ;  ma  viva  . 

E  Se  pur  la  tua  vita 

Abborrifci  così  ,  perchè  m’è  cara  , 

Cerca  almeno  una  morte  , 

Che  fia  degna  di  te  .  Coll’ armi  in  pugno 
Mori  vincendo  ,  onde  t’invidj  il  Mondo  , 
Non  ti  compianga  . 

Ezio  ,  O  in  carcere  ,  o  fra  Tarmi 

Ad 
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Ad  altri  infegnerò  come  fi  mora  . 

Farò  invidiarmi  in  quedo  dato  ancora  . 

Guarda  pria  ,  fe  in  queda  fronte 
Trovi  fcritto 
Alcun  delitto  , 

E  dirai  ,  che  la  mia  forte 
Deda  invidia  ,  e  non  pietà  . 

Bella  prova  è  d’alma  forte 
L’effer  placida  ,  e  lerena  , 

Nel  (offrir  1  ingiulfa  pena 
D  una  colpa  ,  che  non  à  .  (<0 

S  C  E  N  A  1  I. 

Onori*  ,  poi  Vale  miniano  . 

Onor.  Jr\H  Dio!  ch’il  crederebbe?  al  fato  eftremc  ^ 
Egb  lieto  s’appreffa  ,  io  gelo  ,  e  tre. no  . 
ìZalent. E  ben  ,  da  quel  fuperbo 

Che  ottenedi  ,  o  Germana  ?  1 

Onor.  Io  nulla  ottenni  . 

Valtnt.Gik  Io  predilli  :  eh  fi  punifca  ,  Ornai 
E’  viltade  il  riguardo  . 

Onor.  E  pur  non  poflb 

Crederlo  reo  ;  d’alma  innocente  è  fegno  ' 

Quella  ina  fìcur  zza  .  •  ^ 

IZalent. Anzi  è  un  i  prova 

Del  fuo  delitto  .  Il  traditor  fi  fida 
Nell’aura  popolar  .  Vuò  che  s’uccida  .  ^ 

Onor .  Meglio  ci  penfa  :  Ezio  è  peggior  nemico 
Forfè  edinto  ,  che  vivo  . 

V aleni.  G 

(*)  P arte  con  guardie . 
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T'aleni. E  che  far  dtggio  ? 

Gnor.  (  erca  vie  di  placarlo  :  il  Tuo  fegreto 
Sveller  da  lui  lenza  rigor  procura  . 

T'aleni  E  qual  via  non  tentai  ? 

Gnor.  Là  più  ficura  . 

hzio  ,  per  quel  eh’  io  vedo  , 

E’  debole  in  amor  :  per  quella  parte 
Afialirlo  conviene  .  Ei  Fulvia  adora  ; 

Offrila  all’ amor  fuo  ,  cedila  ancora  . 

T'aleni. Quanto  è  facile  ,  Onoria  , 

A  configliare  altrui  fuor  del  periglio  . 

Onor.  Signor  ,  nel  mio  coniglio  io  ti  propongo 
Un  efempio  a  feguir  .  Sappi  ,  che  Amante 
lo  fono  al  par  di  te  ,  nè  perdo  meno.. 

Fulvia  è  la  fiamma  tua  ,  per  Ezio  io  peno  . 
T'aleni. E  fami  ? 

Onor.  Sì  .  Nel  configliarti  or  vedi 

Se  facile  fon  10  ,  come  tu  credi  . 

V aleni  .Ma  troppo  ad  efeguir  duro  configlio 
Mi  proponi  ,  o  Germana  . 

Onor.  11  tuo  coraggio  , 

La  tua  virtù  faccia  arrofiìr  la  forte  . 

Una  donna  t’infegna  ad  elfer  forte  . 

T'jlent. Oh  Dio  ! 

Onor.  Vinci  te  dello  ,  i  tuoi  Vallalli 
Apprendano ,  qual  fia 
D' Augnilo  il  cor  .... 

T'aleni. Non  più  ,  Fulvia  m’invia  . 

Facciali  quello  ancor  .  Se  tu  fapelfi 
Che  sforzo  è  il  mio,  quanto  il  cimento  è  duro. 
Onor.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  mifuro  . 

Ma  foffrilo  .  Nel  duolo 
Pur  è  qualche  piacer  non  efier  folo  , 

Dd 


Peni 
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Peni  tu  per  un’  ingrata  ,  ] 

Un  ingrato  adoro  anch*  io  ,  j 

E’  il  tuo  fato  eguale  al  mio  , 

E’  nemico  ad  ambi  amor  . 

Ma  s’io  nacqui  fve  murata  , 

Se  per  te  non  v’è  fperanza  * 

Sia  compagna  la  coftanza. 

Come  è  fimile  il  dolor  .  (a) 

SCENA  III. 

V alenimi  ano  ,  indi  V aro  . 

Vàlent,fm\ Là  Varo  fi  chiami  .  A  quefto  eccello  (A) 
Della  clemenza  mia  fe  il  reo  non  cede  , 
Un  momento  di  vita 
Più  lalciargii  non  vuò  . 

Varo .  Cefare  . 

Vaimi. Me olta  . 

Dd’poni  i  tuoi  più  fidi 

Di  quello  loco  in  fu  fofeuro  ingreflo  . 

E  fe  ai  mio  fianco  approdo 

Ezio  non  è  ,  s’io  non  gli  fon  di  guida 

Quando  ulcir  lo  vedrai  ;  fa  che  s’uccida  . 

Varo.  Ubbidirò  Ma  fai 

Qual  tumulto  dello  d’Ezio  l’arredo  ? 

•  Valenti Tutto  m’è  noto  :  a  qu'elto 
Già  Maffimo  provede  . 

V>ro,  E’  ver  ,  ma  temo  .... 

V aleni. Eh  taci  ,  adempi  il  cenno ,  e  fa  che  il  colpo 
Cautamente  fucceda  . 

Udifti  ? 

Varo . 

1 

(«)  Parte  ,  ( b  )  Una  Campar  fa  efee  ,  e  parte  . 
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Varo.  Tntefì  .  (a) 

Valent.W  prigionier  qui  rieda  .  ( b ) 

Tacete  ,  o  fdegni  miei  ,  l’odio  fepolto 
Redi  nel  cor  ,  non  comparifca  in  volto  . 

Colle  procelle  in  feno 

Sembri  tranquillo  il  mar  , 

E  un  Zeffiro  fereno 
Cui  placido  Ipirar 
Finga  la  calma  . 

Ma  fe  quel  cor  fuperbo 
l/ifteflfo  ancor  larà  , 

Vi  lalcio  in  libertà 
Sdegni  dell’  alma  . 

SCENA  IV. 

MaJJlmo  ,  e  detto  . 

Mojjlm.  CIgnor  ,  tutto  fedai  ?  d’Ezio  la  morte 
*3  A  tuo  piacere  affretta  . 

Roma  t’appìaude  ,  ogni  fedel  Tafpetta  . 

Valent.Ma.  che  vuoi  :  mi  fi  dice  , 

Che  un  barbaro  ,  che  un’  empio  , 

Che  un  incauto  fon  io  ,  Gli  efempi  altrui 
Seguitar  mi  conviene  . 

MoJJìm. Come  ?  perchè  ? 

J^/ewf.T’accheta  ,  Ezio  già  viene  . 


Dd  % 

(«)  Farte.  (£)  All»  Guardie  de\  cancelli  * 
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SCENA  V. 

Ezio  incatenato  efce  da  i  cancelli  ,  e  detti 

MaJJÌ7i./^¥\ i  mai  lo  configliò  ! 

Ezio  .  VJ  Oal  career  mio 
Richiamato  io  credei 
Dàncamminarmi  ad  un  fupplicio  ingiufio  » 

Ma  n’incontro  un  peggior  ,  rivedo  Augufto  . 
ì^alent.(Che  audace  !)  Ezio  ,  fra  noi 

Piu  d’odio  non  fi  parli  .  Io  vengo  amico  , 

Il  mio  rigor  dettilo  , 

E  voglio  .... 

Ezio  .  Io  fo  che  vuoi  ,  m’è  noto  il  refio  , 

Onoria  ti  prevenne  ,  il  tutto  intefi  ; 

S’altro  a  dirmi  non  ài. 

Torno  alla  mia  prigion  ,  feco  parlai  . 
J^alent.Non  potea  dirti  Onoria 
Quanto  offrirti  vogi’  io  . 

Ezio  .  Lo  fo  ,  me’!  diffe  , 

Che  la  mia  libertà  ,  che  il  primo  affetto  » 
Che  famifià  d’Augufio  i  doni  fono  . 
J^alentMà  non  dille  il  maggior  . 

SCENA  VI. 

Fulvia  ,  e  detti  . 

Valent.'X  TEdi  qual  dono  .  (a) 

Ezio  .  V  Fulvia  ! 

Majjìm.{ Che  mai  farà  ?  l’alma  s’agghiaccia  .  ) 
Fulvia.  Da  Fulvia  che  fi  vuol  ? 

Valent. Che  afcolti  ,  e  taccia  . 

Ti 

(«)  Accennando  Fulvia  „ 
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Ti  (orprende  l’offerta  .  Ella  è  sì  grande  (  a  ) 
Che  crederla  non  fai  ,  ma  temi  in  vano  : 

La  promifi  ,  raffermo  ,  ecco  la  mano  . 

Ezio.  A  qual  prezzo  però  mi  fi  concede 
D’efferne  pcffeffor  ? 

V aleni. P oco  fi  chiede  . 

Tu  fei  reo  per  amor  :  chi  viffe  Amante 
Facilmente  ti  fcufa  .  Altro  non  bramo 
Che  un  ingenuo  parlar  .  Tutto  il  difegno 
Svelami  ,  te  ne  priego  ,  acciò  non  viva 
Cefare  piò  co’  fuoi  timori  intorno  . 

Ezio.  Addio  mia  vita  ,  alla  prigione  io  torno  .  (£  ) 
Valenti  E  il  foffro  ?  ) 

Fulvia.  (  Ahimè  !  ) 

V'alentSe nti  :  e  lafciar  tu  vuoi  (  c  ) 

Oftinato  a  racer  Fulvia  ,  che  tanto 
Fedel  ti  corrifponde  ? 

Parla  ?  (  nè  meno  il  traditor  rifponde  .  ) 

MaJJìm  (  Quanti  perigli  !  ) 

F'alent. È  zìo  ,  m’afcolti  ?  intendi 

Che  parlo  a  te  i  Son  tali  i  detti  miei. 

Che  un  reo  ,  come  tu  fei  ,  debba  {prezzarli  ì 
Ezio  .  Quando  parli  così,  meco  non  parli  . 

V  aleni. (  Eh  fi  rifolva  )  olà  cuftcdi  . 

Fulvia.  Ah  prima 

Lo  fdegno  tuo  contro  di  me  fi  volga  .  (  d  ) 

T^alent. Nè  puoi  tacere  ?  (  &  )  11  prigionieri!  fciolga.  (/) 
Ezio  .  Come  ! 

Fulvia. (  Che  veggio  !  ) 

Mafjìm.{  O  delle  !  ) 

Vahnt.A  1  fin  conofco 

Dd  3  Che 

(a)  Ad  Ezio  .  (  b  )  A  Fulvia  .  (  c  )  Ad  Ezio  . 

( d )  A  E ah.ntir.iano.  (<?)  A  Fulvia.  (  f)  Si  tolgono  le  catene  ad  E  zio’» 
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Che  innocente  tu  fei  .  Tanta  collanza 
Nel  riddar  la  fofpirata  Spofa 
No  ,  che  un  reo  non  avrebbe  .  Ezio  ,  mi  pento 
Del  mio  rigore  :  emenderanno  i  doni 
L’ingiulle  offefe  de’  folpetti  miei  . 

Vanne,  Fulvia  è  già  tua  ,  libero  or  fei  . 

Fulvia.  (  Felice  me  !  ) 

Ezio.  La  prima  volta  è  quella. 

Ch’io  mi  confondo  ,  e  con  ragion  .  Chi  mai 
Un  Monarca  rivale  a  quello  fegno 
Generofo  fperò  !  la  tua  diletta 
Mi  cedi  ,  e  non  rammenti  ,  .  . 

Vahnt.Qmai  t’affretta  . 

Impaziente  attende 

Roma  di  rivederti  :  a  lei  ti  mollra  , 

Dilegua  il  fuo  timor  :  tempo  non  manca 
A’  reciprochi  legni 
Di  affetto  ,  e  d’amidà  . 

Ezio.  Del  fallo  mio 

Or  ,  Celare  ,  arroffifco  :  e  a  tanto  dono  .  .  . 

VaUnt.Ezxo  ,  va  pur  ,  conofcerai  qual  fono  . 

Ezio  .  Se  la  mia  vita 

Dono  è  d’Augullo  , 

Il  freddo  Scita  , 

L’Etiope  adudo 
Al  piè  di  Cefare 
Piegar  farò  . 

Perchè  germoglino 
Per  te  gli  allori  , 

Mi  vedrai  fpargere 
Nuovi  {udori  , 

Saprò  combattere  , 

Morir  laprò  .  (  a  )  SCE- 


(a)  Farte 
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SCENA  VII. 

Valentiniano  ,  Fulvia  ,  e  M affino  . 


alent.{'\T A  pur  ,  te  n’avvedrai  .  ) 

JVlaffim.  V  (  Perdo  ogni  fpeme  .  ) 

Fulvia.  Generofo  Monarca*,  il  Ciel  ti  renda 
Quella  felicità  ,  che  rendi  a  noi  . 

I  beneficj  tuo* 

Sempre  rammenterò  Lafcia  ,  che  intanto 
Su  quella  augufta  mano  un  bacio  imprima  . 
Valent.No  ,  Fulvia,  attendi  prima 

Che  fi  a  compito  il  dono  :  ancor  non  fai 
Quanto  ogni  voto  avanza  , 

Quanto  il  dono  è  maggior  di  tua  fperanza  . 
Majjìm. Cefare  ,  che  faceiìi  ?  ah  quefta  volta 
T’ingannò  la  pietade  ! 

Valent.E  pur  vedrai  , 


Che  giova  la  pietà  ,  ch’io  non  errai 
Ogni  cura  ,  ogni  tema 
Terminata  firà  . 

Qual  pace  acquici. 

Se  torna  in  libertà  ? 


SCENA  Vili. 

Vi aro  ,  e  detti  . 

Valent.yVT Aro  eleguifti  ? 

Varo .  V  Efeguito  è  il  tuo  cenno  9 
Ezio  morì  . 

Fulvia.  Come  !  che  dici  ? 

Dd  4 


Varo. 
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Varo.  Al  varco  (  a  ) 

L’attelero  i  miei  fidi  ,  ei  venne  ,  e  prima 
Che  po-telfè  temerne  ,  il  fen  trafitto 
Si  vide  ,  folpirò  ,  cadde  fra  loro  . 

A4ajjìm.(  O  forte  inafpettata  !  ) 

Fulvia.  Oh  Dio  !  mi  moro  .  (  b  ) 

Vaimi. Corri  ,  l’elangue  fpoglia 

Nalcondi  ad  ogni  fguardo  ,  ignota  redi 
D’Ezio  la  morte  ad  ogni  luo  feguace  . 

Varo.  Sarà  legge  il  tuo  cenno  .  (  c  ) 

Vaimi.  E  Fulvia  tace  ? 

Ora  è  tempo  che  parli  :  e  perchè  mai 
Generofo  Monarca  or  non  mi  dice  ? 

Fulvia.  Ah  tiranno  !  io  vorrei  .  .  .  Spofo  infelice!  (  d  ) 
MaJJìmAJn  primo  sfogo  al  fuo  dolore  ingiurio 
Lafcia  ,  o  Signor  . 

SCENA  IX. 

Onoria  ,  e  detti  . 

Gnor.  T  Iete  novelle  ,  Augufto  . 

Valent.  jLj  Che  reca  Onoria  ?  il  volto  fuo  ridente  % 

Felicità  promette  . 

Gnor.  Ezio  è  innocente  . 

Valentuomo.  ? 

Onor.  Emilio  parlò  .  L'empio  miniftro 

Nelle  mie  itenze  io  ritrovai  celato  , 

Già  vicino  a  morir  . 

Ma(Jhn.(  Son  difperato  .  ) 

Valent. Nelle  tue  ftanze  ì 

Onor. 

(  a)  A  Valentiniano .  (b  )  Si  appoggia  ad  uva  [cena  coprendo 
il  volto,  (c)  Parts.  ( d )  Come  [opra. 
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Onor.  Si  .  Da  te  ferito  »' 

La  fcorfa  notte  ivi  s’afcofe  .  Intefi 
Dal  labbro  fuo,  eh’ Ezio  è  innocente:  Augutto, 
Non  mentilce  chi  muore  . 

T^alent.E  l’alma  rea  , 

Che  gli  commile  il  colpo  , 

Aimen  ti  palesò  ? 

Onor.  Mi  dille  :  è  quella  , 

Che  a  Cefare  è  più  cara  ,  e  che  da  lui 
Fu  oltraggiata  in  amor  . 

J^alent.MsL  il  nome  ? 

Onor.  Emilio 

A  dirlo  fi  accingea  :  tutta  fu  i  labbri 
L’anima  fuggitiva  egli  raccolfe  , 

Ma  Pedremo  lofpiro  il  nome  involle  . 

Valent.O  fventura  ! 

Oh  periglio  !  ) 

Ì  Fulvia.  Òr  dì  ,  Tiranno  ,  (  a  ) 

S’era  infido  il  mio  Spofo  ? 

Se  fu  giufto  il  punirlo  ?  or  che  mi  giova  » 

Che  tu  il  pianga  innocente  ?  or  chi  la  vita  $ 
Empio  ,  gli  renderà  ? 

O  nor.  Fulvia  che  dici  ? 

Ezio  mori  ! 

Fulvia. Si  ,  Principeffi  :  ah  fuggi 
«  Dal  barbaro  germano  :  egli  è  una  fiera  , 

Che  fi  palce  di  langue  , 

E  di  fangue  innocente  .  Ogni  un  fi  guardi  , 

Fgli  à  vinto  i  rimorfi  ,  orror  non  Cerne 
Della  fua  crudeltà  ,  gloria  non  cura  : 

Pur  la  tua  vita  ,  Onoria  ,  è  mal  ficura  , 

Onor.  Ah  inumano  !  e  potetti  ,  .  . 

V aleni. 


(a)  A  Falentiniano . 
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Valent: Onoria  ,  oh  Dio  ! 

Non  infultarmi  ;  io  lo  conofco  ,  errai  . 

Ma  di  pietà  fon  degno 

Più  che  d’accufe  .  11  mio  timor  configlia  . 

Son  querti  i  miei  più  cari  :  in  qual  di  loro 
Cercherò  il  traditor  ,  s’io  non  gli  ofPfi  ? 
Onor.  Chi  mai  non  offenderti  ?  il  tuo  penfiero 
Il  paffuto  raccolga  ,  e  non  fi  fcordi 
Di  Malfimo  la  Spofa  ,  i  folli  amori  , 
L’infiaiata  omertà  . 

Come  fafvarmi  !  ) 

Valent. E  dovrò  figurarmi 

Che  i  benefici  miei  meno  ei  rammenti  9 
Che  un  giovami  tralporto  ? 

Gnor.  E  ancor  non  fai , 

Che  folfenfore  obblìa  , 

Ma  non  fofpfo ,  i  ricevuti  oltraggi  ? 

Fulvia.  (  Ecco  il  Padre  in  periglio  .  ) 

Valent.  Ah  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver  !  ma  che  farò  ? 

Gnor.  Configli 

Or  pretendi  da  me  ?  fe  forti  folo 
A  fabbricarti  il  danno  ; 

Solo  al  riparo  tuo  penfa  ,  o  Tiranno  .  (  a  ) 

SCENA  X. 

Valentìnìano  ,  Majjìmo  ,  e  Fulvia  . 

Elare  alla  mia  fede 

Troppo  ingrato  fei  tu  ,  fe  ne  folpetti  » 
Vaimi. Ah  che  d’Onoria  ai  detti 

Dal 


(a)  Parte. 
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Dal  mio  Tonno  io  mi  detto  ! 

Martìrno  ,  di  fcolparti  il  tempo  è  quello  . 
Finché  il  reo  non  li  trova  , 

Il  re©  ti  crederò  . 

Per  che  ?  qual  fallo  ? 

Sol  perchè  Onoria  il  dice  .  .  . 

Che  ingiuttizia  è  la  tua  !... 

Fulvia.  (  Padre  infelice  !  ) 

s aleni. G'mfto  è  il  timor  .  Ditte  morendo  Emilio  9 
Che  il  traditor  m’è  caro  , 

Che  io  l’ottett  in  amor  :  tutto  conviene  , 
IVlattìmo  ,  a  te  .  Se  tu  innocente  Tei  , 

Penla  a  provarlo  ;  attìcurarmi  intanto 
Di  te  vogl’io  . 

Fulvia.  (  M'affìtta  il  Ciel  .  ) 
rF"alent.Qua\  altro 

Infìdiar  mi  porca  ? 

Olà  . 

Fulvia.  Barbaro  ,  afcolta  :  Io  fon  la  rea  . 

Io  commi!!  ad  Emilio 

La  morte  tua-  :  quella  fon  io  ,  che  tanto 

Cara  ti  fui  per  mia  fatai  fventura  . 

Io  ,  perfido  ,  fon  quella  , 

Che  oltraggiatti  in  amor  ,  quando  ad  Onoria 
Offrirti  il  mio  Conforte  :  Ah  !e  nemici 
Non  eran  gli  artri  a’  defiderj  miei  , 

Vendicata  farei  9 

Regnarebbe  il  mio  Spofo  ;  il  Mondo  ,  e  Roma 
Non  gemerebbe  oppreffa 
Da  un  cor  tiranno  ,  e  da  una  dcftra.  imbelle  . 
O  fognate  fperanze  !  o  avverfe  Stelle  1 
A Ingegnofa  pietade  !  ) 
y aleni. lo  mi  confondo  . 


Fulvia , 
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Fulvi  1,  (  Il  genitor  fi  (alvi  ,  e  pera  il  Mondo  .  ) 
inaienti Tradimento  sì  reo  penfar  poteri  ? 

Efeguirfo  ?  vantarlo  ? 

Fulvia. Ezio  innocente 

Morì  per  colpa  mia  :  non  vuò  che  mora 
Innocente  per  Fulvia  il  Padre  ancora  . 
Lb/m.Mafiìrno  è  fido  almeno  ? 

MajJim. Addilo  ,  Augufto  , 

Colpevole  fon  io  ;  fé  quell’  indegna 
Tanto  obbliar  la  fedeltà  poteo  , 
Nelferror  della  Figlia  il  Padre  è  reo. 
Pomicimi  ,  afficura 

I  giorni  tuoi  col  mio  morir  .  Potrebbe 

II  naturale  affetto  , 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede. 
Del  Padre  un  dì  contaminar  la  fede. 
Valent.à  fuo  piacer  la  forte 

Di  me  difpoi  ga  ,  io  nrd abbandono  a  lei  . 
Son  fianco  di  temer  .  Se  tanto  affanno 
La  vita  a  da  cofiar,  no  ,  non  la  curo. 
Nelle  dubbiezze  efireme 
Per  mancanza  di  Ipeme  io  m’ afiìcuro  • 
Per  tutto  il  timore 
Perigli  m’addita. 

Si  perda  la  vita', 

Finifca  il  martire  f 
E’  meglio  morire  , 

Che  viver  così  . 

La  vita  mi  fpiace  , 

Se  il  fato  nemico 
La  fpeme  ,  la  pace  , 

L’  Amante,  l’Amico 
Mi  toglie  iiì  un  dì •  (a) 


(l>)  Parts 


SCE- 


ATTO  TERZO. 
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SCENA  XI. 

M.ijjìmo  ,  e  Fulvia  . 

MaJJim.Yy  Arù  una  volta  .  Io  per  te  vivo  ,  o  Figlia, 
JT  lo  reipiro  per  te  .  Con  quanta  forza 
Celai  fin’  or  la  tenerezza  ?  ah  !  lafcia  , 

Mia  (peme  ,  mio  fi-fi  gno  , 

Cara  difefa  mia  ,  che  alfin  t’abbracci  .  (  a) 

Fulvia. Vanne  Padre  crudel  . 

Maffi  m. Perchè  n  i  fcacci  ? 

Fulvia.  Tutte  le  mie  fiventure 

Io  riconofico  in  te  .  Bafia  ch’io  feppi  , 

Per  fialvarti  ,  accularmi  . 

Vanne  ,  non  rammentarmi 
Quanto  per  te  perdei  , 

Qual  fon  io  per  tua  colpa  ,  e  qual  tu  fiei  . 

MaJJìm  E  contraffar  pretendi 

Al  grato  gemtor  qutfio  d’affetto 
Teffimonio  verace  ?, 

Vieni  ....  (b) 

FulviaMa.  per  pietà  laficiami  in  pace  . 

Se  grato  effermi  vuoi  ,  ftringi  quel  ferro  , 
Svenami  ,  o  Genitor  .  Quefta  mercede 
Col  pianto  in  lu  le  ciglia 
Al  Padre  ,  che  fialvò  ,  chiede  una  Figlia  . 

MaJJlrn»  Tergi  l’ingiufte  lagrime  , 

Dilegua  il  tuo  martiro  » 

Che  s’io  per  te  reipiro  , 

Tu  regnerai  per  me  . 

(a)  Vuole  abbracciar  Fulvia  .  (b)  Carne  [opra  ", 


\ 


Di 
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Di  raddolcirti  io  fpero 
Qudto  penofo  affanno 
Co!  dono  a’un  Impero  , 
Col  (angue  d’un  tiranno  , 
Che  delle  nodre  ingiur/e 
Punito  ancor  non  è  .  (<*) 

SCENA  XII. 


Fulvia  . 

/ 

Fulvia,  Tk  /Hfera  dove  fon  I  Paure  del  Tebro 
IVA  Soii  quelle  eh’  io  refpiro  ? 

Per  le  ftrade  m’aggiro 

Di  Tebe  ,  e  d’Argo  ?  o  dalle  Greche  fponde 

Di  tragedie  feconde 

Le  domeftiche  furie 

Vennero  a  quelli  lidi 

D  Ila  prole  di  Cadmo  ,  e  degl’Atridi  ? 

Là  d’un  Monarca  ingiallo 
L’ingrata  crudeltà  m’empie  d’orrore  • 

D’u'n  Padre  traditore 
Qui  la  colpa  m’agghiaccia  : 

E  lo  Spolo  innocente  ó  fempre  in  faccia  . 

Oh  immagini  funede  ! 

Oh  memorie  !  Oh  martiro  ! 

Ed  io  parlo  infelice  !  ed  io  refpiro  ? 

Ah  non  fon  io  ,  che  parlo  , 

E’  il  barbaro  dolore  , 

Che  mi  divide  il  core  9 
Che  delirar  mi  fa  , 

d.  Non 


(  a  )  Parte  * 
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Non  cura  il  Ciei  tiranno 
L’affanno  , 

In  cui  rni  vedo  : 

Un  fulmine  gli  chiedo  , 

E  un  fulmine  non  a  .  (a) 

SCENA  XIII. 

Campidoglio  antico  con  Popolo.  Maflimo  fenza 
manto  con  feguito  ,  poi  Varo  . 

Majjlm.  I  Norridifci  ,  o  Roma  ! 

I  D’Attila  lo  fpavento  ,  il  Duce  invitto  , 

II  tuo  liberator  cadde  trafitto  . 

E  chi  f  ucci  le  ?  ah  !  1  omicida  ingiuflo 
Fu  l’invidia  d’Auguflo  .  Ecco  in  qual  guifa 
Premia  un  Tiranno  .  Or  che  farà  di  noi 
Chi  tanto  merto  opprime  ?  ah  l  vendicate  , 
Romani  ,  il  volito  Eroe  :  la  gloria  antica 
Rammentatevi  ornai  :  da  un  giogo  indegno 
Liberate  la  Patria  ,  e  difendete 
Da  i  vicini  perigli 

L’onor  ,  la  vita,  e  le  Conforti,  e  i  Figli  ,  (&) 
Varo.  Maflimo  ,  ferma  :  e  qual  desìo  ribelle  , 

Qual  furor  ti  configlia  ? 

MaJfim.V aro,  t’accheta,  o  al  mio  penficr  t’appiglia... 
Chi  vuol  falva  la  Patria  ,  (e) 

Stringa  il  Ferro,  e  mi  fiegua,ecco  il  fenderò,  (0 
Onde  avrà  libertà  Roma  ,  e  flmpero  .  (c) 
Varo .  Che  indegno  !  egli  la  morte 
DW  innocente  affretta  , 

E  poi 

(a)  Parte,  (b)  In  atto  dipartire,  (c)  Tutti  [nudati  la  fpada, 
id)  Accennando  il  Campidoglio  . 

(e)  Parte  feguito  da  tutti  verfo  il  Campidoglio  . 
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E  poi  Roma  folleva  alla  vendetta  . 

Va  pur  ,  forfè  il  difegno 
A  chi  lo  meditò  farà  funeflo  : 

Va  traditor  .  Ma  qual  tumulto  è  quello  !  (a) 
Già  rifonar  d’intorno 
Al  Campidoglio  io  fento 
Di  cento  voci  ,  e  cento 
Lo  flrepito  guerrier  . 

Che  fo  ?  fi  vada  ,  e  fìa 
*  Stimolo  all’alma  mia 
11  debito  d’Amico  , 

Di  Suddito  il  dover  .  (*> 

SCENA  XIV. 

Si  vedono  feendere  dalCampidoglio  combattendo 
le  guardie  Imperiali  coi  iòllevari .  Siegue  zuffa, 
quale  terminata,  elee  Valentin  ano  lenza 
manto  conlpada  rotta  deridendoli  da 
due  congiurati  ,  e  poi  MafTimo 
coli  lpada,  indi  Fulvia. 

Valerti.  A  H  Traditori  !  Amico  ,  (?) 

Soccorri  il  tuo  Signor  . 

MaJJìm. Fermate  .  lo  voglio 
Il  Tiranno  fvenar  . 

Fulvia.  Padre  ,  che  fai  ?  (  d ) 

MaJJìm. Pumfco  un’  Empio  . 

Vaimi  .E’  quella 

Di  Ma  filmo  la  fede  ? 

MaJJìm.  fin’  ora 

Finfi  con  te  .  Se  il  mio  comando  Emilio 

Mal’ 

(, g )  S’ode  brevi  (fimo  flrepito  di  trombe ,e  timpanite  di  tutti  gl’idromei 
t!  deli’Ovcbejha .  (J?)  Parte .  (c)  A  MaJJìm «•  \jd)  Fulvia Jt  fr apone 


433 


*  .  \ 

ATTO  TERZO. 

Mal*  efegu'i,  per  quella  man  cadrai  . 
r/,alent. Ah  iniquo  ! 

Fulvia. h\  fen  d’Augurto 

Non  patterà  quel  ferro  , 

S  me  di  vita  il  Genitor  non  priva  . 
Mitfm.Ceiàre  morirà. 

SCENA  ULTIMA. 

Ezio ,  e  Varo  con  fjpade  nude  ,  Popolo  ,  e  Soldati  , 

,  indi  Onoria  ,  e  detti  . 

Ezio,? Varo. viva  . 

Eulvta.  V..*  Ezio! 

\V  alt  nt.Che  veggo  ! 

MaJJìm. O  lotte  !  ( a ) 

Onoria  E’  falvo  Auglifto  ? 

Valent  Vedi  chi  mi  lai vò  .  (£) 

Onoria  Duce  ,  qual  nume 

Ebbe  cura  di  te  ?  (c) 

Varo.  Di  Varo  amico 

11  zelo,  e  la  pietà  . 

Valent. Come  ! 

Varo.  Efeguita 

Finii  di  lui  la  morte  .  Io  t’ingannai  , 

Ma  in  Ezio  il  tuo  Liberator  lerbai  . 

Fulvia. Provida  infedeltà  ! 

Ezio.  Permette  il  Ciclo  , 

Che  tu  debba  i  tuoi  giorni  , 

Cefare  ,  a  quella  mano  , 

Che  credetti  infedel  .  Vivi  ;  io  non  curo 
Maggior  trionfo  :  e  fe  ti  retta  ancora  , 

E  e  Pet 

(<*)  Getta  la  fpada,  (4)  Accenna  Ezio,  (c)  Ad  Ezio . 
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Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  accolta 
Eccomi  prigioniero  un’  altra  volta  . 
F<j/fWf.Anima  grande  !  eguale 

Solamente  a  te  detta  .  In  quello  feno 
D  :lla  mia  tenerezza  , 

Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno  . 
Eccoti  la  tua  Spola  .  Onoria  al  nodo 
D  Attila  tt  prepari  :  Io  fu  ,  che  lieta 
La  tua  man  generofa  a  Fulvia  cede  . 
OnoriaTL’  poco  il  lacrificio  a  tanta  fede  . 

Ezio .  Oh  contento  ! 

Fulvi  ;.Oh  piacer  ! 

Ezio.  Concedi  ,  Augutto  , 

La  falvezza  di  Varo  , 

Di  M attimo  la  vita  ai  nottri  prieghi  . 
Valent.A  tanto  Intercettor  nulla  C\  nieghi . 

Coro.  Della  vita  nel  dubbio  cammino 
Si  fmarrifce  fumano  penfier  . 
L’Innocenza  è  quell’  attro  divino  , 

Che  rifchiara  fra  f ombre  il  fentier  . 


Fine  dell ’  Atto  Terzo . 
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ARGOMENTO. 


jg  Tdone  Vedova  di  Sìcheo ,  dopo  d*tjferle  flato  uccifio 
1  il  Marito  da  Pigmglione  f uo  fratello  Re  diTiro9 
JL-^  fuggì  con  immenfe  ricchezze  in  Africa,  dove  com¬ 
perato  f ufficiente  terreno,  edifkò  Cartagine .  Fu  ivirichu v 
tya  in  moglie  da  molti ,  e  particolarmente  da  furba  Re-» 
de*  Mori ,  e  fiempre  ricusò  ,  dicendo  ,  voler  fierbar  federa 
ni  cenere  dell*  efiinto  Conforte  .  Intanto  Enea  Trojano  , 
tfifiendo  fiata  difirutta  la  fiua  Patria  da*  Greci  ,  mentre 
andava  in  Italia ,  fu  portato  da  una  tempefia  nelle  fpon - 
dell*  àfrica  ,  e  ricevuto  ,  ?  rifiorato  da  Didone ,  teL_r 
ytitfte  ardentemente  fé  ne  invaghì  ;  ma  mentre  egli  com - 
piacendo fi  dell* affetto  della  medtfima  ,  tratteneva  irut 
Cartagine  >  fu  d \lli  Dei  comandato  ,  che  abbandona ffe-» 
quel  Cielo  ,  e  che  profieguijfie  il  fuo  cammino  verfo  Ita - 
lia9  dove  gli  promettevano  ,che  dovea  riforgere  una  nuo - 
va  Troja  .  Egli  partì  ,  e  Didone  difperatamente  ,  dopo 
avere  invano  tentato  di  trattenerlo ,  /?  .  Tutto  ciò 

fi  a  da  Virgilio ,  il  quale  con  un  felice  anacronifimo  uni « 
fee  il  tempo  della  fondazione  di  Cartagine  agli  errori  di 
Enea  .  Da  Ovidio  nel  terzo  libro  de*  Fafli  fi  raccoglie  , 
che  furba  s*impadroniffe  di  Cartagine  dopo  la  morte  di 
Didone  ;  e  che  Anna  forella  della  medefima  (  la  quale-» 
chiameremo  Selene  )  fojfe  occultamente  anch*  ella  inva¬ 
ghita  di  Enea  . 

Per  comodità  della  rapprefientazione  fi  finge ,  che  far- 
ba  ,  curio fio  di  veder  Didone  ,  s'introduca  in  Cartagine 
come  Ambaficiadore  di  sè  fiejfo  fiotto  nome  di  Orbace  , 
La  Scena  fi  finge  in  Cartagine  . 

Ee  t 


PER- 


DIDONE  Regina  di  Cartagine ,  Amante  di 
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ENEA . 
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■JP AREA  Re  de *  Mori ,  fiotto  nome  di  Arbaee 
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SELENE  Sorella  di  Bidone  ,  fi  Amante  occulta  di 
Enea  , 

*-•  \  * ,  v :  %  J 
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ARASPE  Confidente  di  jfarba ,  fi  Amante  di  Selene  «, 
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OSMI  DA  Confidente  di  Bidone  » 
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DELLA 

1  D  O  N  E 

A  B  B  A  NDO  N  A  T  A 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  magnìfico  defiinato  per  le  pubbliche 
udienze  con  trono  da  un  lato.  Veduta  in 
profpetto  della  Città  di  Cartagine  , 
che  fta  in  atto  edificandoli . 

$ 

Enea  ,  Selene  ,  Ofmida. 

Enea  .  IMjSESO  PrincipelTa  ,  Amico  , 

Sdegno  non  è,  non  è  timor  che  muove 
Le  Frigie  vele  ,  e  mi  trafporta  altrove. 
So  ,  che  m’ama  Didone  , 

(Pur  troppo  il  fo  )  nè  di  fua  fe’  pavento  ; 
L’adoro  ,  e  mi  rammento 
Quanto  fece  per  me  ;  non  fono  ingrato  • 

Ma  ch’io  di  nuovo  efponga 
All’arbitrio  dell’ onde  i  giorni  miei 

Ee  4 


Mi 
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Mi  prefcrive  il  Deftin  ,  voglion  li  Dei  . 

E  fon  sì  Iventurato  , 

Che  fembra  colpa  mia  quella  del  fato  . 

Selene .  Se  cerchi  al  lungo  error  ripolo  ,  e  nido  , 

Te  l’offre  in  quello  lido 
La  Germana  ,  il  tuo  merto  ,  e  il  nolfro  zelo  . 
Enea .  Ripofo  ancor  non  mi  concede  il  Cielo . 

Selene.  Perchè  ? 

Ofmìà.  Con  qual  favella 

11  lor  voler  ti  palefaro  i  Numi  ? 

Enea  .  Ofrhida  ,  a  quelli  lumi 

Non  porta  il  fonno  mai  fuo  dolce  obblìo  , 

Che  il  rigido  fembiante 

Del  Genitor  non  mi  dipinga  innante  . 

Figlio  (ei  dice  ,  e  l’afcolto  )  ingrato  figlio  , 
Quell’ è  d’Italia  il  regno  , 

Che  acquillar  ti  commife  Apollo  ,  ed  io  ? 
L’Afia  infelice  afpetta  , 

Che  in  un  altro  terreno 

Opra  del  tuo  valojr  Troja  rinafca  . 

Tu  ’l  prometterti  ,  io  nel  momento  eflremo 
Del  viver  mio  la  tua  promerta  intefi  ,  0 
Allor  ,  che  ti  piegarti 
A  baciar  quella  delira  ,  e  me’I  giurarti  . 

E  tu  fra  tanto  ingrato 

Alla  patria  ,  a  te  ìleflo  ,  al  Genitore 

Qui  nell’  ozio  ti  perdi  ,  e  nell’  amore  ? 

Sorgi  ,  de’  legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo  ,  fciogli  le  farte  . 

Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglio  ,  e  parte  . 
Selene .  Gelo  d’orror  .  (a) 

Ofmid.  (Quali  felice  io  fono  : 

Se 


(a)  Dal  fondo  della  Scena  comparile  Bidone  con  feguito  . 
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Se  parte  Enea,  manca  un  rivale  al  trono  .  ) 
Selene,  Se  abbandoni  il  tuo  bene. 

Morrà  Didone  ,  (e  non  vivrà  Selene.) 

Ofmtd.  La  Reina  s’appretta  . 

\Enea  .  (Che  mai  dirò  ?  ) 

Selene .  (  Non  potto 

Scoprire  il  mio  tormento  .  ) 

Enea,  (  Difenditi  mio  core  ,  ecco  il  cimento  ..) 

✓  S  C  E  N  A  I  I. 

Didone  con  feguito  ,  e  detti  » 

Didon.  TJ  Nea  d’Afia  fplendore  , 

-C*  Di  Citerea  foave  cura  ,  e  mia  , 

Vedi  come  a  momenti 

Del  tuo  foggiorno  altera 

La  nafcente  Cirtago  alza  la  fronte  . 

Frutto  de’  miei  fudori 

Son  quegli  archi ,  que’  templi  ,  e  quelle  mura 

Ma  de'  ludori  miei 

L’ornamento  piò  grande  Enea  tu  fei  . 

Tu  non  mi  guardi  ,  e  taci  ?  in  quefta  guifa 
Con  un  freddo  fìlenzio  Enea  m’accoglie  ? 
Forfè  già  dal  tuo  core 
Di  me  l’immago  à  cancellata  amore  ? 

Enea.  Didone  alla  mia  mente 

(Il  giuro  a  tutti  i  Dei  )  fempre  è  prefeme  . 
Nò  tempo  ,  o  lontananza 
Potrà  fparger  d’obblìo 

(Quello  ancor  giuro  ai  Numi  )  il  foco  mio  . 
Didon.  Che  protette  !  Io  non  chiedo 

Giuramenti  da  te  ;  perch’io  ti  creda 

Un 
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Un  tuo  fguardo  mi  batta  ,  un  tuo  fofpiro 
Ofmid.  (Troppo  s’inoltra  ) 

Stiene  .(Ed  io  parlar  non  ofo.) 

Enea.  Se  brami  il  tuo  ripofo , 

Penfa  alla  tua  grandezza  , 

A  me  più  non  penfar  . 

Dìdon.  Che  a  te  non  penfi  ? 

Io  che  per  te  fol  vivo  ,  io  che  non  godo 
I  miei  giorni  felici  , 
o  Se  un  momento  mi  lafci  ? 

Enea.  Oh  Dio  ,  che  dici  ! 

E  qual  tempo  fcegliefti  !  ah  !  troppo  ,  troppo 
Generofa  tu  fei  per  un  ingrato  . 

Didon.  Ingrato  Enea  !  perchè  ?  dunque  nojofa 
Ti  farà  la  mia  fiamma  . 

Enea.  Anzi  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t’amai . 

Ma  ...  . 

Didon.  Che  ? 

Enea.  La  Patria  ,  il  Cielo  .  .  . 

Didon.  Parla  . 

Enea.  Dovrei  .  .  .  ma  no  .  .  . 

L’amor  .  .  .  oh  Dio  ì  la  fé*. 

Ah  che  parlar  non  fo  ,  {a) 

Spiegalo  tu  per  me  .  (£) 

SCENA  III. 

Didone  ,  Selene  ,  ed  Ofmida  . 

Didon.  TjArte  cosi  ,  così  mi  lafcia  Enea  ? 

Jt  Che  vuol  dir  quel  ttlenzio?  In  che  fon  rea? 
Selene.  Ri  penfa  abbandonarti  . 

Con 

(a)  Ad  Ofmida.  (£)  Furie. 
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a  rr  o  primo. 

Contrattano  quel  core  , 

Nè  fo  chi  vincerà  ,  gloria  ,  ed  amore  • 

Didon.  E’  gloria  abbandonarmi  ? 

Ojmtd.  (  Si  deluda  )  Regina 

Il  cor  d’Enea  non  penetrò  Selene  . 

Ei  ditte  ,  è  ver  ,  che  il  fuo  dover  lo  fprona 
A  lafciar  quette  fponde  , 

Ma  col  dover  la  gelosìa  nafconde  . 

Didon.  Come  ? 

Ofmid.  Fra  pochi  iftanti 

Dalla  Reggia  de’  Mori 
Q,ui  giunger  dee  l’Ambafciador  Arbace  . 
Didon.  Che  perciò  ? 

Ofmid. Le  tue  nozze 

Chiederà  il  Re  fuperbo  ;  e  teme  Enea  , 

Che  tu  ceda  alla  forza  ,  e  a  lui  ti  doni  , 
Perciò  codi  partendo 
Fugge  il  dolor  di  rimirarti  » 

Didon,  ntendo  . 

S’inganna  Enea  ,  ma  piace 
L’inganno  all’  alma  mia  . 

So  ,  che  nel  noftro  core 
Sempre  la  gelosìa  figlia  e  d’amore  * 

Selene .  Anch’io  lo  fo  . 

Di-don.  Ma  non  lo  fai  per  pruova  . 

Ofmid.  (Così  contro  un  rivai  l’altro  mi  giova.) 
Didon.  Vanne  amata  Germana  , 

Dal  cor  d’Enea  fgombra  i  fofpetti  ,  e  digli: 
Che  a  lui  non  mi  torrà  le  non  la  morte  . 

Selene . (  A  quefto  ancor  ,  tu  mi  condanni  ,  o  forte  !  ) 
Dirò  ,  che  fida  fei  , 

Su  la  mia  fe’  ripofa  : 

Sarò  per  te  pietofa^, 

(Per  me  crudel  farò  .  ) 


Sa- 
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Sapranno  i  labbri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  desìo  . 

(  Ma  la  mia  pena  ,  oh  Dio 
Come  nafconderò  !  )  (a ) 

SCENA  IV. 

;  *  k  •  »  *  p* 

Didone  ,  ed  Ofmida  . 


Didon.  "TTEnga  Arbace  qual  vuole  , 

V  Supplice  ,  o  mmacciofo,  ei  viene  invano. 
In  faccia  a  lui,  pria  che  tramonti  il  Sole 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano  . 

Solo  quel  cor  mi  piace  . 

Sappialo  Jarba  , 

Ofmid.Ecco  s’appreffa  Arbace  . 


SCENA  V. 

J arba  fatto  nome  d*  Arbace,  ed  /Jrafpe  con  feguitc  de*  Morii 
Comparfe  ,  che  conducono  Tigri  ,  Leoni  ,  e  portano 
altri  doni  per  prefentare  alla  Regina ,  e  detti . 

Mentre  Bidone  ferviti  da  Ofmida  va  fu*l  Trono , 
fra  loro  non  intefì  dalla  mede/ima  dicono  : 

slrafp.  TTEdi  mio  Re  ...  . 

Jarba.  \r  T’accheta  . 

Fin  che  dura  l’inganno 

Chiamami  Arbace  ,  e  non  penfare  al  trono  , 

Per  ora  io  non  fon  Jarba  ,  e  Re  non  fono  . 

Di¬ 


ti a  )  Parte  , 
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Didone  ,  il  Re  de’  Mori' 

A  te  de*  cenni  Tuoi 
Me  fuo  fedele  apportator  delfina  . 

Io  te  l’offro  qual  vuoi  , 

Tuo  follegno  in  un  punto  ,  o  tua  ruina  . 
Quelle  ,  che  miri  intanto 
Spoglie  ,  gemme  ,  tefori  ,  uomini  ,  e  fere  , 
Che  l’Africa  foggetta  a  lui  produce  , 

Pegni  di  fua  grandezza  in  don  t’invia  . 

Nel  dono  impara  il  donator  qual  fi  a  . 

Didon.  Mentr’io  n’accetto  il  dono, 

Larga  mercede  il  tuo  Signor  riceve  ; 

Ma  s’ei  non  è  piti  faggio  , 

Quel  ,  ch’ora  è  don  ,  può  divenir  omaggio  • 

(  Come  altiero  è  cortui  )  Siedi  ,  e  favella  . 
'Arafp.  (  Qual  ti  fembra  ,  o  Signor  ?  ) 

Sfarla.  Superba  ,  e  bella  . 

Ti  rammenta  ,  o  Didone  , 

Qual  da  Tiro  venirti  ,  e  qual  ti  trafife 
Difperato  configlio  a  quello  lido  . 

Del  tuo  germano  infido 

Alle  barbare  voglie  ,  al  genio  avaro 

Ti  fu  l’Africa  fol  fchermo  ,  e  riparo  , 

Fu  quello  ,  ove  s’innalza 
La  fuperba  Cartago  ,  ampio  terreno  , 

Dono  del  mio  Signor  ,  e  fu  ...  . 

Didon.  Col  dono 

La  vendita  confondi  .... 

J^r&j.Lafcia  pria  ch’io  favelli  ,  e  poi  rifpondi  . 
Didon .  (  Che  ardir  !  ) 

O  firn*  (Soffri  ) 
yarba.  Cortefe 

Jarba  il  mio  Re  le  nozze  tue  richiefe  , 

Tu 
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Tu  ricufarti  ,  ei  ne  foffrì  l’oltraggio  , 

Perchè  giurarti  allora  , 

Che  al  cener  di  Sicheo  fede  ferbavi  . 

Or  fa  l’Africa  rutta  , 

Che  daH’Afia  diftrutta  Enea  qui  venne  , 

Sa  ,  che  tu  l’accoglierti  ,  e  fa  che  l’ami  • 

Nè  foffrirà  ,  che  venga 

A  contraffar  gli  amori 

Un’  avanzo  di  Troja  al  Re  de*  Mori  . 

Didon.  E  gli  amori  ,  e  gli  fdegni 
Fian  del  pari  infecondi 

*Jarba.  Lafcia  pria,  ch’io  finifca  ,  e  poi  rifpondi  . 
Generofo  il  mio  Re,  di  guerra  invece 
T’offre  pace  ,  fe  vuoi  . 

E  in  ammenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi  ,  chiede  il  tuo  letto  , 

Vuol  la  tetta  d’Enea  . 

Didon.  Dicefti  ? 

^arhn  O’  detto  . 

Didon.  Dalla  Reggia  di  Tiro 

Io  venni  a  quelle  arene  , 

Libertade  cercando  ,  e  non  catene  • 

Prezzo  de*  miei  tefori , 

E  non  già  del  tuo  Re  Cartago  è  dono  . 

La  mia  delira  ,  il  mio  core 
Quando  a  Jarba  negai  , 

D’effer  fida  allo  Spofo  allor  penfai  , 

Or  piti  quella  non  fon  .  ^  . 
yarba.Sz  non  lei  quella  .  .  . 

Didon.  Lafcia  pria  ch’io  rifponda  ,  e  poi  favella  . 

Or  piti  quella  non  fon  :  variano  i  faggi 
A  feconda  de’  cali  i  lor  penrteri  . 

Enea  piace  al  mio  cor  ,  giova  ai  mio  trono  , 

E  mio 
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'■arba , 
)idon. 


Jarba 
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E  mio  Spofo  farà. 

Ma  la  tua  tetta .  . 

Non  è  facil  trionfo ,  anzi  potrebbe 
C'ottar  molti  fudori 

Quett’  avanzo  di  Troja  al  Re  de*  Mori  . 

Se  il  mio  Signore  irriti, 

Verranno  a  farti  guerra 
Quanti  Getuli  ,  e  quanti 
Numidi  ,  e  Garamanti  Africa  ferra  . 

Didon.  Pur  che  fia  meco  Enea  »  non  mi  confondo . 
Vengano  a  quelli  lidi, 

Garamanti  ,  Numidi  ,  Africa  ,  e  il  Mondo  . 
.Dunque  dirò. .. 

Dirai, 

Che  amorofo  no  ’1  curo  , 

Che  no’l  temo  fdegnato  . 

.  P.  nfa  meglio  ,  o  Didone  . 

.O’  già  penfato  .  (  a  ) 

Son  Regina  ,  e  fono  Amante  , 

E  l’impero  io  (ola  voglio 
Del  mio  foglio  , 

E  del  mio  cor  . 

Darmi  legge  in  yan  pretende 
Chi  l’arbitrio  a  me  contende 
Della  gloria  ,  e  dell’  amor. 

SCENA  V  f. 
jf  irba  9  OJmida  ,  ed  Arafpe  , 

Jarba.  A  Rafpe  alla  vendetta  .  (£) 

JraCp.  -  -  -  ’  ~ 


^  'W  bi , 
Didon. 


j farba 
Didon 


Zdrafp.  £\  Mi  fon  feorta  i  tuoi  palli, 
Ofmid.  Arbace  afpetta  . 

(<*)  Si  levano  da  federe,  (b)  In  atto  di  partire , 


garbai 
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Jarba.  (  Da  me  che  bramerà  ?  ) 

QJmid.  PofTo  a  mia  voglia 
Libero  favellar  ? 
y arbi .  Parla  . 

Ofmid Se  vuoi , 

10  m’offro  a*  fdegni  tuoi  compagno  ,  e  guida  . 
Didone  in  me  confida  , 

Enea  mi  crede  Amico,  e  pendon  farmi 
Tutte  dal  cenno  mio  .  Molto  potrei 
A’  tuoi  difegm  agevolar  la  itrada  . 
yarba.  Ma  tu  chi  lei  ? 

Ofmid.  Seguace 

Della  Tiria  Regina  ,  Ofmida  io  fono  . 

In  Cipro  ebbi  la  cuna  , 

E  il  mio  core  è  maggior  di  mia  fortuna  . 
yarba.  L’offerta  accetto  ,  e  fe  fedel  farai  , 

Tutto  in  mercè  ciò  ,  che  domandi  ,  avrai  . 
Ofmid.  Sia  del  tuo  Re  Didone  ,  a  me  fi  ceda 
Di  Camgo  l’impero  . 
yarba.  Io  te’l  prometto  . 

Ofmid.  Ma  chi  fa  ,  fe  confente 

11  tuo  Signore  alla  richieda  audace  ? 
yarba.  Promette  il  Re  ,  quando  promette  Arbace  . 
Ofmid.  Dunque  .  *  . 

yarba.  Ogni  atto  innocente 

Qui  folpetto  effer  può  ;  ferba  i  configli 
A  più  ficuro  loco  ,  e  più  nalcofo. 

Fidati  .  Ofmida  è  Re  ,  fe  Jarba  è  Spófo  . 
Ofmid .  Tu  mi  fcorgi  al  gran  aifegno  , 

E  al  tuo  idegno  , 

Al  tuo  desìo  , 

L’ardir  mio 
Ti  Icorgerà  . 
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Così  rende  il  fiumicello  , 

Mentre  lento 

,  11  prato  ingombra  „ 

Alimento 
All’arbofcello  , 

E  per  l’ombra 
Umor  gli  dà  .  (  a  ) 

SCENA  VII.  O  > 
jfarba  ,  Arafpe  . 

Jarba.  /^\Uant’è  ftolto,  fé  crede  , 

Ch’io  gli  abbia  a  (erbar  fede  . 

Arafp.  11  j.  roracmlti  a  lui  . 

jfarba.  Non  mena  fé’,  chi  non  la  ferba  altrui  • 

Ma  vanne  amato  Aralpe  , 

Ogn’ indugio  è  tormento  al  mio  furore  . 

Vanne  ;  le  mie  vendette 

Un  tuo  colpo  aflìcuii  .  Enea  s’uccida  . 

Arafp.  Vado  ,  e  farà  fra  poco 
Del  luo  ,  del  mio  valore 
In  aperta  tenzone  arbitro  il  fato  . 
jfarba.  No  ,  Carretta  .  Io  non  voglio  , 

Che  al  Calo  fi  commetta 

L’onor  tuo  ,  l’odio  mio  ,  la  mia  vendetta  . 

Improvvifo  fallali  ,  ufa  la  frode  . 

Arafp. Da  me  frode  !  Signor  ,  luddito  io  nacqui  , 

Ma  non  già  traditor  .  Dimmi  eh  io  vada 
Nudo  in  mezzo  agl’ incendj,  incontro  all’ armi 
Tutto  farò  .  Tu  lei 
Signor  deila  mia  vita  ;  in  tua  difefa 

Ff 


(#)  Parte  . 


Non 
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Non  ricufo  cimento  ; 

Ma  da  me  non  fi  chiedi  un  tradimento  * 
*$arba.  Senfi  d’alma  volgare  ;  a  me  non  manca 
Braccio  del  tuo  piti  fido  . 

Arafp.  E  come  ,  o  Dei  , 

La  tua  virtude  .  .  . 

Jarba.  Eh  che  virtù  ?  nel  Mondo 
O  virtù  non  fi  trova  , 

O  è  fol  virtù  quel  ,  che  diletta  ,  e  giova  . 
Era  lo  (plendor  del  Trono 
Belle  le  colpe  fono  , 

Perde  horror  l’inganno  , 

Tutto  fi  fa  virtù  . 

Fuggir  con  frode  il  danno 
Può  dubitar  fe  lice 
Quell’anima  infelice 
Che  nacque  in  fervitù  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Arafpe . 

EMpio  !  horror  ,  che  porta 

Il  rimorfo  d’un  fallo  anché  felice  , 

La  pace  fra*  dilafiri 

Che  produce  virtù  come  non  feriti  ? 

O  foli  gno  del  mondo. 

Degli  Uomini  ornamento  ,  e  delli  Dei  , 

Bella  virtude,  il  mio  piacer  tu  fei  . 

Se  dalle  li  elle 

Tu  non  lei  guida  , 

Fra  le  procelle 

Deli 


(a)  Parte  » 
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Dell’onda  infida  , 

Mai  per  quell’alma 
Calma 
Non  v’è  . 

Tu  m’aflìcuri  ne*  miei  perigli  , 

Nelle  fventure  tu  mi  configli  , 

E  lol  contento 
86*010 

Per  te  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 

Cortile  . 

Selene  ,  Enea  . 

Enea  .  là  te  T  difiì  ,  o  Selene  , 

Vj  Male  interpreta  'Olanda  i  (enfi  miei  . 
.Ah  piacefie  alli  Dei  , 

Che  Dido  folle  infida  ,  o  ch’io  poteflì 
Figurarmela  infida  un  fol  momento  ! 

Ma  faper  ,  che  m’adora  , 

E  doverla  lalciar  ,  quello  è  il  tormento  . 

Selene .  Sia  qual  vuoi  la  cagione  , 

Che  ti  sforza  a  partir  :  per  pochi  illanti 
T’ arreda  almeno,  e  di  Nettuno  al  Tempio 
Vanne  :  la  mia  Germana 
Vuol  colà  favellarti  . 

Enea  .  Sarà  pena  l’inaugio*. 

Selene  .  Odila  ,  e  parti  . 

Enea  .  Ed  a  colei  ,  che  adoro  , 

Darò  l’ultimo  addio  ? 

F  f  %  Selene 


(«)  Parti, 
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Selene.  (  Taccio  ,  e  non  moro  .  ) 

Enei  .  Piange  Selene  ! 

Selene .  E  come  , 

Quando  parli  così  ,  non  vuoi  ch’io  pianga  ? 
Enea  .  Laida  di  lolpirar  Sola  Didone 

A’  ragion  di  lagnarli  al  partir  mio  . 

Selene.  Abbiati»  bidello  cor  Didone  ,  ed  io  . 

Enea  .  Tanto  per  lei  t’affliggi  ? 

Selene.  Ella  in  me  così  vive  , 

Io  così  vivo  in  lei  , 

Che  tutti  i  mali  fuoi  fon  mali  miei  . 

Enea  .  Generofa  Selene  ,  i  tuoi  fofpiri 
Tanta  pietà  mi  fanno  , 

Che  feordo  quali  il  mio  nel  vedrò  affanno  . 
Selene.  Se  mi  vedetìì  il  core  , 

Forfè  la  tua  pietà  faria  maggiore  . 

SCENA  X. 

$arba  ,  A^ifpe  ,  e  detti  . 

Jarba.  *"JpUtta  ó  feorfa  la  Reggia  , 

1  Cercando  Enea,  nè  ancor  m’incontro  in  lui 
Avafp.  Forfè  quindi  partì  . 

^arba.  FolTe  coltili  ?  (  ) 

Africano  alle  vedi  ei  non  mi  fembra  . 

Stranier  }  dimmi  chi  fei  ?  (  b  ) 

Arafp.  (Quanto  piace  quel  volto  agli  occhi  miei .)  (c 
Enea.  .  Troppo  bella  Selene  .  *  .  (  d  ) 

yarba.  Olà  non  odi  ?  (  e  ) 

Enea  .  Troppo  ad  altri  pietofa  ...  (  /  ) 

Selene . 

(  a  )  Vedendo  Enea  .  (*)  Ad  Enea .  (  c  )  Vedendo\SeIene. 

(  d  )  Guardajarba,  e  non  rifa  onde .  (e)  Ad  Enea .  (  f)  Come  [opri 
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Selene.  Che  fuperbo  parlar  !  (  a  ) 

Arafp.  (  Quanto  è  vezzofa  !  ) 

Jarba.  Ò  palefa  il  tuo  nome  ,  o  ch’io  ..  .  (  b  ) 

Enea  .  Qual  dritto 

A»  tu  di  domandarne  ?  a  te  che  giova  ? 

Jarba.  Ragione  è  il  piacer  paio  . 

Enea  .  Fra  noi  non  s’ufa 

Di  ri fponder  a  ffolti  .  (  c  ) 

Jarba.  A  queifo  acciaro  ...  (  d  ) 

Si  lene.  Su  gli  occhi  d*  Selene 

Nella  Reggia  di  Dido  un  tanto  ardire  ?  (  e  ) 
Jarba.  Di  Jarba  al  Metfaggiero 
Sì  poco  di  rifpetto  ? 

Selene .  li  folle  orgoglio 
La  Reina  faprà  . 

Jarba.  Sappialo  .  Intanto 

Mi  vegga  ad  onta  fua  troncar  quel  capo  s 

E  a  quel  d’Fnea  congiunto 

Dell’  offe  lo  mio  Re  portarlo  a’  piedi  . 

Enea  .  Diffìcile  farà  più  che  non  credi  . 

Jarba.  Tu  potrai  contraffarlo  ?  o  quell* Enea 
Che  per  glorie  racconta 
Tante  perdite  fue  ? 
i  Enea  .  Cedono  affai 

In  confronto  di  glorie 

Alle  perdite  fue  ,  le  tue  vittorie  . 

[Jarba .  Ma  tu  chi  fei  ,  che  tanto 
Meco  per  lui  contraffi  ? 

i  Enea  .  Son  un  ,  che  non  ti  teme  ,  e  ciò  ti  baffi  . 
Quando  faprai  chi  fono 
Sì  fiero  non  farai  , 

Ff  3  Nè 

(  «  )  Guardando  Jarba .  ( b)  Ad  Enea .  (  c)  Vuol  partire  .  ( d)Vuol 
for  maro  alla  fpada ,  e  Selene  lo  ferma .  (  e  )  A  Jarba . 
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Nè  parlerai 
Così  . 

Brama  lafciar  le  fponde 
Quel  pafleggero 
Ardente  , 

Fra  Tonde 
Poi  fi  pente  , 

Se  ad  onta  del  nocchiero 
Dal  lido  fi  partì  . 

(  "j  ■  S  C  E  N  A  X  I. 

Selene  ,  jfarba  ,  ed  Arafpe  . 

Jarba.  'toUT  On  partirò  fé  pria  .... 

Selene.  JLN  Da  lui  che  brami  ?  (  a  ) 
jfarba.  Il  Tuo  nome  . 

Selene .  Il  fuo  nome 

Senza  tanto  furor  da  me  faprai  . 
j tarba.  A  quella  legge  io  redo  . 

Selene.  Quell’ Enea  ,  che  tu  cerchi,  appunto  è  quello 
jfarba.  Ah  m’ involarti  un  colpo. 

Che  al  mio  braccio  offeriva  il  Ciel  cortefe. 
Selene.  Ma  perchè  tanto  fdegno  ,  in  che  t’offefe  ? 
jfarba.  Gli  affetti  di  Didone 

Al  mio  Signor  contende  , 

T’è  noto  ,  e  mi  domandi  in  che  m’offende  ? 
Selene.  Arbace  ,  a  quel  ,  eh’  io  veggio  , 

Nella  fcuola  d’amor  fei  rozzo  ancora  . 

Un  cor  ,  che  s’innamora 

Non  fceglie  a  fuo  piacer  Toggetto  amato  . 

Onde  neffuno  offende 


(<r)  Lo  ferma. 


Quan- 
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Quando  in  amor  contende  ,  o  allor  che  niega 
Corrifpondenza  altrui  .  Non  è  bellezza  , 

Non  è  fenno  ,  o  valore  , 

Che  in  noi  rifveglia  amore  ;  anzi  talora 
Il  men  vago  ,  il  piti  dolco  è  che  s’adora  . 
Bella  ciafcuno  poi  fìnge  al  penderò 
La  fiamma  Tua  :  ma  poche  volte  è  vero  • 

Ogni  amator  fuppone  , 

Che  della  fua  ferita 
Sia  la  beltà  cagione  , 

Ma  la  beltà  non  è  . 

E’  un  bel  desìo  ,  che  nafce 
Allor  ,  che  men  s’afpetta  , 

Si  fente  ,  che  diletta  , 

Ma  non  fi  fa  perchè  .  (  a  ) 

SCÈNA  XII. 
arba  ,  Arafpe  ,  p&i  Ofmida  • 

^arba.  ISjOn  è  piti  tempo  ,  Arafpe  , 

IfV  Di  celarmi  così  .  Troppa  fin’ ora 
Sofferenza  mi  coda  . 

Arafp.  E  che  farai  ? 

^Jarba.l  miei  guerrier  ,  che  nella  felva  afcofi 
Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lafciai. 
Chiamerò  nella  Reggia  , 

Didruggerò  Cartago  ,  e  l’empio  core 
All’indegno  rivai  trarrò  .  .  . 

Ofmid.  Signore  . 

Già  di  Nettuno  al  Tempio 

F  f  4  La 


(  a  )  Vart»  . 
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La  Reina  s’invia  .  Su  gli  occhi  tuoi 
Al  fuperbo  Trojano  , 

Se  tardi  a  riparar  ,  porge  la  mano  . 

^farba.  Tanto  ardir  ! 

Ofmid.  Non  è  tempo 

D'inutili  querele  . 
jfarba.  E  qual  coniglio  ? 

Ofmid. \\  piu  pronto  è  il  migliore  .  Io  ti  precedo  ; 
Ardifci  .  Ad  ogni  imprefa 

10  farò  tuo  foftegno  ,  e  tua  difefa  .  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

* 

5^ arba  ,  ed  Arafpe  . 

Arafp.  T"\Ove  corri  o  Signore  ? 

Jarba.  J-/  Il  rivale  a  fvenar  * 

Arafp.  Come  lo  fperi  ? 

Ancora  i  tuoi  guerrieri 

11  tuo  voler  non  fanno  . 

jf  arba. Dove  forza  non  vai  giunga  l’inganno  . 

Arafp.  E  vuoi  la  tua  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditore  ? 
garbai.  Arafpe  ,  il  mio  favore 

Troppo  ardito  ti  fé’;  pili  franco  all’ opre  , 

E  men  pronto  a’  configli  io  ti  vorrei  . 

Chi  fon’  io  ti  rammenta  ,  e  chi  tu  fei  . 

Son  quel  fiume  ,  che  gonfio  d’umori  , 
Quando  il  gelo  fi  (doghe  in  torrenti  9 
Selve  ,  armenti  , 

Capanne  ,  e  pallori  , 

Porta  feco  9  e  ritegno  non  a  . 

Se 


(a)  Parte. 
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Se  fi  vede  fra  gli  argini  ftretto  , 

Sdegna  il  letto  , 

Confonde 
Le  fponde  , 

E  fuperbo  fremendo  fen  va  .  (a) 

SCENA  XIV. 

Arafpe  . 

LO  fo  ,  quel  cor  feroce 

Stragi  minaccia  alla  mia  fede  ancora  , 

Ma  fi  ferva  al  dovere  ,  e  poi  fi  mora  • 

Infelice  ,  e  fventurato 

Potrà  farmi  ingiufio  fato  , 

Ma  infedele  io  non  farò  . 

La  mia  fede  ,  e  l’onor  mio 
Pur  fra  Tonde  deH’obblìo 
Agli  Elifi  io  porterò  .  (£) 

SCENA  XV. 

Tempio  diNcttuno  con  fimulacro  delmedeiìmo. 

Enea  ,  ed  Ofmtda  • 

Ofmid.  /^Ome  ?  da’  labbri  tuoi 

Dido  faprà  ,  che  abbandonar  la  vuoi  ? 

Ah  !  taci  per  pietà  , 

E  rifparmia  al  fuo  cor  quello  tormento  . 

Enea.  11  dirlo  è  crudeltà  , 

Ma  farebbe  il  tacerlo  un  tradimento  . 

Ofmid. 


(a)  Parte .  (  a  )  Parte  . 
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Ofmtd.  Benché  colante  ,  io  fpero 

Che  al  pianto  Tuo  tu  cangerai  penderò  . 

Enea .  Può  togliermi  di  vita  , 

Ma  non  può  il  mio  dolore 
Far  ,  ch’io  manchi  alla  patria  ,  e  al  genitore. 
Ofmtd.  O  generofi  detti  ! 

Vincere  i,  proprj  affetti 
Avanza  ogni  altra  gloria  . 

Enea.  Quanto  coita  però  quella  vittoria  ! 

SCENA  XVI. 

'•  <  .  •'  *.  —  À 

jfarba  ,  Arafpe  ,  e  detti  . 

’Jarba .  ”0  Geo  il  rivai  ,  nè  feco 

SU*  E’  alcun  de’  fud  feguaci  . 

Arafp.  Ah  penfa  ,  che  tu  fei  .  .  .  . 
ffarba.  Sieguimi  ,  e  taci  . 

Così  gli  oltraggi  miei . (tf) 

Arafp.  Fermati  . 

°ffarba.  Indegno  , 

Al  nemico  in  ajuto  ? 

Enea.  Che  tenti  anima  rea  ?  (*> 

Ofmid.  (  i  utto  è  perduto  .  ) 

SCENA  XVII. 

.  ;  Bidone  con  guardie  ,  e  detti  . 

Ofmid.  QTam  traditi  ,  o  Regina  , 

O  Se  più  tarda  d’Arbace  era  l’aita  , 

;  Il 

(#)  In  atto  di  ferire  Enea  ,  Arafp  e  lo  trattiene  ;  gli  cade  il  pu¬ 
gnale  ,  ed  Arafpe  lo  raccoglie  . 

C b)  Ad  Arafte  ,  in  mano  di  cui  voltando]*  vede  il  pugnale . 
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Il  valorofo  Enea 

Sorto  colpo  inumano  oggi  cadea  ? 

Didon.  11  traditor  qual  è  dove  dimora  ? 

Ofmid.  Miralo  ,  nella  delira  a  il  ferro  ancora  .  (  a  ) 

Didon.  Chi  ti  dedò  nel  ieno  (  b  ) 

Sì  barbaro  desìo  ? 

Arafp.  Del  mio  Signor  la  gloria  ,  e  il  dover  mio  . 
Ofmid.  Come  ?  l’ ideilo  Arbace 
Dilapprova  .  .  . 

Arafp.  Lo  io  ,  eh’  ei  mi  condanna  , 

Il  fuo  fdegno  pavento  , 

Ma  il  mio  non  fu  delitto  non  mi  pento. 
Didon.  E  nè  meno  ai  roifore 
Del  facrilego  ecceilò  ? 

Arafp.  Tornerei  mille  volte  a  far  l’ ideilo  . 

Didon.  Ti  priverrò  .  Minidri 

Cudodite  codui  .  (  c  ) 

Enea  .  Generofo  Nemico  , 

In  te  tanta  virtude  io  non  credca  .  (  d  ) 

Laida  che  a  quedo  ien  .  .  . 

Jarba.  Scodati  Enea  . 

Sappi  ,  che  il  viver  tuo  d’Arafpe  è  dono , 

Che  il  tuo  fangue  vogl’io  ,  che  Jarba  io  fono  . 
Didon.  Tu  Jarba  ! 

Enea  .  Il  Re  de’  Mori  ! 

Didon.  V n  Re  feniì  sì  rei 

Non  chiude  in  feno  ,  un  mentitor  tu  fei  . 

Si  difarmi  . 

Jarba.  Neifuno  (  e  ) 

Avvicinarli  ardifea  ,  o  eh’  io  lo  iyeno  . 

Ofmid.  (  Cedi  per  poco  almeno 

.  Fin 

(«)  Accenna  Arafpe.  (b)  Ad  Arafpe.  ( c )  Parte  Arafpe- con 
guardie,  (d)  A  jarba.  {e)  Snuda  la  fpa-da. 
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Fin  ch’io  genti  raccolga,  a  me:  ti  fida.)  (  a) 
Jarba.  E  così  vii  farò  ? 

Enea  .  Fermate  Amici  , 

A  me  tocca  punirlo  . 

Didon.  Il  tuo  valore 

Serba  ad  uopo  miglior  :  che  piu  s’afpetta  ? 

O  fi  renda  ,  o  fvenato  a  piè  mi  cada  . 

Ofmid.{  Serbati  alla  vendetta  .  )  (  b  ) 

Jarba.  Ecco  la  fpada  . 

Tu  mi  difarmi  il  fianco  ,  (  c  ) 

Tu  mi  vorrefii  oppreffo  ,  (  d  ) 

Ma  fono  ancor  l’iftefTo  , 

Ma  non  fon  vinto  ancor  . 

Soffro  per  or  lo  fcorno  * 

Ma  forfè  quefto  è  il  giorno  , 

Che  domerò  quell’alma  ,  (  e  ) 

^  Che  punirò  quel  cor  .  (/) 

Didon.  Frenar  l’alma  orgoghofa 
Tua  cura  fia  . 

Ofmid,  Su  la  mia  fe’  ripofa  .  (  g  ) 

SCENA  XVIII. 

Bidone  ,  Enea  . 


Didon.  *CNea  ,  falvo  già  fei 

JC *  Dalla  crudel  ferita  . 

Per  me  ferban  li  Dei  sì  bella  vita  . 
Enea  .  Oh  Dio  !  Regina  . 


Didon . 


(a)  AJ Aria.  (£)  Alarle,  (c)  A  Didone.  (  Ad  Elie*', 
(e)  A  Ditone,  (/)  Ad  Enea.  ( g )  Parte  con  guardie. 
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Didon.  Ancora 

Forfè  della  mia  fede  incerto  dai  ? 

Enea.  No  ;  più  funere  affai 

Son  le  Ivent-ure  mie  Vuole  il  delfino  .  .  . 
Didon.  Chiari  i  tuoi  fenfi  efponi  . 

Enea.  Vuol  (mi  Tento  morir  )  ch’io  t’abbandoni  - 
Didon.  M’abbandoni  !  perchè  ? 

Enea .  Di  Giove  il  cenno  , 

L’ombra  del  Genitor  ,  la  Patria  ,  il  Cielo  , 
La  promeffa  ,  il  dover  .  l’onor  ,  la  fama  , 
Alle  fponde  d’Italia  oggi  mi  chiama  . 

La  mia  lunga  dimora 
Par  troppo  delli  Dei  mode  Io  fdegno  . 
Didon .  E  così  fin’  ad  ora 

Perfido  mi  celarti  il  tuo  difegno  ? 

Enea.  Fu  pietà 

Dtdon.  Che  pietà  ?  mendace  il  labbro 
Fedeltà  mi  giurava  , 

E  intanto  il  cor  penfava 

Come  lunge  da  me  volgere  il  piede  . 

A  chi,  mifera  ine,  darò  più  fede  ! 

Vii  rifiuto  dell’  onde 

Io  l’accolgo  dd  lido  ,  io  lo  riftoro 

Dalle  ingiurie  del  mar  ;  le  navi  ,  e  farmi 

Già  difperfe  io  gli  rendo  ,  e  gli  dò  loco 

Nel  mio  cor,  nei  mio  Regno,  e  quello  è 

Di  cento  Re  per  lui 

Ricufando  gli  amori  i  fdegni  irrito  . 

Ecco  poi  la  mercede  . 

A  chi ,  mifera  me,  darò  più  fede  ! 

Enea.  Finch’ io  viva  ,  o  Didone  , 

Dolce  memoria  al  mio  penfier  farai  . 

Nè  partirei  giammai  , 
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Se  per  voler  de’  Numi  io  non  dovetti 
Confacrare  il  mio  affanno 
All’  Impero  Latino  . 

Didon.  Veramente  non  anno 

Altra  cura  li  Dei  ,  che  il  tuo  dettino  . 

Enea .  Io  retterò  ,  fe  vuoi  , 

Che  fi  renda  (pergiuro  un  infelice  . 

Didon.  No  ,  larei  debitrice 

c  Dell’Impero  del  Mondo  a  figli  tuoi  , 

Va  pur  ,  fiegui  il  tuo  fato  , 

Cerca  d’Italia  il  Regno,  all’ onde,  a  i  venti 
Confida  pur  la  Ipeme  tua  .  Ma  fenti  : 

Farà  quell’ onde  tttette 

Deìle  vendette  mie  miniftre  il  Cielo  * 

E  tardi  allor  pentito 
D  ’aver  creduto  all’elemento  infano 
Richiamerai  la  tua  Didone  in  vano  . 

Enea.  Se  mi  vedetti  il  core  .... 

Didon.  Lafciami  traditore  . 

Enea.  Almen  dal  labbro  mio 
Con  volto  men  irato 
Prendi  l’ultimo  addio  • 

Didon.  Lafciami  ingrato  . 

Enea.  E  pur  a  tanto  fdegno 

Non  ài  ragion  di  condannarmi  . 

Didon.  Indegno. 

Non  à  ragione  ,  ingrato  , 

Un  core  abbandonato 
Da  chi  giurogli  fe’  ? 

Anime  innamorate  , 

Se  lo  provafte  mai  f 
Ditelo  voi  per  me  . 

Perfido  tu  lo  fai 


Se 
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Se  in  premio  un  tradimento 
Io  meritai  da  te  . 

E  qual  farà  tormento  , 

Anime  innamorate  , 

Se  quetto  mio  non  è  ?  (fl) 

SCENA  XIX. 

Enea  , 


E  Soffrirò  ,  che  fia 
Sì  barbara  mercede 
Premio  della  tua  fede,  anima  mia  ì 
Tanto  amor  ,  tanti  doni  .... 

Ah  pria  ,  ch’io  t’abbandoni  t 
Pera  l’Italia  ,  il  Mondo , 

Retti  in  obblìo  profondo 
La  mia  fama  fepolta  , 

Vada  in  cenere  Troja  un’altra  volta  « 

Ah  ,  che  dilli  !  alle  mie 
Amorofe  follìe 

Gran  Genitor  perdona  ,  io  n’ò  roffore. 
Non  fu  Enea  ,  che  parlò  ;  lo  dille  amore . 
Si  parta  .  E  l’empio  Moro 
Stringerà  il  mio  teforo  ? 

No  ....  ma  farà  frattanto 
Al  proprio  Genitor  fpergiuro  il  figlio  ? 
Padre  ,  amor  ,  gelosìa  ,  Numi  configlio  . 
Se  retto  lui  lido  , 

Se  fciolgo  le  vele 
Infido  , 

Crudele 

Mi  fento  chiamar  . 

(<*  )  Parte  l 


' 


In- 
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Intanto  confufo 

Nel  dubbio  funefto  , 
Non  parto  ,  non  retto  , 
IVla  provo  il  martire  , 
Che  avrei  nel  partire  , 
Che  avrei  nel  rettar  . 


Fine  dell1  Atto  Primo  . 
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ATTO  SECONDO» 

S  CE  N  A  PRIMA. 

f 

Appartamenti  Reali  con  tavolino  . 

jfarbi  ,  ed  Ofmida  . 

Ofmid .  £~Vgnor  ,  ove  te’n  vai  ? 

Nelle  mie  danze  afcofo 
Wj  Per  tuo  ,  per  mio  ripofo  io  ti  lafciai  . 
Jarba,  Ma  fino  al  tuo  ritorno 

1  oilerare  quel  giorno  io  non  potei  . 

Ofmid. In  pcrigl’o  tu  lei  ;  che  fé  Didone 
Libero  er:ar  ti  vede 
Tornerà  di  mia  fede  . 

* Jarba  A  tal  oggetto 

Difarm^co  io  men  vo  ,  fin  che  non  giunga 
L  amico  duol  ,  che  a  vendicarmi  affretto  . 
Ofmid.  V a  pur  ,  ma  ti  rammenta  , 

Ch’io  fol  per  tua  cagione  .  .  . 
yarba  .  Fod’  infido  a  Didone  . 

Ofmid  E  che  tu  per  mercede  .  .  . 
y  rba.So  qual  premio  fi  debba  alla  tua  fede  . 

Ofmid.  Penfa  ,  che  il  trono  alpetto  , 

Che  n’ó  tua  fede  in  pegno  , 

E  che  donando  un  regno 
Ti  fai  (oggetto 
Un  Re  . 

G  g  Un 


k 
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Un  Re  ,  che  tuo  f  guace 
Ti  farà  fido  in  pace  : 

E  fe  guerrier  lo  vuoi  , 

Contro  i  nemici  tuoi 
Combatterà  per  te  .  (*) 

SCENA  IL 
Jarba  9  e  poi  Arafpe  . 

jfarba.  [ovino  i  tradimenti  , 

V.T  Poi  fi  punifca  il  traditore  .  Indegno 
T’ofFerifci  al  mio  (degno  ,  e  non  paventi  ? 
Temerario,  per  te  (  b) 

Non  cadde  Fnea  dal  ferro  mio  trafitto  . 
Arafp.  Ma  delitto  non  è  . 

^farba.  Non  è  delitto  ! 

Di  tante  ofFefe  ormai 
Vendicato  m’avrìa  quella  ferita  . 

Arafp.  La  tua  gloria  falvai  nella  fua  vita  . 

Jarba.  Ti  punirò  . 

Arafp.  La  pena  , 

Benché  innocente  ,  io  foffrirò  con  pace  . 

Che  frmpre  è  reo,  chi  al  fuo  Signor  difpiace  . 
jfarba .  (  Anno  un’ignota  forza 
I  detti  di  co/tui  , 

Che  «/incatena  ,  e  par  mi 

Ch’io  non  Lppia  fdegnarmi  in  faccia  a  lui  .) 

Odi  ,  giacché  al  tuo  Re 

Qual  i  jffequio  tu  debba  ancor  non  fai  , 

Innanzi  a  me  non  favellar  giammai  . 

Arafp,  Ubbidirò  . 

SCE- 


(  «  )  Vartt  .  (  b  )  Vedendo  Arafpe 


« 


t 
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SCENA  III. 

1 

1 

Selene  ,  e  detti  . 

; 

Selene.  Hi  fciolfe  , 

V_J  Barbaro,  i  lacci  tuoi  ?  tu  non  rifpondi  ? 

Dell’offcfa  Reina  il  giurto  impero 

Qual  folle  ardire  a  deprezzar  t’à  mollò  ? 

Parla  Arafpe  per  lui  . 

Arafp.  Parlar  non  pollò  . 

Selene  .  Parlar  non  puoi  !  (  pavento 

Di  nuovo  tradimento  .  )  E  qual  arcano 
Si  nafconde  a  Sv  iene  ? 

Perchè  taci  così  ?  (  4  ) 

Arafp.  Tacer  conviene  . 

Jarba.  Senti  .  Voglio  appagarti  .  ( b ) 

Vado  apprendendo  Darti 

Che  deve  pofieder  ,  chi  s’innamora  , 

Nella  (cuoia  d’amor  lon  rozzo  ancora  . 

Selene.  L’arte  di  farli  amare 

Come  apprender  mai  può  chi  ferba  in  feno 
Sì  arroganti  coltumi  ,  e  sì  (correli  ? 
irba .  Solo  a  farmi  temer  fin’ ora  appreli  . 

Selene.  E  nè  pur  quello  fai  ;  quell’empio  core 
Odio  mi  della  in  feno  ,  e  non  paura  . 
jfarba.  La  debolezza  tua  ti  fa  ficura  . 

Leon  ,  ch’errando  vada 
Per  la  natia  contrada  , 

Se  un  agnellin  rimira 
Non  li  commove  all’  ira 
Nel  generolo  cor  . 

G  g  2  Ma 

(  a  )  Ad  Arafpe  .  (  b  )  A  &  lem  . 
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Ma  fe  venir  fi  vede 
Orrida  tigre  in  faccia  , 

L’affale  ,  e  la  minaccia  , 

Perchè  lql  quell*  crede 
Degna  del  iuo  furor  .  (  a  ) 

SCENA  IV. 

Selene  ,  ed  Arafpe  . 

Selene ,  Hi  fu  ,  che  all’Inumano 
Difciolfe  le  catene  ? 

Arafp.A  me,  bella  Selene  ,  1  chiedi  invano  . 

Io  prigioniero  ,  e  reo  , 

Libero  ,  ed  innocente  in  un  momento 
Sciolto  mi  vedo  ,  e  fento 
Fra  i  lacci  il  mio  Signore  ,  il  paflo  muovo 
A  fuo  prò  nella  Reggia  ,  e  ve’l  ritrovo  . 
Selene .  Ah  !  contro  Enea  v’è  qualche  frode  ordita  . 

Difendi  la  fua  vita  . 

Arafp.  E’  mio  nemico  . 

Pur  fe  brami  ,  che  Arafpe 
Dall’infìdie  il  difenda  , 

Te’l  prometto  :  fin  qui 
L’onor  mio  no’l  contraffa  ,  • 

Ma  ti  baffi  così  . 

Selene .  Cosi  mi  balla  .  (  b  ) 

A  jfp.  Ah  !  non  toglier  sì  toffo 

Il  piacer  di  mirarti  agli  occhi  miei  . 

Selene .  Perchè  ? 

Arjfp.  Tacer  dovrei  ,  ch’io  fono  Amante  , 

Ma  reo  del  mio  delitto  è  il  tuo  fembiante. 
Selene.  Arafpe  ,  il  tuo  valore  , 

11  volto  tuo  ,  la  tua  virtù  mi  piace  , 

■'  ,  >  Ma 

(  a  )  Parte  .  (  £  )  In  atto  di  partire  . 
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Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face. 
Arafp.  Quanto  (on  fventurato! 

Selene.  E  più  Selene: 

Se  t’accende  il  mio  volto 
Narri  almen  le  tue  pene,  ed  io  le  afcolto 
Io  l’incendio  nafcofo 
Tacer  non  pollò  ,  e  palefar  non  ofo  . 
Arafp.  Soffri  almen  la  mia  fede  . 

Selene .  Sì ,  ma  da  me  non  alpettar  mercede  . 

Se  può  la  tua  virtù 

Amarmi  a  cjuelta  legge  ,  io  ce’l  concedo 
Ma  non  chieder  di  più  . 

Arafp.  Di  più  non  chiedo. 

Selene.  Ardi  per  me  fedele  , 

Serba  nel  cor  lo  {frale  , 

Ma  non  mi  dir  crudele  , 

Se  non  avrai  mercè  . 

Anno  fventura  eguale 
La  tua  ,  la  mia  colf  mza  . 

Per  te  non  v’è  fperanza  , 

Non  v’è  pietà  per  me  .  ( a ) 

SCENA  V. 

Arafpe  . 

TU  dici  ,  eh*  io  non  Iperi  , 

Ma  no  ’1  dici  abbaftanza  : 

L’ultima  ,  che  fi  perde,  è  la  fperanza  » 
L’ Augelletto 
In  lacci  {fretto 

Perchè  mai  cantar  s’afcolta  ? 
Perchè  fpera  un*  altra  volta 
Di  tornare  in  libertà. 

G  g  ì 


(«)  Parte. 
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Nel  conflitto  fanguinofo 

Quel  guerrier  perchè  non  geme  ? 
Perchè  gode  colla  fpeme 
Quel  ripofo  , 

Che  non  a  .  (4) 

0  S  C  E  N  A  VI.  . 

Dìdone  con  foglio  ,  Ofmida  ,  e  poi  Selene  . 

•  ■  ■ r*  f.i 

Didon.  là  fo  ,  che  fi  nafconde 

Vj  De’  Mori  il  Re  fotto  il  mentito  Arbace 
Ma  fia  qual  pih  gli  piace  ,  egli  m’offefe, 

E  fenz’  altra  dimora 

O  fuddito  ,  o  Sovrano  io  vuò  che  mora  . 
Ofmid.Se mpre  in  me  de’  tuoi  cenni 
Il  pili  fedele  efecutor  vedrai  . 

Didon.  Premio  avrà  la  tua  fede  . 

Ofmid.  Eh  qual  premio  ,  o  Regina  ?  adopro  invano 
Per  te  fede  ,  e  valore  .  . 

Occupa  folo  Enea  tutto  il  tuo  core  . 

Didon.  Taci  ,  non  rammentar  quel  nome  odiato  . 

E’  un  perfido  ,  è  un  ingrato  , 

E*  un’  alma  fenza  legge  ,  e  fenza  fede  . 
Contro  me  (feda  6  Idegno  , 

Perchè  fin*  or  l’amai  . 

Ofmid.  Se  lo  torni  a  mirar  ti  placherai  . 

Didon.  Ritornarlo  a  mirar  !  per  fin  eh*  io  viva 
Mai  pili  non  mi  vedrà  quell’  alma  rea  . 

Selene. Teco  vorrebbe  Enea 

Parlar ,  fe  gliel  concedi  . 

Didon.  Enea  !  dov’  è  ? 

Selene . 

(a)  Parte. 


47* 


ATTO  SECONDO . 

«SV/ftff  .  Qui  preflo  , 

Che  iofpira  il  piacer  di  rimirarti  .  (a) 

Didon.  Temerario  !  che  venga  .  Ofmida  parti  . 
OfmtdAo  non  te’l  dirti  ?  Enea 

Tutta  del  cor  la  libertà  t’invola  . 

Didon,  Non  tormentarmi  più  ,  lafciami  loia  .  (  b ) 

,y.n  fg  oli  ■'■-'■y  .  rt  jf.  ..  • 

SCENA  VII. 


Didone  ,  ed  Enea  . 

.t,  ;f  ~  ■  ■  wj  ~i 

Didon.  /*^Ome  !  ancor  non  partirti  ?  adorna  ancora 
Vw>  Quelli  barbari  lidi  il  grande  Enea  ? 

E  pur  io  mi  credea 

Che  già  varcato  il  mar  ,  d’Italia  in  feno 
In  trionfo  traeflì 

Popoli  debellati,  e  R°gi  opprefli  . 

Enea.  Quell  amara  favella 

Mal  conviene  al  tuo  cor  ,  bella  Reina  • 

Del  tuo  ,  dell’  onor  mio 
Sollecito  ne  vengo .  io  fo  ,  che  vuoi 
Del  Moro  il  fiero  orgoglio 
Con  la  morte  punir  . 

Didon.  E  quello  è  il  foglio  . 

Enea.  La  gloria  non  confente  , 

Ch’  io  vendichi  in  tal  guifa  i  torti  miei  • 

Se  per  me  lo  condanni . . 

Didon.  Condannarlo  per  te  !  troppo  t*  inganni  . 
Pafsò  quel  tempo  ,  Enea  , 

Che  Dido  a  te  pensò  .  Spenta  è  la  face  , 

E’  fciolta  la  catena  , 

E  del  tuo  nome  or  mi  rammento  appena  • 

G  g  4  Enea 

O)  Parte  Selene,  (i)  Parte  Ofmida. 
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Enea.  Sappi  ,  che  Re  de*  Mori 
E’  l’Orator  fallace. 

Didon.  lo  non  lo  qual  ei  fia  ,  Io  credo  Arbace  . 

Enea.  Oh  Dio  !  con  la  fua  morte 

Tutta  contro  di  t-*  l'Africa  irriti  . 

Diio». Configli  or  non  desìo. 

Tu  provedi  al  tuo  Regno  ,  io  penfo  al  mio  . 
Senza  di  te  fin'  or  leggi  dettai  , 

Sorger  lenza  di  te  Cartago  io  vidi. 

Felice  me ,  fé  mai 

Tu  non  giungevi  ,  ingrato  ,  a  quelli  lidi  . 
Enea.  Se  Iprezzi  il  tuo  periglio  , 

Donalo  a  me  ;  grazia  per  lui  ti  chieggio  • 
Didon.  Sì  ,  veramente  io  deggio 

Il  mio  Regno  ,  e  me  (Iella  al  tuo  gran  merto  . 
A  sì  fedele  Amante  , 

Ad  eroe  sì  pietofo  ,  a*  giudi  prieghi 
Di  tanto  intercelfor  nulla  fi  nieghi  . 

Inumano  ,  tiranno  ,  è  forfè  quello 
L’ultimo  dì,  che  rimirar  mi  dei  . 

Vieni  fu  gli  occhi  miei  , 

Sol  d’Arbace  mi  parli  ,  e  me  non  curi . 

T’avelfi  pur  veduto 

D’una  lagrima  fola  umido  il  ciglio  . 

Uno  fguardo,  un  fofp  ro  , 

Un  fegno  di  pietade  in  te  non  trovo  . 

E  poi  grazie  mi  chiedi  ? 

Per  tanti  oltraggi  ó  da  premiarti  ancora  ?  (*) 
Perchè  tu  lo  vuoi  1  alvo  ,  io  vuò  che  mora  . 
Enea.  Idol  mio  ,  che  pur  fei 

Ad  onta  del  dellin  l’idolo  mio, 

Che  pollò  dir  ,  che  giova 

Rin* 


(a)  Sùttofcrive  il  foglie. 
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Rinnovar  co’  fofpiri  il  tuo  dolore  ? 

Ah  fe  per  me  nel  core 

Qualche  tenero  affetto  averti  mai  ! 

Placa  il  tuo  fdegno  ,  &  rcfferena  i  rai  . 

Quell’ Enea  tei  domanda  , 

Che  tuo  cor  ,  che  tuo  bene  un  dì  chiamarti  » 

Quel  ,  che  fin’  ora  amarti 

Pi ìi  delia  vita  tua  ,  pih  del  tuo  foglio  , 

Quello  .... 

Didon.  Balta  ,  vincerti  ,  eccoti  il  foglio  . 

Vedi  quanto  t’adoro  ancora  ingrato  . 

Con  un  tuo  (guardo  lolo 

Mi  togli  ogni  difefa  ,  e  mi  difàrmi  . 

Ed  ai  cor  di  tradirmi  ?  e  puoi  lafciarmi  ? 

Ah  non  lafciarmi  no 
Bell’ idol  mio  ! 

Di  chi  "mi  fiderò 
Se  tu  m’inganni  ? 

Di  vita  mancherei 
Nel  dirti  addio  ; 

Che  viver  non  potrei 
Fra  tanti  affanni  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Enea  ,  poi  arba  . 

Enea  .  T  O  Tento  vacillar  la  mia  coftanza 
X  A  tanto  amore  appreffo  , 

E  mentre  falvo  altrui  ,  perdo  me  rteffo  . 
Jarba.  Che  fa  l’invitto  Enea  ?  gli  veggo  ancora 
Del  paffuto  timore  i  fegni  in  volto  , 

Enea. 


(  «  )  I Urte  . 


474  D  1  D  O  N  E 

Enea .  Jarba  da’  lacci  è  fctolto  . 

Chi  ti  diè  libertà  ?  r 
Jarba.  Permette  Ofmìda  , 

Che  per  entro  la  Reggia  io  mi  raggiri  , 

Ma  vuol  ,  ch’io  vada  errando 

Per  fìcurezza  tua  fenza  il  mio  brando  . 

Enea  .  Così  tradifce  Ofmida 
Il  comando  reai  ? 

Jarba.  Dimmi  ,  che  temi  ? 

Ch’io  m’involi  al  caftigo  ,  o  a  quelle  mura  ? 
Troppo  vi  reiterò  per  tua  fventura  . 

Enea.  La  tua  forte  prefente 

E’  degna  di  pietà  ,  non  di  timore  . 
Jjtar&a.Rilparmia  al  tuo  gran  core 

Quella  inutil  pietà  .  So  che  a  mio  danno 
Della  Reina  irriti  i  fdegni  infani  . 

Solo  in  tal  guila  fanno 

Gli  oltraggi  vendicar  gli  Eroi  Trojani  . 

Enea'.  Leggi  .  La  regai  Donna  in  quello  foglio 
La  tua  morte  legnò  di  propria  mano  . 

S’Enea  folle  Africano  , 

Jarba  dìinto  faria  Prendi,  ed  impara. 

Barbaro  ,  difcortefe  , 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offefe  .  (  a  ) 

Vedi  nel  mio  perdono. 

Perfido  traditor. 

Quel  generolo  cor  , 

Che  tu  non  ài  . 

Vedilo  ,  e  dimmi  poi  , 

Se  gli  Africani  Eroi 

Tanta  virtù  nel  feno  ebbero  mai  .  (*> 

SCE- 

(a)  Lacera  il  foglio  della  fenterza.  (&)  Parte. 
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SCENA  IX. 

Jarba  . 

COsi  Arane  venture  io  non  intendo  : 

Pietà  nel  mio  Nemico, 

Infedeltà  nel  mio  feguace  io  trovo  . 

Ah  forfè  a  danno  mio 
L’uno  ,  e  l’altro  congiura  ! 

Ma  di  lor  non  ó  cura  . 

Pietà  finga  il  rivale  , 

Sia  l’ amico  fallace  , 

Non  farà  di  timor  Jarba  capace  . 

Fofca  nube  il  Sol  ricopra  , 

O  fi  fcopra 
Il  ciel  fereno  , 

Non  fi  cangia  il  cor  nel  feno  , 
Non  fi  turba  il  mio  penfier  . 

Le  vicende  della  forte 
Imparai  con  alma  forte 
Dalle  falce  a  non  temer  .  (  a  ) 

SCENA  X. 

Atrio. 

Enea  ,  poi  Arafpe  . 

Enea.  T7Ra  il  dovere  ,  e  l’affetto 

A*  Ancor  dubbiofo  in  feno  ondeggia  il 
Pur  troppo  il  mio  valore 


core . 

Air 


(*)  Parte. 
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All’ impero  fervi  d’un  bel  fembiante  . 

Ah  una  volta  l’Eroe  vinca  l’Amante  ! 

Arafp.  Di  te  fin’  ora  in  traccia 
Scorfi  la  Reggia  . 

Enea.  Amico 

Vieni  fra  quelle  braccia  . 

Arafp.  Allontanati  Enea  ,  fon  tuo  nemico  . 

Snuda  ,  fnuda  quel  ferro  .  (  <  ) 

Guerra  con  te  ,  non  amicizia  io  voglio  . 

Enea.  Tu  di  Jaiba  all’orgoglio 
Prima  m’involi  ,  e  poi 
Guerra  mi  chiedi  ,  ed  amiftà  non  vuoi  ! 
Arafp.  T’inganni  ,  allor  difefi 

La  gloria  del  mio  Re  ,  non  la  tua  vita  . 

Con  più  nobil  ferita 

Rendergli  a  me  s’afpetta 

Quella  ,  che  tolf»  a  lui ,  giufta  vendetti  . 

Enea  .  Enea  ftringer  l’acciaro 
Contro  il  fuo  difenlor  ! 

Arafp.  Olà  che  tardi  ? 

Enea  .  La  mia  vita  è  tuo  dono  , 

Prendila  pur  fe  vuoi  ,  contento  io  fono  . 

Ma  ch’io  debba  a  tuo  danno  armar  la  mano  , 
Generofo  Guerrier  lo  fperi  in  vano  . 

Arafp.  Se  non  impugni  il  brando, 

A  ragion  ti  dirò  codardo  ,  e  vile  . 

Enea.  Quella  ad  un  cor  virile 

Vergognofa  min  <ccia  Enea  non  foffre  : 

Ecco  per  foddisfarti  io  fnudo  il  ferro  . 

Ma  prima  i  fenfi  miei 

Odan  gli  uomini  tutti  ,  e  tutti  i  Dei  , 

Io  fon  d’Arafpe  amico  , 

Io 

(  a  )  Snuda  la  fpada , 
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Io  debbo  la  mia  vita  al  Tuo  valore  : 

Ad  onta  del  mio  core 
Difcendo  al  gran  cimento 
Di  codardìa  tacciato  , 

E  per  non  effer  vii,  mi  rendo  ingrato  .  (a) 

SCENA  XI. 

Salane  ,  e  detti  . 

Selene.* TpAnto  ardir  nella  Reggio  ?  Olà  fermate  . 

A  Così  mi  ferbi  fe’  ?  così  difendi  , 
Arafpe  tr'ditor  ,  d’Enea  la  vita  ? 

Enea .  No  ,  Prtncip  (la  .  Arafpe 

Non  a  di  Tradimenti  il  cor  capace  . 

Selene.  Chi  di  Jarba  è  feguace 
Effer  fido  non  può  . 

Arajp.  Bella  Selene 

Puoi  tu  fola  avanzarti 
A  tacciarmi  così  . 

Selene .  T’accheta  ,  e  parti  . 

Arafp.  Tacerò  ,  fe  tu  lo  brami  , 

Ma  fai  torto  alla  mia  fede  , 

Se  mi  chiami 
Traditor  . 

Porterò  lontano  il  piede  , 

Ma  placati  i  fdegni  tuoi 
So  ,  che  poi 
N’avrai  roflor  .  (  b) 


SCE- 

(<?  )  Cominciano  a  latter/ì  .  (  b)  Parte  l 
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SCENA  X  1  I. 

4 

Selene  ,  ed  Enea  . 

Enea  .  A  Llor  ,  che  Arafpe  a  provocar  mi  venne, 
il  Del  Tuo  Signor  foderine 
Le  ragioni  con  me  .  La  fua  virtude 
Se  condannar  pretendi  , 

Troppo  quel  core  ingiuftamente  offendi  . 
Selene  .  Ah  generofo  Enea 

Non  fidarti  così  !  d’Ofmida  ancora 
All’  amifià  tu  credi  ,  e  pur  t’inganna  . 

Enea  .  Lo  fo  ,  ma  come  Olmida 

Non  ferba  Aralpe  in  feno  anima  infida  . 
Selene. S ia  qual  ei  vuoie  Aralpe  ,  or  non  è  tempo 
Di  favellar  di  lui  :  brama  Didone 
Teco  parlar  . 

Enea  .  Poc’anzi 

Dal  fuo  reai  foggiorno  io  tradì  il  piede  . 

Se  di  nuovo  mi  chiede 
Ch’  io  retti  in  qm  lì  a  arena  , 

In  van  s’accrelcerà  la  nofira  pena  . 

Selene.  Come  fra  tanti  affanni  , 

Cor  mio  ,  chi  t’ama  ,  abbandonar  potrai  ? 
Enei  .  Selene  a  me  cor  mio  ! 

Selene.  E’  Didone  ,  che  parla  ,  e  non  fon  io  . 

Enea.  Se  per  la  tua  Germana 
Così  pietola  fei  , 

Non  curar  più  di  me  ,  ritorna  a  lei  . 

Dille  ,  che  fi  confoli  , 

Che  ceda  al  fato  ,  e  rafiereni  il  ciglio  . 
Selene.  Ah  no  ,  cangia  ben  mio  ,  cangia  configlio  . 

Enea . 
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Enea  .  Tu  mi  chiami  tuo  bene  ! 

Selene .  E’  Didone  ,  che  parla  ,  e  non  Selene  . 

Se  non  l’afcolti  almeno. 

Tu  fei  troppo  inumano  . 

Enea  .  L’afcolterò  ,  ma  falconarla  è  vano  . 

Non  cede  ali’Auftro  irato  , 

Nè  teme 
Allor  ,  che  freme 
Il  turbine  fdegnato 
Quel  monte  , 

Che  fublime 
Le  cime 

Innalza  al  Ciel  . 

Cortame  ad  ogni  oltraggio 
Se  i  pre  la  fronte 
Avvezza  : 

Diiprezza 
11  caldo  nggio  , 

Non  cura  il  freddo  gicl  .  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

Selene  . 

CHi  udì  ,  chi  vide  mai 

Del  mio  più  ftrano  amor  9  forte  più  ria  ì 
Taccio  la  fiamma  mia  , 

E  vicina  al  mio  Bene 
So  (coprirgli  l’altrui  ,  non  le  mie  pene . 
Veggio  la  fponda  , 

Solpiro  il  lido  , 

E  pur  dall’onda 
Fuggir  non  fo  . 


(  a  )  Parte  . 


Se 
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Se  il  mio  dolore 
Scoprir  diffido  , 

Pietofo  amore 
Che  mai  farò  (  >) 

SCENA  XI  V. 

-Gabinetto  con  Sedie  . 

Dtdone  ,  poi  Enea  . 

*  v 

Didon.  T  Ncerta  del  mio  fato 

X  Io  piu  viver  non  voglio;  è  tempo  ornai 
Che  per  l’ulrima  volta  Enea  fi  tenti  . 

Se  dirgli  i  miei  tormenti  , 

Se  la  pietà  non  giova  , 

Faccia  la  gelosìa  l’ultima  prova  . 

Enea.  Ad  afcoltar  di  nuovo 

I  rimproveri  tuoi  vengo  ,  o  Regina  . 

So  ,  che  vuoi  dirmi  ingrato  , 

Perfido  ,  mancator  ,  fpergiuro  ,  indegno  . 
Chiamami  come  vuoi  ,  sfoga  il  tuo  fdegno  . 
Didon .  No  ,  [degnata  io  non  fono  .  Infido  ,  ingrato 
Perfido  ,  mancator  ,  pili  non  ti  chiamo  . 
Rammentarti  non  bramo  1  nofiri  ardori  , 

Da  te  chiedo  configli  ,  e  non  amori  . 

Siedi  .  (b  ) 

Enea  .  (  Che  mai  dirà  !  ) 

Didon.  Già  vedi  ,  Enea  , 

Che  fra’  nemici  è  il  mio  nafcente  impero  , 
Sprezzai  fin’ ora  ,  è  vero  , 

Le  minacce  ,  e  ’l  furor  ;  ma  Jarba  offefo 

Q.uan 


(<z)  Parti  .  (b)  Siedono  . 
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Quando  priva  farò  del  tuo  foftegno  , 

Mi  torrà  per  vendetta  e  vita  ,  e  Regno  . 

In  così  dubbia  forte 
Ogni  rimedio  è  vano  . 

Deggio  incontrar  la  morte  , 

O  al  fuperbo  African  porger  la  man©  ? 

L’un  e  l’altro  mi  fpiace  ,  e  fon  confufa  . 

Al  fin  femmina  ,  e  fola  , 

Lungi  dal  patrio  Ciel  perdo  il  coraggio  , 

E  non  è  maraviglia 
S  io  rifolver  non  fo  :  Tu  mi  coniglia  . 

Enea.  Dunque  fuor  che  la  morte  , 

O  il  funefto  Imeneo  , 

Trovar  non  fi  potrìa  fcampo  migliore  ? 

Didon.  Vera,  pur  troppo  . 

Enea  .  E  quale  ? 

Didon.  Se  non  (degnava  Enea  d’cflèr  mio  Spofo  , 
L’Africa  avrei  veduta 
Dall’  Arabico  feno  al  mar  d’Atlante 
In  Cartago  adorar  la  fua  Regnante  . 

E  di  Troja  ,  e  di  Tiro 

Rinnovar  fi  potea  ....  ma  che  ragiono  ? 

L’impofTibil  mi  fingo  ,  e  folle  io  fono  . 

Dimmi  ,  che  far  degg’  io  ?  con  alma  forte  , 
Come  vuoi  ,  Iceglierò  Jarba  ,  o  la  morte  . 
Enea  .  Jarba  ,  o  la  morte  !  e  confìgliarti  io  deggio  ? 
Colei  ,  che  tanto  adoro, 

All’  odiato  rivai  vedere  in  braccio  ? 

Colei  .... 

Didon.  Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  nozze  ,  io  le  ricufo  . 

Ma  per  tormi  a  gl’  infulti 

Neceflario  è  il  morir  .  Stringi  quel  brando  , 

H  h  Sve- 
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Svena  la  tua  Fedele. 

E  pietà  con  Didone  efler  crudele  . 

Enea  .  Ch’io  ri  lveni  ?  ah  !  piu  totto 

Cada  lopra  di  me  del  Ciel  lo  fdegno  . 
Prima  Icernm  gli  Dei  , 

Per  accreicer  tuoi  giorni  ,  i  giorni  miei 
Didon.  Dunque  a  Jarba  mi  dono  .  Olà  .  (4) 
Enea  .  r  eh  ferma  . 

Troppo  ,  oh  Dio  !  per  mia  pena 
Sollecita  tu  fei  . 

Didcn.  Dunque  mi  Ivena  . 

Enea  .  No  ,  li  ctda  al  dettino  :  a  Jarba  ftendi 
La  tua  ddtra  reai  :  di  pace  priva 
Retti  l’alma  d’Enea  ,  pur  che  tu  viva  . 
Didon.  Già  che  d’altri  mi  brami , 

Appagarti  laprò  .  Jarba  fi  chiami  .  (£) 
Vedi  quanto  fon’  io 
Ubbidiente  a  te  . 

Enea  .  Regina  ,  addio  .  (  c) 

Didon  Dove  ,  dove  ?  barretta  . 

1  el  felice  Imeneo 
Ti  voglio  fpettatore  . 

(  Rehtter  non  potrà  .  ) 

Enea  .  (  Coltanza  ,  o  core  .  ) 

SCENA  XV. 

'Jarba  ,  e  detti  . 

Jarba.  T'Mdone  a  che  mi  chiedi  ? 

Sei  folle  ,  le  mi  credi 

(  a  )  E [ce  un  Paggio  .  (  b  )  Parte  il  Paggio  ,  e  un'  alt 

da  federe  per  Jarba  .  (  c  )  Si  levano  da  Jedtrs  . 
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Dall’  ira  tua  ,  da  tue  minacce  oppredo 
Non  fi  cangia  il  mìo  cor  ,  Tempre  è  l’idefTo  . 
Enea  .  (  Che  arroganza  !  ) 

Didon.  Deh  placa 

Il  tuo  (degno  ,  o  Signor  .  Tu  col  tacermi 
Il  tuo  grado  ,  e  ’l  tuo  nome 
A  gran  nfchio  efponedi  il  tuo  decoro  . 

Ed  io  ...  .  ma  qui  t’affidi  , 

E  con  placido  volto 
A(colta  i  (enfi  miei  . 

Jarba. Parla  ,  t’aicolto  (  ) 

Enea  .  Permettimi  che  ormai  .  .  .  (*) 

Didon.  Fermati  ,  e  (ledi  .  (<  ) 

Troppo  lunghe  non  fian  le  tue  dimore  . 

(  R  elider  non  potrà  .  ) 

Enea  .  (  Codanza  ,  o  core  .  )  (  i) 

Jarba.  Eh  vada  .  Allor  che  reco 

Jarba  foggiorna  ,  à  da  partir  codui  . 

Enea  .  (  Ed  io  lo  foffro  .  ) 

Didon.  In  lui 

In  vece  d’un  Rivai  trovi  un  Amico  . 

Ei  (empre  a  tuo  favore 

Meco  patio  :  per  fuo  configlio  io  t’amo  . 

Se  credi  menzognero 

Il  labbro  mio  ,  dillo  tu  dettò  .  (e) 

Enea  .  E’  vero  . 

Jarba.  Dunque  nel  Re  de’  Mori 

Altro  merto  non  v’è ,  che  un  fuo  configlio  ? 
Didcn.  No  Jarba  ,  in  te  mi  piace 

Quel  regio  ardir  ,  che  ti  conofco  in  volto  . 
Amo  quel  cor  sì  forte 

H  h  2  Sprez* 

(  a  )  Siedono  Jarba  ,  e  Didone  ,  (b)  In  atto  di  partire  . 

(c )  Ad  Enea  .  (d)  Siede  .  {e)  Ad  Enea  . 
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Sprezzator  de5  perigli  ,  e  della  morte  . 

E  fe  il  Cid  mi  dedina 

Tua  comp  gna  ,  e  tua  fpofa  .... 

Enea  .  Addio  ,  Regina  .  (a) 
bafta  che  fin’ ad  ora 
T’abbia  ubbidito  Enea  . 

Didon.  Non  bada  ancora  . 

Siedi  per  un  momento.  (&) 

(  Comincia  a  vacillar  ) 

Enea  .  (  Quedo  è  tormento  .  ) 

Jarba. Troppo  tardi  ,  o  Didone 

Concici  il  tuo  dover  .  Ma  pure  io  voglio 
Donar  gli  oltraggi  miei 
Tutti  alla  tua  beltà  . 

Enea  .  (  Che  pena  ,  o  Dei  !  ) 
jfarba .  In  pegno  di  tua  fede 

Dammi  dunque  la  dedra  . 

Didon.  Io  fon  contenta  . 

A  pib  gradito  laccio  amor  pietofo 
Stringer  non  mi  potea  . 

Enea  .  P;h  foffrir  non  fi  può  .  (r) 

Di  don.  Qual  ira  Fnea  ? 

Enea  .  E  che  vuoi  ?  non  ti  bada 

Quanto  fin’  or  foiFrì  la  mia  codanza  ? 

Didon.  Eh  taci  . 

Enea  .  Che  tacer  ?  tacqui  abbadanza  . 

Vuoi  darti  al  mio  Rivale, 

Brami  ,  che  te’l  c  nfigli  , 

Tutto  faccio  per  te  ,  che  più  vorredi  ? 

Ch'  io  ti  vedefiì  ancor  fra  le  fue  braccia  ? 
Dimmi,  che  mi  vuoi  morto,  e  non  ch’io  taccia. 
DHon.  Odi  :  a  torto  ti  fdegni .  (  /)  Sai , 

(  a  )  Si  alza  .  (  b)  Enea  terna  a  federe  . 

(c)  Si  leva  agitato  .  (d)  Si  alza. 
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Sai  .  che  per  ubbidirti  .  .  . 

Enea.  Intendo  ,  intendo  , 

Io  fono  il  traditor  ,  fon’ io  l’ingrato  ; 

Tu  fei  quella  fedele  , 

Che  ptr  me  perderebbe  e  vita  ,  e  foglio  , 

Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio  .  (  a  ) 

SCENA  XVI. 

Dìdone  ,  e  Jarba  . 

Didon.  QEnti  . 

Jarba  *3  Lafcia  che  parta  ,  (  b  ) 

Didon.  I  fdegni  fuoi 

A  me  giova  placar  . 

* farba .  Di  che  paventi  ? 

Dammi  la  delira  ,  e  mia 
Di  vendicarti  poi  la  cura  fu  . 
ì  Didon.  D’imenei  non  ò  tempo  . 
b  * }arba .  Perchè  ? 
i1  Dtdon.  Più  non  cercar  . 

Jarba.  Saperlo  io  bramo  . 

Dtdon.  Già  che  vuoi  ,  te’l  dirò  .  Perchè  non  t’amo  9 
Perchè  mai  non  piacerti  agli  occhi  miei  , 
Perchè  odiofo  mi  fei  ,  perchè  mi  piace 
Più  che  Jarba  fedele  ,  Enea  fallace  • 

|  Jarba.  Dunque  ,  perfida  ,  io  fono 

Un’oggetto  di  rifo  agli  occhi  tuoi  ? 

Ma  lai  chi  Jarba  fia  ? 

Sai  con  chi  ti  cimenti  ? 

Didon .  So  che  un  Barbaro  fei  ,  nè  mi  fpaventi  . 
d  Jarba.  Chiamami  pur  così  . 

Forfè  punita  un  dì 

H  h  |  Pietà 

(a)  Parte.  (&)  S'alza. 
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Pietà  mi  chiederai  , 

Ma  non  l’avrai 
Da  me  . 

•  Quel  Barbaro  ,  che  fprezzi. 

Non  placheranno 
I  vezzi  : 

Nè  (offrirà  l’inganno 
Qael  Barbaro  da  te  .  (  a  ) 

SCENA  XVII. 

Didone . 

E  Pure  in  mezzo  all’ ire 

Trova  pace  il  mio  cor  .  Jarba  non  temo  , 
3Vli  piace  Enea  (degnato  ,  ed  amo  in  lui 
Com’  effetti  d’amor  gli  (degni  fui  . 

Chi  fa  !  Pietofi  numi 
Rammentatevi  almeno  , 

Che  fofte  amanti  un  dì  come  fon’  io  , 

Ed  abbia  il  voftro  cor  pietà  del  mio  . 

Va  lufìngando  amore 
Il  credulo  mio  core  , 

Gli  dice  : 

Sei  felice  , 

Ma  non  farà  così  . 

Per  poco  mi  confolo  , 

Ma  più  crudele  io  fento 
Poi  ritornar  quel  duolo  , 

Che  fol  per  un  momento 
Dall’  aima  fi  partì  . 

Fine  dell'  Atto  Secondo  .  ATTO 

(  a)  Parte . 
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ATTO  TER  ZO. 

SCENA  PRIMA. 

Porto  di  Mare  con  Navi  per  1*  imbarco  d’ Enea. 

Enea  con  ftguito  di  Trojant  . 

Enea,  "\Ompagni  invicti  a  tollerare  avvezzi 

I  E  del  Cielo,  e  del  Mar  gl’ intuiti,  e  Tire* 
Dettate  il  vottro  ardire  , 

Che  per  l’onda  infedele 
E’  tempo  già  di  ripiegar  le  vele  . 

Quegl’  ittelli  voi  liete  , 

Che  intrepidi  varcale  il  mar  Sicano  . 

Per  voi  fdegnato  in  vano 

Di  Cariddi  ,  e  di  Scilla 

Fra’  vortici  fonori 

Tutti  adunò  Nettuno  i  Tuoi  furori  . 

Per  sì  ttrane  vicende 
All’impero  Latino  il  Ciel  ne  guida  , 

Andiamo  ,  amici  ,  andiamo 
A  i  Trojani  navigli  . 

Fremano  pur  verni  ,  e  procelle  intorno  , 

Saran  glorie  i  perigli  , 

E  dolce  fia  di  rammentarli  un  giorno  .  (  a  ) 

H  *  i'v  v»,  .  - 

H  h  4  SCE- 

{h)  Al  [vene  di  varj  (Ir omenti  fìegue  l' imitare»,  e  nell'  att9 
che  Enea  fla  j per  faiir  fu  U  Nave ,  efee  Jarba  . 


Jarba  con  feguito  de ’  Mori  ,  e  detto  . 

Jarba.  T"\Ove  rivolge  ,  dove 

LJ  Quell’ Eroe  fuggitivo  i  legni ,  e  Tarmi? 
Vuol  portar  guerra  altrove  , 

O  da  me  col  fuggir  cerca  lo  fcampo  ? 

Enea  .  Ecco  un  novello  inciampo  . 

Jarba.  Fuggi  ,  fuggi  ,  fe  vuoi  , 

Ma  non  lagnarti  poi 

Se  della  fuga  tua  Jarba  fi  ride  . 

Enea  .  Non  irritar  fuperoo 
La  lofferenza  mia  . 

Jarba.  Parmi  però  ,  che  fia 

Viltà  ,  non  folferenza  il  tuo  ritegno  . 

Per  un  momento  il  legno 
Può  rimaner  fui  lido  , 

Vieni  ,  s’ài  cor  ,  meco  a  pugnar  ti  sfido  . 

Enea.  Vengo  .  Refiate  Amici,  (  a  ) 

Che  ad  abbafiar  quel  temerario  orgoglio , 

Altri  ,  che  il  mio  valor  ,  meco  non  voglio  . 
Eccomi  a  te  :  che  penfi  ? 

Jarba.  Penfo  che  alTira  mia 

La  tua  morte  farà  poca  vendetta  . 

Enea  .  Per  ora  a  contraffarmi 

Non  fai  poco  ,  fe  penfi  :  all’ armi  . 

Jarba.  All’  armi  .  (  b  ) 

Enea  .  Venga  tutto  il  tuo  Regno  . 

Jarba.  Difenditi  fe  puoi  . 

Enea. 

(a)  Alle  fue  genti .  (b)  Mentre fi  battono  ,e  Jarba  va  cedendo, [noi 

Mcrt  vengono  in  ajute  di  lui ,  ed  ajjalgono  unitamente  Enea  , 
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JÌTTO  terzo. 

Enea .  Non  temo  indegno  .  (  a  )  . 

Enea.  Già  cadérti  ,  e  lei  vinto  .  Ó  tu  mi  cedi  , 

O  trafiggo  quel  core  . 

Jarba.  In  van  lo  chiedi  . 

Enea  .  Se  al  vincitor  fdegnato 

Non  domandi  pietà  .... 

Jarba.  Siegui  il  tuo  fato  . 

Enea  .  Sì  ,  mori .  Ma  che  fo  ?  vivi  ,  non  voglio 
Nel  tuo  langue  infedele  ( b ) 

Q.ueft*  acciaro  macchiar  . 
jfarba.  Sorte  crudele  ! 

Enea  .  Vivi  fuperbo  e  regna  . 

Regna  per  gloria  mia  , 

Vivi  per  tuo  rolfòr  . 

E  la  tua  pena  fia 

lì  rammentar  ,  che  in  dono 
Ti  diè  la  vita  ,  e  il  trono 
Pietolo  il  vincitor  .  (  c  ) 

SCENA  III. 
j farba . 

T7  D  io  fon  vinto  ,  ed  io  fofFro  una  vita  , 

JC#  Che  d’un  vile  fixanier  due  volte  è  dono  ? 
No.  Vendetta,  vendetta,  e  fe  non  pollo 
Nel  (angue  d’un  Rivale 
Tutto  ertinguer  lo  fdegno  , 

Opprimerà  la  mia  caduta  un  Regno  . 

Su 

(#)  I  compagni  cVEnea  in  ajnto  di  lui  [condono  dalle  Navi  ,  ed 
attaccano  i  Mori.  Enea  e  Jarba  combattendo  entrano.  Siegv.e 
zuffa  fra  Troiani ,  c  Mori .  J  Mori  fuggono ,  e  pii  altri  lijì se¬ 
guono  .  Efcono  di  nuovo  combattendo  Enea ,  e  Jarba  . 

(b)  LafcU  Jarba ,  quale  [orge,  (  c  )  Patte, 
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n  ;  d  o  n^e 

Su  la  pendice  alpina 
Dura  la  quercia  antica  , 

E  la  ft.igion  nemica 
Per  lei  fatai  non  è  : 

Ma  quando  poi  ruina 
Di  mille  etadi  a  fronte  , 

Gran  parte  fa  del  monte 
Precipitar  con  sè  .  ( a ) 

S  C  E  N  A  I  V. 

Arborata  tra  la  Città  e  il  Porto . 

Arafpe  ,  e  Ofinida  . 

Ofmid  là  di  Jarba  in  difefa 

VJ  Lo  ftuol  de  Mori  a  quelle  mura  è  giunto. 

Arafp  M’è  noto  . 

Ofmid.  Ad  ogni  imprefa 

Al  veltro  avrete  il  mio  valor  congiunto. 

Arafp.  Troppa  follia  farebbe 
Fidarli  a  te  . 

Ofmid. Per  qual  cagione  ? 

Arafp.  Un  core 

Non  può  ferbar  mai  fede. 

Se  una  volta  a  tradir  perdè  l’orrore  . 

Ofmid.  A  ragione  infedele 

Con  Didone  fon’  io  :  cosi  punifco 
L’ ingiuftizia  di  lei  ,  che  mai  non  diede 
Un  premio  alla  mia  fede  . 

Arafp.  E’  arbitrio  di  chi  r  gna  , 

Non  è  debito  il  premio  :  e  quando  ancora 

Folle 


(  a  )  Parte . 


ATTO  SECONDO.  45,1 

Folle  dovuto  a  cento  imprefe  ,  e  cento  ; 

Non  v’è  torto  ,  che  fctifi  un  tradimento  . 

Ofmid.  Chi  nudrifce  di  quella 

Rigorofa  virtude  i  Tuoi  penlìeri  , 

La  fua  forte  ingrandir  giammai  non  fperi  . 

Arafp.  Se  produce  rimorfo, 

Anche  un  regno  è  Iventura  .  A  te  dovrebbe 
La  gloria  elf  r  gradita 
Di  vallallo  fedel  ,  più  che  la  vita  . 

Ofmid .  Quelli  dogmi  Teveri 

Serba  ,  Arafpe  ,  per  te  .  Prenderli  tanta 
Cura  dell’ opre  altrui  non  è  permeilo  : 

Non  fa  poco  chi  fol  penfa  a  sè  ltello  . 

SCENA  V. 

Selene  ,  e  detti  . 

Selene.  13  Arti  da*  nollri  lidi 

Il  Enea  ?  che  fa  ?  dov’è  ì 

Ofmid.  No  *1  fo  . 

Arafp.  No  ’l  vidi  . 

Selene.  Oh  Dio  !  che  più  ci  rella  , 

Se  lontano  da  noi  la  forte  il  guida  ? 

Arafp.  E*  reco  Arafpe  . 

Ofmid.  E  ti  difende  Ofmida  . 

Selene.  Pria  ,  che  manchi  ogni  fpene. 

Vado  in  traccia  di  lui  .  (  a  ) 

Ofmid.  Ferma  Selene  . 

Se  non  gli  fei  ritegno  , 

Più  pace  avranno  e  la  Regina  ,  e  il  Regno  * 

Selen.  Intendo  i  detti  tuoi  . 

So 


(<*)  In  atto  dì  partire ♦ 
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So  perchè  lungi  il  vuoi  . 

Arafp.  Con  troppo  affanno  (  a  ) 

Di  arredarlo  tu  brami  . 

Perdona  l’ardir  mio  ,  temo  che  l’ami  . 

Selene.  Se  a  te  della  Germana 
Folle  noto  il  dolore  , 

La  mia  pietà  non  chiamerefti  amore  . 

O fm ìà.  Tania  pietà  per  altri  a  te  che  giova  ?  (  b  ) 

Ad  un  cor  generofo 
Qualche  volta  è  viltà  l’eller  pietofo  . 

Selcn.  Senfi  d’alma  crudel  ! 

SCENA  VI. 

Jarba  con  guardie  ,  e  detti  . 

Jarba,.  Vj  On  fon  contento  , 

13*  Se  non  trafiggo  Enea  . 

Selene.  (  Numi  ,  che  Tento  !  ) 

Arajp.  Mio  Re,  qual  nuovo  affanno 

T’à  così  di  furor  l’anima  accefa  ? 

Jarba  .Pria  faprai  la  vendetta  ,  e  poi  l’offefa  . 

Selene  (  Che  mai  farà  !  ) 

Ojmid.  Signore  (c  ) 

Le  tue  fchiere  fon  pronte  ,  è  tempo  alfint 
Che  vendichi  i  tuoi  torti  . 

Jarba.  Aralpe  andiamo  . 

Arafp.  lo  fieguo  i  palli  tuoi  . 

Ofmid.  Deh  !  penfa  allora  , 

Che  vendicato  Tei  , 

Che  la  mia  fedeltà  premiar  tu  dei  , 

Jarba.  E’  giudo  ,  anzi  preceda 

La 

{a)  A  Selene  .  (b)  A  Selene  .  (c)  Piana  a  jarba  . 
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ATTO  TERZO. 

La  tua  mercede  alla  vendetta  mia  . 

Ofmid.  Generofo  Monarca  .... 

I  *farba.  Olà  ,  cedui 

Si  difarmi  ,  e  s’uccida  .  (  ) 

Ofmid.  C ome  !  quello  ad  Ofmida  ? 

Qual  ingiudo  furore  .... 
j^r^.Queft’ è  il  premio  dovuto  a  un  traditore.  ( b ) 
Ofmid.  Parla  Amico  per  me,  fa  ch’io  non  redi 
Cosi  vilmenre  opprefio  .  (  c  ) 

Arafp.  Non  fa  poco  chi  fol  penfa  a  sè  dello  .  ( d ) 
Ofmid.  Pietà  ,  pietà  Selene  ,  ah!  non  lafciarmi 
In  sì  mifero  dato  ,  e  vergognofo  . 

Selene . Qualche  volta  è  viltà  FelLr  pietofo  .  (e) 

SCENA  VII. 

E  e 2  con  feguito  ,  e  detti. 

fi  Enea  .  pRincipeffa  ove  corri  ? 

Selene.  JL  A  te  ne  vengo  . 

Enea  .  Vuoi  forfè  .  .  .  .  O  Ciel  ,  che  miro  !  (/) 
Ofmid.  Invitto  Eroe 

Vedi  ,  all’ira  di  Jarba  .... 

Enea  .  Intendo  .  Amici 

In  foccorfo  di  lui  Farmi  volgete  .  (£•) 

Selene  .  Signor  ,  togli  un  indegno 
Al  f'  o  giudo  cadigo  . 

Enea  .  Lo  punifca  il  rimorfo  . 

Ofmid.  Ah  !  Lfcia  Enea  ,  (b) 

Che  grato  a  sì  gran  dono  .... 

Enea . 

(a)  Alcune  delle  guardie  di  Jarba  df armano  Ofmida  . 

(&)  l'arte  .  (c)  Ad  Arafpe .  ( d )  Parte. 

(  e  )  Partendo  s'incontra  in  Enea .  (  f ,  Vedendo  Ofmida  tra' Mori, 
(g  )  Alcuni  Irojani  vanno  incontro  a3  Mori ,  quali  la  fu  andò  Of- 
mìda  figgono  difendendo/?  .  S' inginocchia \ 
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Enea  .  Alzati  ,  e  parti  . 

Non  odo  i  detti  tuoi  . 

Ofmid.  Ed  a  virtù  sì  rara  .... 

Enea  .  Se  grato  elTer  mi  vuoi» 

Ad  effer  fido  un’  altra  volta  impara  . 

Ofmid .  Quando  Tonda  ,  che  nafce  dal  monte  , 

Ai  fuo  fonte 
R  itornt  dal  prato  , 

Sarò  ingrato 
A  sì  bella  pietà  . 

Fia  del  giorno  la  notte  più  chiara  , 

Se  a  Icordarfi  quell’  anima  impara 
Di  quel  braccio  ,  che  vita  mi  dà  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Enea  ,  e  Selene  . 

Enea  .  h  Odio  ,  Selene  . 

Selene .  /i  Afcolta  . 

Enea  .  Se  brami  un’  altra  volta 

Rammentarmi  1  amor  ,  t’adopri  in  vano  . 
Selene.  Ma  che  farà  Didone  ì 
Enea  .  Al  partir  mio 

Manca  ogni  fuo  periglio  . 

La  mia  prelenza  i  fuoi  nemici  irrita  . 

Jarba  al  trono  l’invita  . 

Scenda  a  Jarba  la  delira  ,  e  fi  confoli  . 

Selene .  Senti  ,  fe  a  noi  t’involi  , 

Non  fol  Didone  ,  ancor  Selene  uccidi  . 

Enea  .  Come  ! 

Selene . Dal  dì  ,  ch’io  vidi  il  tuo  fembiante  , 

Tacqui  mifera  Amante  L’amor 

(a)  Vane. 
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ATTO  TERZO. 

L’atnor  mio  ,  la  mia  fede  , 

Ma  vicina  a  morir  chiedo  mercede  . 

Enea  .  Selene  ,  del  tuo  foco' 

Non  mi  parlar  ,  nè  degli  affetti  altrui  . 

Non  piti  Amante  qual  fui  ,  guerriero  io  fono  , 
Torno  al  coftume  antico  , 

Chi  trattien  le  mie  glorie  è  mio  nemico  . 

A  trionfar  mi  chiama 
Un  bel  desio  d’onore  , 

E  già  fopra  il  mio  core 
Comincio  a  trionfar  . 

Con  generofi  brama 
Fra  i  rifchi  ,  e  le  ruine 
Di  nuovi  allori  il  crine 
Io  volo  a  circondar  .  (2) 


« 


SCENA  IX. 

Selene  . 

SPrezzar  la  fiamma  mia  , 

Togliere  alla  mia  fede  ogni  fperanza  , 
Efier  vanto  potrìa  di  tua  coftanza  . 

Ma  fe  poi  non  confenti  , 

Che  fcopra  i  fuoi  tormenti  il  core  amante  9 
Sei  barbaro  con  me  ,  non  fei  collante  . 

Nel  duol  ,  che  prova 
L’alma  fmarrita  , 

Non  trova 
Aita  , 

Speme  non  a  . 

E  pur 


(  a  )  Parte 
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E  pur  l’affanno  , 

Che  mi  tormenta. 

Anche  a  un  tiranno 
Farla  pietà  .  (  a  ) 

SCENA  X. 

Reggia  con  veduta  della  Città  di  Cartagine 
in  profpetto ,  che  poi  s’incendia . 

Bidone  ,  e  poi  Ofmida  . 

Didon .  T71  A  crefcendo 

V  11  mio  tormento  , 

Io  lo  lento 
E  non  l’intendo  , 

Giudi  Dei  ,  che  mai  farà  ? 

Ofmid.  Deh  Regina  pietà  . 

Didon.  Che  rechi  Amico  ? 

Ofmid.  Ah  no  ,  così  bel  nome 
Non  merta  un  traditore 
D  Enea  ,  di  te  nemico  ,  e  del  tuo  amore  . 

Didon .  Come  ? 

Ofmtd.C on  la  Iperanza 

Di  pofleder  Cartago 

Jarba  mi  fece  fuo  ;  poi  colla  morte 

1  tradimenti  miei  punir  volea  , 

Ma  nono  è  il  viver  mio  del  grand’ Enea  . 

Didon.  Reo  di  tanto  delitto  ài  fronte  ancora 
Di  prefentarti  a  me  ? 

Ofmid.  Sì  mia  Regina  .  (  b  ) 

Tu  vedi  un  infelice  , 

Che 

(a)  Varie  .  ( h  )  S' inginocchia  e 


ATTO  TERZO.  4< 

Che  non  fpera  il  perdono,  e  no’l  desia  : 
Chiedo  a  te  per  pietà  la  pena  mia  . 

Didon.  Sorgi  ;  quante  (venture  ! 

Milera  me  ,  fotto  qual  attro  io  nacqui  ! 
Manca  ne’  miei  pm  fidi... 

f  r>  •  ;  '  •  v 

SCENA  XI. 

Selene  ,  e  detti  . 

Selene .  Dio  Germana  . 

Al  fine  Enea... 

Didon.  Partì  ? 

Selene.  No  ,  ma  fra  poco 

Le  vele  fciogherà  da’  nottri  lidi  . 

Or  ora  io  fletta  il  vidi 

Vedo  i  legni  fugaci 

Sollecito  condurre  i  fuoi  feguaci  . 

Didon.  Che  infedeltà!  che  fconofcenza  !  Oh  Dei  ! 
Un  elule  infelice.. . 

Un  mendico  flranier...  ditemi  voi 
Se  più  birb-iro  cor  vedette  mai  ? 

E  tu  cruda  Selene 

Partir  lo  vedi,  ed  arredar  noi  fai  ? 

Selene.  Fu  vana  ogni  mia  cura  . 

D.don,  Vanne  Ofmida  ,  e  procura  , 

Che  retti  Enea  per  un  momento  folo  , 

M’  afcolti  ,  e  parta  . 

Ofmid. Ad  ubbidirti  io  volo.  (<*) 


I  ì 

(a)  Parte  . 


SC  E- 
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SCENA  X  1  r. 

Di  ione  ,  e  Selene. 


Selene.  \  H  non  fidarti  !  Ofmida 
Jl\  Tu  rtoh  conofci  ancor  • 

Didon.  Lo  lo  pur  troppo  . 

A  quelto  eccedo  è  giunta 
La  mia  lorte  tiranna  , 

Deggio  chiedere  aita  a  chi  m’inganna 
Selene .  Non  ài  fuor  che  in  te  fidila  altra  fperanza. 
Vanne  a  lui  ,  prega  ,  e  piangi  , 

Chi  fi  ?  forfè  potrai  vincer  quel  core  . 
Didon.  Alle  preghiere  ,  ai  pianti 

Dido  Icender  dovrà  ?  Dido  ,  che  Teppe 
Dalle  Sidonie  rive 

Correr  dell’  onde  a  cimentar  lo  fdegno  » 
Altro  clima  cercando ,  ed  altro  regno  . 
Son’io  ,  fon  quella  ancora  , 

Che  di  nuove  cittadi  Africa  ornai  , 

Che  il  mio  fado  ferbai 

Fra  finfidie  ,  fra  farmi,  e  fra  i  perigli , 

Ed  a  tanta  viltà  tu  mi  configli  ? 

Selene.  O  fcordaci  il  tuo  grado  , 

O  abbandoni  ogni  fpeme  ; 

Amore  ,  e  Maeftà  non  vanno  infieme  • 


SCE- 


ATTO  TERZO. 

SCENA  XIII. 
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Arafp$  ,  e  detti . 

Didon.  A  Rafpe  in  quetòe  foglie  ! 

Arafp .  A  te  ne  vengo  (  a  ) 

Pietofo  del  tuo  rilchio  .  Il  Re  fdegnato 
Di  Cartagine  i  tetti  arde  ,  e  ruma  . 

Vedi  ,  vedi  o  Regina 

Le  fiamme,  che  lontane  agita  il  vento. 

Se  tardi  un  fol  morremo 
A  plac  r  il  fuo  (degno  , 

Un  fol  giorno  ti  toglie  e  vita  ,  e  regno  . 

Didon.  Retòano  più  dilatòri 

Per  rendermi  infelice  ? 

Selene .  Infautòo  giorno  ! 

SCENA  XIV. 

O fni da  ,  e  ditti  . 

Didm.  /^\Smida  . 

Ofmid  Arde  d’intorno. . . 

Didon.  Lo  (o  ,  d’E'nea  ti  chiedo  . 

Che  ottenetòi  da  Enea  ? 

Ofmid.  Parti  ('ingrato. 

Già  lon  tano  è  dal  porto  ;  io  giuntò  appena 
A  ravvifar  le  fuggitive  antenne  . 

Didon.  A h  (folta  !  io  li  flit  ,  io  fono 

Complice  di  fua  fuga  .  Al  primo  itòante 

!  i  i  A rr e- 

(a)  Si  cernirei  ano  a  veder  fiamme  in  lontananza  fu  gli  edìficj  dì 
Cart agire , 

ìi  \ 
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Arrecar  Io  dovea  .  Ritorna  Ofmida, 

Corri  ,  vola  fui  lido  ,  aduna  inficine 
Armi  ,  navi  ,  guerrieri  . 

Raggiugni  l’infedele  , 

Lacera  1  lini  Tuoi  ,  iommergi  i  legni  , 
Portami  fra  catene 
Quel  traditor  avvinto  ; 

E  fe  vivo  non  puoi  ,  portalo  eftinto  • 

Ofmid.  Tu  pentì  a  vendicarti  ,  e  crefce  intanto 
La  lollecita  fi  mima  . 

Didon .  E’  ver  ,  corriamo . 

lo  voglio  ....  ah  no  ...  .  refiate  .... 

Ma  la  vofira  dimora  .  .  . 
lo  mi  confondo  ...  E  non  partifti  ancora  ? 
Ofmid .  Efeguifco  i  tuoi  cenni  .  (  a  ) 

SCENA  XV. 

Didone  ,  Selene  }  e  Arafpe  . 

A rafp .  L  tuo  periglio 

•Ok  Penta  o  Didone  . 

Selene .  E  penfa 

A  ripararne  il  danno  . 

Dìdon.  Non  fo  poco  s’io  vivo  in  tanto  affanno  . 

Va  tu  ,  cara  Selene  , 

Provedi  ,  ordina  ,  afiìfii  in  vece  mia  . 

Non  lalciarmi  ,  fe  m’ami  ,  in  abbandono  . 
Selene .  Ah  che  di  te  più  fconloìata  io  fono  !  (  b  ) 


SCE- 


(  a  )  Parte  .  (  b  )  Parte  . 


ATTO  TE  R  Z  0. 


SCENA  XVI.  * 

Didove  ,  éd  Arafpe  . 


u 
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Arafp.  T}  Tu  qui  redi  ancor  ?  nè  ti  fpaventa 
A-*  L’incendio  ,  che  s’avanza  ? 

Didon .  O’  perio  ogni  fperanza  , 

Non  conoico  timor  .  Ne*  petti  umani 
il  timore  ,  e  la  Ipeme  n  [p 

N  dcon  j  m  compagnia  ,  muojono  infìeme 
Arafp.  11  tuo  (campo  desìo  .  Vederti  efpolta 
A  tal  niobio  mi  i'piace  .  > 

Di  on  Aralpe  per  pietà  ialciami  in  pace  . 
Arafp.  Già  fi  delta 

La  t  mpeffa  ; 

Ai  nemici  i  venti  ,  e  Tonde  , 

Io  ti  chiamo  fu  le  fponde  , 

E  tu  ielti  in  mezzo  al  mar  . 

Ma  fe  vinta  alfin  tu  lei 
Dal  furor  delle  procelle  , 

Non  lagnarti  delle  Stelle  , 

Delli  Dei 

Non  ti  lagnar  .  (  a  ) 

SCENA  X  V  I  I. 

Didone  ,  poi  Ofmida  . 

D'tdcn.  T  Miei  cafi  infelici 

A  Favolole  memorie  un  dì  faranno  , 

E  forfè  diverranno 

li  | 

(«)  Parte  . 
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Soggetti  miferabili  ,  e  dolenti 
Alle  tragiche  leene  i  miei  tormenti  . 

Ofmid.  E*  perduta  ogni  fpeme  . 

Didon.  Così  predo  ritorni  ? 

Ofmid.  in  vano  ,  o  Dio  ! 

Tentai  palTar  dal  tuo  foggiorno  al  lido  . 
Tutto  del  Moro  infido 
11  minacciofo  duol  Cartago  inonda  . 

Fra  le  ftrida  ,  e  i  tumulti 

Agl’infulti  degli  empj 

Son  le  Vergini  efpode  ,  aperti  i  Tempj . 

Nè  più  deda  pietade  , 

O  I*  immatura  ,  o  la  cadente  etade  . 

Didon.  Dunque  alla  mia  ruina 

Piu  riparo  non  v’è  .  (  a  ) 

SCENA  XVIII. 

Selene  ,  e  detti  . 

Selene.  T^Uggi  o  Regina  , 

X?  Son  vinti  i  tuoi  cudodi  , 

Non  ci  reda  difefa  . 

Dalla  Cittade  accefa 

Padan  le  fiamme  alla  tua  Reggia  in  feno  , 

E  di  fumo  ,  e  faville  è  il  Ciel  ripieno  . 

Didon .  Andiam  ,  fi  cerchi  altrove 
Per  noi  qualche  foccorfo  . 

Ofmid.  E  come  ? 

Selene .  E  dove  ? 

Didon.  Venite  anime  imbelli  , 

Se  vi  manca  valore 

Imparate  da  ire  come  fi  muore .  SCE- 
(  a  )  Sì  comincia  a  veder»  il  fuoco  ntlla  Reggia  « 
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SCENA  XIX. 

Jarba  con  guardie  ,  €  detti  . 

^arba .  TTErmati  . 

Didon.  F  (  O  Dei  !  ) 
jfarba.  Dove  così  imarrita  ? 

Forfè  al  fedel  TVojano 
Corri  a  ftringer  la  mano  ? 

Va  pure  ,  affretta  il  piede  , 

Che  al  talamo  reale  ardon  le  tede  . 

Didon .  Lo  fo  ,  quello  è  il  momento 

Delle  vendette  tue  :  sfoga  il  tuo  fdegno  , 

Or  eh’  ogni  altro  folfegno  il  Ciel  mi  fura  . 
jfarba.G ià  ti  difende  Enea  ,  tu  fei  ficura  . 

Didon.  Al  fin  farai  contento  . 

Mi  volerti  infelice  ,  eccomi  fola  , 

Tradita  ,  abbandonata  , 

Senz’ Enea  ,  fenz’  amici  ,  e  fenza  Regno  , 
Timida  mi  volerti  .  Ecco  Didone  , 

Già  sì  faftofa  ,  e  fiera  ,  a  Jarba  accanto 
Al  fin  difeefa  alla  viltà  del  pianto  . 

Vuoi  di  piìi  ?  via  crude!  partami  il  core  * 

E’  rimedio  la  morte  al  mio  dolore  . 

5? arba.{  Cedono  i  fdegni  miei  .  ) 

Selene.  (  Giufti  numi  pietà  .  ) 

Ofmid.  (  Soccorfo  o  Dei  .  ) 
jfarba.  È  pur  Didone  ,  e  pure 

Sì  barbaro  non  fon  ,  qual  tu  mi  credi  . 

Del  tuo  pianto  ó  pietà  ,  meco  ne  vieni  . 

V  ortefe  io  ti  perdono  , 

E  mia  Spola  ti  guido  al  Ietto  ,  e  al  trono  . 

Didw> 
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Didon.  Io  Spofa  d’an  Tiranno  , 

D’un  empio  ,  d’un  crudel  ,  d’un  traditore  , 
Che  non  fa  che  da  fede  , 

Non  conofce  dover  ,  non  cura  onore  ! 

S’io  folli  cosi  vile, 

Saria  giudo  il  mio  pianto  ; 

No  ,  la  difgrazia  mia  non  giunfe  a  tanto  . 
^arba.  In  si  mifero  dato  infui  ti  ancora  ? 

Olà  ,  miei  fidi-  andate  , 

S’accrefcano  le  fiamme  .  In  un  momento 
Si  didrugga  Cartago  ,  e  non  vi  redi 
Orma  d’abitator  ,  che  la  calpedi  .  (a) 

Selene .  Pietà  del  nodro  affanno  . 
jfarba. Or  potrai  con  ragion  dirmi  Tiranno  .  (£) 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
11  tuo  nafcente  impero  , 

E  ignota  al  paffeggero 

Cartagine 

Sarà  . 

Se  a  te  del  mio  perdono 
Meno  è  la  morte  acerba  , 

Non  meriti  fuperba 
Soccorfo  ,  nè  pietà  .  (c) 

SCENA  XX. 

Didone ,  Selene  ,  ed  Ofmida  , 

Ofmtd.  /^Edi  a  Jarba  ,  o  Didone  . 

Selene .  Conferva  colla  tua  la  nodra  vita  . 
Didon.  Solo  per  vendicarmi 
Del  traditor  Enea  , 

Ch’ 

(a)  Partono  due  Comparfe ,  (é>)  A  Didone»  (c)  Parte  » 
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Ch’è  la  prima  cagion  de*  mali  miei  , 
l/aure  vitali  io  refpirar  vorrei  . 

Ah  faccia  il  vento  almeno  , 

Facciano  almen.li  Dei  le  mie  vendette  ! 

E  folgori  ,  e  faette  , 

E  turbini  ,  e  tempere 

Rendano  l’aure  ,  e  Tonde  a  lui  funefte  . 

Vada  ramingo  ,  e  folo  ,  e  la  fua  forte 
Così  barbara  da. 

Che  fi  riduca  ad  invidiar  la  mia  . 

Selene.  Deh  modera  il  tuo  fdegno  !  anch’io  Tadoro  , 

E  fclfro  il  mio  tormento  . 

Didon.  Adori  Enea  ? 

Selene.  Sì  ,  ma  per  tua  cagion  .  .  . 

Didon.  Ah  disleale 

Tu  rivale  al  mio  amor  ? 

Selene.  Se  fui  rivale 

Ragion  non  ai  .  .  . 

Didon.  Dagli  occhi  miei  t’  invola  , 

Non  accrefcer  pili  pene 
Ad  un  cor  difperato  . 

Selene .  (  Mifera  donna  ,  ove  la  guida  il  fato  !  )  (  a  ) 

Ofmìd.  Creiceli  le  fiamme  ,  e  tu  fuggir  non  curi  ? 
Didon.  Mancano  piu  nemici  ?  Enea  mi  laida  , 

Trovo  Selene  infida  , 

Jarba  m’iniulta  ,  e  mi  tradifee  Ofmida  . 

Ma  che  feci  empi  Numi  !  io  non  macchiai 
Di  vittime  profane  i  vofirri  altari  , 

Nè  mai  di  fiamma  impura 

Feci  fare  fumar  per  voltro  lcherno  . 

Dunque  perchè  congiura 

Tutto  il  Citi  contro  me  ,  tutto  Tinferno  ? 

0  fmid. 

(  a  )  Parto . 
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Ofmid,  Ah  penfa  a  te  ,  non  irritar  li  Dei  ! 

Didon.  Che  Dei  ?  Son  nomi  vani  , 

Son  chimere  log  ate  ,  o  ingiutti  fono  . 

Ofmid .  (Gelo  a  tanta  impietade,  e  l’abbandono .)  (  a  ) 

a 

SCENA  ULTIMA. 

Didone  . 

AH  che  dilli  infelice  ?  a  qual’ eccello 
Mi  traile  il  mio  furore  ? 

Oh  Dio  !  crefce  l’orrore  :  ovunque  io  miro  , 

IVI i  vien  la  morte  ,  e  lo  fpa vento  in  faccia  ? 
Trema  la  Reggia  ,  e  di  cader  minaccia  . 
Selene  ,  Ofmida  ,  ah  tutti 
Tutti  cedette  alla  mia  lorte  infida  ! 

Non  v’è  chi  mi  foccorra  ,  o  chi  m’uccida  « 
Vado  ...  ma  dove  ?...  oh  Dio  ! 

Retto  ...  ma  poi  ,  che  fo  !  .  .  . 
Dunque  morir  dovrò 
Senza  trovar  pietà  ? 

E  v’è  tanta  viltà  nel  petto  mio  ? 

No  ,  no  ,  fi  mora,  e  l’infedele  Enea 

Abbia  nel  mio  dettino 

Un’  augurio  funetto  al  fuo  cammino  . 

Precipiti  Cartago  , 

Arda  la  Reggia  ,  e  fia 
11  cenere  di  lei  la  tomba  mia  . 

IL  FINE. 


(«)  Parte  Cadono  alcune  fabbriche ,  e  fi  vedono  crejeer  te  , 
fiamme  nella  Reggia . 
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